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PREFAZIONE 



I. 



Quel che V autore delle T^otabilia temporum si 
proponesse, nel por mano alP opera sua, si rileva ab- 
bastanza chiaramente dal titolo che prescelse. 

Anziché registrare tutte indistintamente le cose oc- 
corse durante un certo periodo di tempo, egli volle tener 
conto solo di quelle che per la loro singolare impor- 
tanza meritassero, secondo il suo modo di vedere, di 
essere tramandate ai posteri. Non siamo dunque in pre- 
senza di veri annali o cronache dove, con criterio affatto 
oggettivo, si faccia posto agli avvenimenti nella loro con- 
tinuità cronologica; ma qui abbiamo invece raccolti i 
fatti dei quali, ancorché avvenuti qualche tempo in- 
nanzi, tuttora viva era la fama air epoca in cui il com- 
pilatore scriveva, ovvero quelli che passarono sotto gli 
occhi dello scrittore medesimo e in modo speciale ne 
attirarono l'attenzione. 

Ciò premesso, non deve recar meraviglia se nel suo 
racconto, che va dal regno di Giovanna I sino al ma- 
trimonio di Beatrice figlia di Ferdinando I d'Aragona 
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con Mattia Corvino re d'Ungheria, s'osservino lacui 
di anni intieri. 

E evidente, d'altra parte, come dal criterio di sek 
zione messo in atto dall'autore, debbano derivare pei 
noi , che la sua compilazione leggiamo a parecchi secoli 
di distanza, svantaggi e vantaggi ad un tempo. Giacché 
gli avvenimenti che egli espone, appunto perchè sono 
i più salienti nel periodo storico da lui descritto, si ritro- 
vano, nella sostanza, narrati anche altrove; ma, d'altra 
parte l'essersi egli occupato esclusivamente di essi fa si 
che la sua narrazione riesca spesso ricca di particolari 
che altri, avendo maggior copia di fatti da esporre, fii 
obbligato a trascurare. Inutile infine aggiungere che la 
sua narrazione ci riesce più interessante che mai là dove 
essa si riferisce ad eventi di cui l'autore fu testimone 
oculare o ne fii per lo meno contemporaneo. 

Le Notabilia si possono dividere in due periodi: nel 
primo dei quali con massima brevità si tratta del re 
Roberto nato nell' anno 1 847, e di qualche avvenimento 
seguito durante il regno di Ladislao. Di questo tempo 
l'autore riferisce cose che egli intese da altri. Mentre 
nel secondo periodo che va dal 14 19 al 1477, dei fatti 
ch'egli narra è contemporaneo non solo, ma spesso 
anche, per la parte che ebbe nella corte napolitana, te- 
stimonio oculare. Avendo però egli più tardi lasciata, 
a quel che sembra, la vita cortigiana, ed essendosi riti- 
rato al nativo castello di Sant'Elia, le sue narrazioni si 
restringono entro i limiti della propria regione, e riescono 
tanto più diffuse, in quanto che ai casi narrati dovette 
talvolta egli medesimo prender parte. In quest'ultimo 
periodo il suo racconto è specialmente interessante 
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quando a riferisce alle vicende della badia di Monte 
Cassino, e delle terre a quella soggette. Narratore fedele 
egli appare in genere: giacché di qualche inesatta nota 
cronologica che figura nel testo è probabile si debba 
fer carico piuttosto che a lui al copista, a cui si deve 
1^ unico manoscritto che, ci resta delle Notabilia. Molte 
volte gli accade di avere agio da poter confercnare il suo 
racconto con relazioni sincrone, autorevoli per la lóro 
provenienza, e non trascura di riportarne il testo, sic- 
come fa, per esempio, della lettera di Eleonora d'Aragona, 
che avemmo già occasione di far conoscere altrove, par- 
lando del trionfo che ebbe luogo in Roma per festeg- 
giare le nozze di lei con Ercole d'Este \ e cosi di altre; 
onde per tale diligenza si viene anche a conoscere in qual 
modo per difetto della pubblicità delle effemeridi messe 
a stampa nei tempi successivi, si diffondessero allora le 
notizie di comune interesse. Tra coteste relazioni poi se 
ne trovano anche parecchie le quali, mentre non hanno 
un vero valore rispetto alla sostanza degli avvenimenti 
cui si riferivano, pur non mancano di curiosità e d' im- 
portanza, valendo per lo meno a darci un'idea del- 
l' umile stato della umana coltura in quei tempi calami- 
tosi Intendiamo parlare delle predizioni astrologiche 
che colla loro intonazione medievale lasciavano presen- 
tire fortunose vicende e trovavano facile accoglienza 
non solo presso il volgo, ma anche nelle classi elevate 
della società. 

Ne questo è il solo indizio che metta conto di ri- 
levare circa le condizioni intellettuali dell' autore. Che 

* V. néiV •Archivio della 7{. Società romana di Storia^ patria, X, 645-56. 
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te nd fiodkare gli aTremmenti narrad egli ne 
pmro in timo di qoeOa certa ibcrtà (fi spirìfeo 
por ci fxitreonio aspettare da chi asàsaè agii ariborì 
dd rìnaadaieDia, d'ahro lato poi egU moslFa di non 
preso alama parte a quel rìsve^io di cottura 
che già ai suoi tempi si andava accentuando 
BC§e scuole. DeDa fiogua latina egli fa barbaro strazio; 
e a può anzi aggiungere che se qualche merìlo (merito 
invokmarìo davrcro) egfi ha agli ocdii nostri per <iuel 
che si* attiene alla lingua, ciò accade quando sotto il tra- 
latino ci lascia i miavve dere curiose fioraie 
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Venendo poi alla personalità delTautore, non d è 
possibile dirne se non quel tanto che risulta, mettoido 
insieme alcuni dati che si rilevano dalla narranone di 
fiitti dd quali fu contemporanea Sappiamo pertanto 
che Fanno iSgy e^ nacque in Sanf Elia piccolo ma 
ben munito castdlo, di giurisdizione della crebre bacfia 
di Monte Cassino, e che ai 28 di ottobre dell^anno 141^ 
celebrandosi con grande magnificenza in Napoli la co- 
ronazione della regina Giovanna II alla presenza di tutte 
le principali autorità del Regno e della sua nimerosa 
corte, il nostro scrittore era presente nella sua qua* 
lìta di scriba addetto alla segreteria regia, di cui era 
capo Onofrio ddia Penna. Il Tummulillo, forane al- 
lora di appena ventidue anni, doveva avere ^ tali 
qualità da j>:;terglisi affidare un cosi delicato ufficio, 
Jai quaie ajTpunto fii messo in condizione di venire, 
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come già si é accennato, più o meno direttamente a co- 
noscenza di fatti che a ben pochi era dato sapere. Nel- 
l'anno 1422, mentre il partito del papa e quello della 
Regina Giovanna si contrastavano armati il possesso dei 
monastero di iVlunte Cassino e dei molti castelli feudali 
il quella badia, troviamo che il Tummulillo dimorava 
inS. Angelo d'Antrodoco. E ci e dato anche constatare 
le quando irruppero colà le masnade che seco condu- 
un tal Francesco Bianco di Piedimonte, capitano 
ventura di parte pontificia, contro le milizie della re- 
la condotte da Braccio da Montone e la soldatesca 
Ludovico d'Angiou, il Tummulillo fu fatto prigione, 
questa notizia della sua persona fa passare trcnta- 
lanro anni senza lasciarci apprender altro se non che 
'èva un figlio di nome Benedetto, al quale toccò la 
ila ventura di trovarsi tra i disastri del terremoto che 
U'anno i436 desolò tutto il reame, e specialmente 
ijxjU ov'egli appunto viveva in casa di Martino Sanzio, 
pilano dì quella città, in qualità dì precettore dei figli 
Bernardo Sanzio castellano di Rocca Janula. Sei anni 
nel mese di giugno, troviamo che il Tummulillo 
: la seconda volta vien fatto prigione. 
Un'ultima notizia ci e possìbile rilevare sul conto di 
nella narrazione ch'egli fa del viaggio del re Fer- 
lando i da Napoli a Roma, e del suo ritorno nel- 
nno del giubileo 1475. Sapendosi che quel sovrano 
ma di rientrare nella reggia di Napoli avrebbe fatto 
ta in San Germano, i monaci dì Monte Cassino ed 
Bangcrmancsi ansiosi aspettavano tale avvenimento, 
la speranza di ottenere dalla sua liberalità un qual- 
! ristoro alle molte jatture sofferte nelle passate vi- 
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norme fissale dall' Istituto ^ rispetto allo scioglimento 
delle abbreviature, al riordinamento dei nessi, all'uso 
delle majuscole e alla punteggiatura, nel resto riprodussi 
fedelmente il manoscritto, e soltanto allorché trovai er- 
rori evidenti, li corressi, ogniqualvolta mi fu possibile, 
nel testo medesimo o in nota, secondochè l'emenda- 
mento mi parve più o meno sicuro. Per il § LII, ove 
il Tummulillo riproduce una descrizione del Panormita 
che è a stampa, misi a profitto la stampa medesima 
di quell'opuscolo *, e cosi feci anche pei testi dati in 
appendice, pel terzo dei quali, che è il più importante, 
potei eziandio giovarmi di un ms. Chigiano. 

Perchè poi siasi aggiunta quell'appendice, parrà, 
crediamo, abbastanza giustificato il fatto dall'avere il 
Tummulillo medesimo unito quei documenti alle sue 
memorie, quasi come altrettanti allegati, a maggiore 
illustrazione di quanto egli stesso aveva narrato. Né 
l'essere stati quei documenti già stampati altra volta ci 
ritrasse dal curarne questa nuova edizione, si perché 
la slampa del Mansi e a ben pochi accessibile ^ si 
perchè in questa può oflGrirsene una lezione migliore, 
benché pur essa sia tuttora lontana dal parer soddi- 

^ V. BuOMno deff Istituto Storico Italiano, n. .}, p. 8. dui aggiungo 
te, secondo la consuetudine adottata in questi volumi , indicai con asteri- 
«dà k lacune del ms. e con serie di puntini le parole che nel ms. sono 
ULeggibilL 
* Ùe refiu SìnfcV ^ Apuliéi, in queis et nominatim de Alfonso re<re 
Fann.SAMDBl Ftrraritmis JC. Ilem Parallela Afofisina, 
GesoniM prtncipumque Germanorum et aliorum, Alfonsi 
^ fiA mimorMibus per Antonium Panormita m descript is, si- 
^ £sEAM SvtVlVM PiccoLOMiNLUM. Haiiovix, Tip. W'e- 
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sfacente. Non altrettanto avremmo potuto dire delle 
Profezìe contenute nella parte III e nella IV del codice, 
che ognuno può leggere più correttamente in diverse 

» 

edizioni, e perciò le lasciammo da parte, rimandando 
per il giudizio su di esse a quel che ne scriveva testé 
il Tommasini nel suo studio preparatorio alla nuova 
edizione del T)iario di Stefano Infessura \ 

Roma, maggio, 1890. 

C. CORVISIERI 

* V. K,4rchivio della 7J.. Società romana di storia patria , XI, 553, n. 3. 
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ANGELI DE TUMMULILLIS 



DE SANCTO HELIA 



NOTABILIA TEMPORUM 



[Cod. Boncompagni F. 7.] 

INCIPIVNT QVEDAM NOTABILIA PRIORVM ET e. 45 a 

MODERNORVM TEMPORVM DE HIIS QVE 
DEO IVBENTE MVNDO ACCIDERINT ET 
SPETIALITER PARTIBVS YTALIE 
ET RENGNI SICILIE. 

CUM ad futuram rey memoriam veritatis evidentiam et 
quorum interest cautelam tabellionatus officium sit cuncta 
negotia publica vel privata, diversis rationibus et discrimini- 
bus intricata per circumstantias temporum et locorum ac qualitates 
rerum et personarum, iuxta modulum et capacitatem uniuscuiusquc 
stili officio desingnare fideliter atque caute ; hiis in mente deductis 
quidam Angelus de Sancto Helia de Tummulillis progenitus, licet 
indingnus et indoctus, apostolica auctoritate notarius, postquam 
adsecutus estitit ipsius notariatus officium , dingnum duxit que- 
dam peregrina et antiqua ex relatione predecessorum et vetu- 
storum patrum congnita, et quedam ex relatione modernorum 
verìdica ac visui deducta et temporibus nostrìs passa negotia 
hoc rudi et brevi narrationis et compilationis glebo disserere et 
sub compendio desingnare. ad quorum evidentiam, Ihesu Christi 
et beate Mane semper virginis nominibus invocatis, ut lectores 
melius que facta sunt intelligant presentia congnoscant et futura 
Dei iudicia paveant, et animadvertant quod iudicia Dey abissus 
multa ; introducuntur quoque in hoc opusculo quedam prophetica 
dieta sanctorum et alia presagia et iudicia astronomorum et fa- 
mosissimorum fìlosoforum per dixcrimina rerum et vicissitudines 

7. Angelus] Cod, A. 17. iudicii Dcy Ac.J ef, Ttalmor. XXXV, 6, 
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temponim quod futunim erat usque edam ad finem mundi re- 
cinentìum. set sicui doao et sanao viro talis scrìbendi pre- 
sumptio videbitur vana et impertinens, sua pietate subscifMat 
scrìbentem reommissum; et cum fuerit ipse sapiens libenter 
substineat insipientem. 
e. 45 e Premittitur igitur hic in principio huius operìs visio beate 

Brìgide, quam meruit ab omnipotenti Deo optinere propter ipsitis 
merita, ante sui coqx>ris resolutionem, de variis vicissitudinibus 
mundi usque ad finem venturis |x)st ipsius transmigrarionem ad 
Dominum. 



I. SEdurruR prophetia beate Brigide. 

Odesolau ci\'itas, que non solum viribus destrueris set te tu ipsa 
desolaberis. tua namque operatio te maledixit et dampnat, 
et propterea cadet in te ipsa maledicta divisio crimine mediante, 
volentes autem ad vindictam actendere abmissis viribus, invoca- 
bunt principes eorum dominum , dominium offerendo atque pri* 
vando se ipsos libertate. fluentìbus autem predictis, dabunt se 
Petri assidie et apparebunt aiiqualiter purgati, venient mangni- 
fici fratres ad consilium et predicabunt unionem, et nata est ab 
eis trinitas navicale, ipsomet tempore quidam rex Asmorum 
rengni veniet ad punitionem deputatus aut etiam vocatus ab ipsis, 
qui absque gladio Romanis dominabìtur. ista autem occasione 
navicala destruetur et quasi annullata videbitur. assumpta autem 
turba bine potentie ad romanam civitatem populus absque luce 
molestabitur et tacite supportabit onus; potentia nero maiorum 
omnium remota non vi nec dolo et fraude Romam intrabit, de- 
structa tamen Leonina Petri in plano deplantabitur sepoltura arrida 
voce Romanorum. facto autem Consilio Petrus liberatus est, et 
predicabitur adventus Antichristi et facta erit remissio contra 
infideles. facto autem possexore assidie et inveniente naviculam 
destructam et quasi submersam, atque locum ignorabit ac etiam 

I. Questa Prophetia Kon si ritrova nelle stampe delle Revelationes B. Brigitte 
che potemmo consultare. Dobbiamo perciò darne il testo quale trovasi nel Cod, benché 
in più luoghi guasto e forse anche mutilo. 
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queret cum dìvinis locrimis in oradone existente. ecce enim 
apparebit in medio marìs beneque remis ornata, set procul na- 
vigatorum destituta fide, namque fedata federe caritatis. et con- 
fusa naviculaque dispersa precipiet Romanorum rex consilium 
generale, et creati sunt officiales ad naviculam gubemandam. et 
ecce ad portum, Altissimi gratia, conducta est. cum autem || il- e 46 a 
lustra erit fides Petri privatisque presbiteris propriorumque eis 
erit caritas rebandita vitamque apostolicam. hoc autem facto 
tempore post trinos quinque accipiet rex vexillum de altare Dei 
benedicto et cum bellicosis hominibus accedet contra paganos 
et per divinam gratiam victoriam optinebit. conductis namque 
kifidelibus ad baptismum redibit rex cum gloria de sancta ci- 
vitate, et retata sunt ab eo omnia arma, et quilibet per viam 
iustitie ambulabit pacem omnibus offerendo, et sic finita sexta 
etas secundum Brigide visionem. 

Unde notandum est quod de premissis olim multa nostrorum 

predecessorum temporibus fìierunt peracta et quedam apud mo- 

deraos adimpleta; set plura apud posteros supersunt subsequenda. 

et quia origo ipsius scribentis extitit ab anno domini milleno 

40 triceno nonageno septeno, quedam priora ex fama et sedula re- 

cordatione patrum et antecessorum nostrorum incipiam recensere. 



n. De rege Roberto. 

Et primo de ilio ìnclito et omnium septem artium liberalium 
imbuto rege Roberto, qui inter ceteros regali dyademate 
preditos suum huius Sicilie rengrium sub pace et subditorum 
tranguillitate gubemavit cum gloria et honore, quoniam nulla alio- 
5 rum preteritorum et futurorum regum gesta illius fama decolorat. 
set de plurimis gestis eius panca referendo secundum auditum , 
quidam tunc temporis dominus papa dum hostiliter insurgeret 
contra eum et cepisset undique angustiare rengnum suum et 
prò posse persequi usque ad mortem, ipse adstutus angnoscens 
IO sue potentie non posse vi resistere temptavit dolo letaliter re- 
primere et extinguere vires suas. nam ipse rex penes se habebat 
qucndam venerabilem fratrem de ordine minorum magistrum 
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e 40 N in theolog^ sìbi de\'otìssiimiiii H ec sccrerisriimim patrem in 
foro pcnitentìali assumpcum ec siqicr omnes alios soos cappel- 
lanos prcbetniiientiorem et dilectum. hìc cum multo tempore 
gratioie et laudabiliter cunoa sacrameou ecclesie sihi mìnistraiet, 
vulgariter reputabatur sanctissimus apud omnes secundum com- 
munem opinionem eorumdem; set £acta conspiratìone et confede- 
ratione cum rege contra papam prevaricatus est sacrìl^o. nam 
dictus rex finsit concepisse de ilio quod quicquìd de suis gestis 
secretis tractarentur apud eum in camera contra papam ipse 
frater latenter intimabat dicto domino pape; ob quod ipse rex 
impetuose capi fecit iilum et enormiter torqueri et multis obpro- 
briis affici ac demum per totam civitatem Neapolis fustigarì, et 
sic enormiter expuii a toto rengno. qui sine mora sic delusus 
Romam adiens accessit ad dictum dominum papam diximulans 
crudeliter conqueri de rege et narrans eidem mala passa et 
multa alia secreta regis que audierat dum esset in gratia ipsius ; 
propter quod dictus dominus papa suscepit ipsum benivole et 
assumpsit in eumdem locum et patrem spiritualem sicut erat 
cum ipso rege. set quid plura? post cenos dies, captato tem- 
pore cum ipse dictus papa confiterctur dicto fratri et vellet per 
cius manus devote sumere corpus Domini, dictus frater confecta 
ostia vencnosa papam venenavit et extinsit sic inimicum regis, 
et non fuit ultra angustìatus, quia subsequenti pape dictus rex 
fuit reconciliatuSy et penitentia ductus per remissionem huius 
dclicti ex post fieri fecit unam ampliorem cappellam et nobiiiorem 
ccclcsiam omnibus aliis civitatis Neapolis cum monasterio fratrum 
minorum sub vocabulo Corporis Christi. Et sic similiter uxor 
ipsius regis adhesit aliam ecclesiam post ipsam cum monasterio 
monialium sub vocabulo Sancte dare, ubi semper degunt et 
dcscrviunt quamplures fratres et moniales segregate ultra nume- 
rum ccntum vel circa, secundum tempora, prò sibi iniuncta 
penitentia et remissione omnium peccatorum suorum. 
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ni. De morte regis Roberti et regina Iohanna Prima C.47A 

ET morte regis Andree. 

Qui edam rex senuit et post curricula temporum migravit ad 
dominum in anno domini .m . ccc . xxxxiii. die .xv. mensis 
ianuani undecime indictionis superstite sibi Iohanna filia Caroli 
ducis Calabrie fili! eiusdem regis ; de qua Iohanna ante suam mor- 

5 rem predixit et profetizavit multa mala ventura tsst in rengno 
per eam et quod esset nubenda quatuor viris nominatis per 
istas quatuor licteras in hac ditioné a Alio » scriptas ; quia dum ser- 
mocinaretur de illa pater sermocinantibus dixit hec verba de illa 
«nubetur alio et male prò rengno ». et sic secutum fuit quia 

primo nupsit regi Andree fratri Ludovici regis Hungarie, qui 
proditus ab uxore de nocte fiiit suspensus cum laqueo serico 
columimello fenestre castri civitatis Averse, qui laqueus fiiit factus 
et contextus per dominam Cyanzam domiceUam ipsius regine 
ridente rege et eam interrogante quid hoc esset et illa respon- 

5 dente in vulgari sermone sibi per hec verba : « O singnore quanti 
« so li guay che se non sao et quilli che se sao se non dico ». et 
sic rex subridens et iocose hoc audiens preteriit nec intellexit 
proverhium. de qua Cyanza postmodum fiiit facta acerrima vin- 
dieta per Lodovicum regem Hungarie fratrem ipsius et de omni- 

bus aliis proditoribus et participibus mortis eiusdem , quia mortuo 
dicto rege Andrea regina Iohanna uxor eius fingens se insciam 
et inculpabilem de morte dicti regis scripsit unam licteram regi 
Hungarie fratri suo condolens de nece ipsius; ad quam dictus rex 
respondidit per hec verba in scriptis: 



im. De responso regis Hungarie facto regine Iohanne Prime 

SUPER NECE REGIS AnDREE FRATRIS SUI. 

Potestas in regimine, honesta societas, plantus funeris et pro- 
te ditorum vindicta faciunt te lohannam insontem de morte 
a regis fratria nostri ». || et pretermissis dictis causis breviter in e 47 b 
dieta responsione expressis propter suspitionem lacobi de Crapis 
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mangni camcrarìi ipsius r^ine, dictus rex Hungarie facta \in(licta 
de quibusdam ad suum rengnum rediìt, et ipsa regina secun- 
daric nupsit et accepit in \'inim quemdam alium per istam lict^ 
ram L nomine Lodovicum de stirpe Franconim. tertio vero 
nupsit per mortem dictì regis Lodovici domino lacobo de Ma- J 
iorica per istam liaeram I vocato; post cuius mortem nupflt » 
quarto viro per istam licteram O vocato nomine Odo, qui focrat 
armorum capitaneus et non ex stirpe regia: tempore cuius to' 
rolus tertìus de regia stirpe Franconim progenitus actendcns 
dictum rengnum Sicilie male per ipsam reginam regi et gub^' 
nari, cum favore et benedictione sancte matrìs Ecclesie con^^' 
tutus rex et coronatus venit in rengnum et facto prelio cO^ 
dicto r^e Odo habuit victoriam et cepit rengnum; et ipsU^ 
Odonem captivavit, qui in captivitate extitit mortuus post di^ 
et ipsam reginam lohannam similiter fecit mori et subfocari $^ 
cubiculo suo inter duos mataratios, et sic rengnum ipsum opt# 
nuit et postmodum ex sua consorte regina Maipu'ita progenui^ 
Landizbum et lohannam filios suos legitimos et naturales. 



V. De adventu ducis Andagavie in hoc regno Sicilie 

ET MORTE IPSIUS ET DE MORTE REGIS KaROLI TeRTII. 



v 



erum quia condam dux Andagavie post mortem ipsius regine 
pretendens ratione predecessorum suorum iux habere in dicto 
rengno, vi et manu armata sperans ipsum sibi subicere et optinere 
surrexit de partibus suis cum centum milibus equitibus et peditibus 
armatis et properans per Lombardiam et Tusciam in anno do- 
mini .xM . ccc . Lxxxii. intravit rengnum et .vi. die mensis octo- 
bris .VI. indictionis transivit per vallem Cumuni et per Can- 
c. 4.sa cellum in abbatiam Casinensem, || et primo fixit temptoria in 
planitie Sancti Helie ubi commoratus est per dies sex ; et proviso 
dicto castro ad expungnandum et debellandum illud , Dei gratia 
et meritis beate Virginis et beati Helie patroni nostri ac inter- 
cessione condam domini lohannis Ursini de Urbe dudum capi- 
tanai et officialis diete abbatie, qui sua beningnitate interv'enit prò 
hominibus ipsius castri offerens clavcs et hobedientiam dicto- 
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rum hominum et castri et quod non eum oporteret sumere 
bellum contra ìpsum, sicque preteriit illeso castro et accessit ad 
Sanctum Victorem, quod vi cepit et exposuit in predam bona 
omnia ac homines et mulieres eiusdem. et deinde cepit castrum 
Sancti Petri in fine, et postea transiens Venafrum se concorda- 

j vit cum eodem, et exinde arripiens iter versus Apuliam dictus 

. rei Carolus Tertius temtavit exire cum exercitu suo contra il- 
luni; set prò meliori fuit sibi consultum a coUateralibus consi- 
Uariis suis quod permicteret eos transire quo vellent, quia su- 
pcrveniente yeme in campestris perdurare non poterant, et in 
tcrriset castris reclusi penuria et fame cruciabantur, ac peste que 
mt inter eos quamplurimi ex ipsis moriebantur. unde non 
oportebat aliter contra ipsum providere et debellare, et sic secu- 

I tum (liit, quia dictus dux in ipso anno obiit in Apulia in civitate 
Bari vel in castro Barlecti, ut fertur a quibusdam; et ceteri omnes 

^ abmisso pastore dixpersi sunt et consumpti gladio fame et peste, 
«ieo quod vix ex decem unus remeavit ad patriam suam. qua- 
propter rex Karolus cepit dominari sine obstaculo in rengno 
et fruì tranquilitate et pace cum rengnicolis suis quousque eius 
fortuna permisit et sibi indulsit ad tempus. |[ set quid ultra? rege e. ih u 

(5 existente in gloria accidit quod rex Hungarie ex hac luce mi- 
grantad Dominum sine liberis, superstite sibi regina uxore sua, 
amiu et ziana dicti regis Karoli , contra quam quidam mangnates 
et domini de Hungaria ceperunt dorsa vertere, ipsa vero re- 
gina cum aliis complicibus et fidelibus suis invocaverunt ipsum 

r^em Karolum in eorum regem et fautorem. qui cupiens 
ampliare gloriam et vires suas, relieto gubemio huius rengni 
domine regine Margarite sue consorti et ordinata classe transfre- 
tavii in Hungariam et cepit regimen rengni predicti, ubi post 
breve tempus fiiit proditus et interfectus cum quadam cortellissa 
a quodam senescallo diete regine. 

29- vclj il Cod. ut 
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VI. De rebellione rengni contra reginam et regem 
Lakdizlaum filium regis Karoli. 

Post cuius mortem rengnicoli domini ceperunt rebellari 
contra dictam reginam et Landiczlaum filium suum cum ci- 
vitate Neapolis in tantum, quod prò tutiori statu ipsorum oportuit 
ipsos reginam et Landizlaum filium suum disscedere de civi- 
tate Neapolis et trahere moram et incolatum in civitate Gayete ; 
ubi benivole subscepti et caripensi dyu steterunt donec idem rcx 
Landiczlaus fuit adultus, paucis dominis dicti rengni perduran- 
tibus sub fidelitate eiusdem. inter quos abbas Petrus Tartarus 
cum tota abbatia Casinensi et Dominicus de Senis militabat 
prò dicto rege; set comes Fundorum dux Suesse comes Albeti 
et circumpositi alii domini ac civitas Neapolis cum aliis terris 
inimicabantur sibi. quo etiam tempore factum fuit scisma in 
ecclesia Dey , quia creato papa Urbano pars S3modus fecit alium 
papam in civitate Fundorum. 



e. 49 A Vn. De scismate Ecclesie ex tribus papis creatis. 

Postquam mortuis dictis papa Urbano et papa Clemente, secu- 
tum fuit scisma in dieta Ecclesia propter divisionem cardina- 
lium et synodus ; quia mortuo etiam papa Bonifatio ThomaceUo 
de Neapoli collegium cardinalium fuit divisum in tres partes et 
quelibet pars creavit prò se papam. una pars fecit papam Pe- 
trum De Luna ad instantiam regis Yspanie; alia pars fecit pa- 
pam Gregorium ad istantiam dicti regis Landiczlai Sicilie regis; 
et alia pars fecit papam lohannem Cossam de Neapoli in urbe 
Romana , et unusquisque adorabatur a christicolis suis. set papa 
Johannes residens Rome adorabatur communiter a pluribus cli- 
matibus orbis et egre substinebat dictum regem; propter quod 
ipse temptavit introducere alium regem in hoc rengno, videlicet 
ducem Andagavie iptitulatum regem Lodovicum ; et mictens prò 

VII, 5. prò se papam] il Cod. per se papa. 
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eo cum £ivore Ecclesie dìressit illum in rengnum, constipatum 
cum multis annorum capitaneis et conductorìbus Ecclesie, videlicet 
cum Paulo Ursino cum Brachio de Fortebrachiis de Perusio et 
cum Sforzia de Àctendolis de Cutingnoia conductorìbus sex mil- 
fium equitum armatorum. quo prescito dictus rex Lodovicus se 
cum suo cxercitu opposuit, et venit obviam illi in Sanctum Ger- 
manum cum .xvi. milibus equitibus et peditibus, et inde progres- 
sus usque ad Roccamsiccam citra flumen Melfe ibi fixit temptorìa 
et sua castra et stetit ibidem per plures dies expectans inimicos 
suos usque ad eorum adventum. porro bis diebus preteritis di- 
ctns rex Landiczlaus capi fecit abbatem Henricum Thomacellum 
hSancto Germano, et marchionem ac dominum lannellum co- 
Qiitem Sore fratres suos et nepotes dicti quondam pape Bonifatii, 
(fi lìcet haberent dominia in rengno, tamen clam tenebant fìdem 
&A pape lohannis et regis Lodovici. 



Vin. De bello et confictu regis Landizlay 

PER REGEK LODOVICUM. 



C.49B 



« « * mensis 



Inter hec ipso anno Domini .m . ecce . xn. die 
madii dictus rex Lodovicus venit in Campaneam prope Cepera- 
num cum suo exercitu et ibidem eiectis de omni suo exercitu sex 
milibus equitibus utilibus cum dictis Paulo Urzino lohanne Co- 
J bmpna Brachio de Fortebrachiis et Sforza capitaneis armorum , 
transierunt pontem Ceperani expugnaturi dictum regem Landicz- 
iaum in Roccasicca predicta. quibus adventis dictus rex Lan- 
diczlaus ordinatis aciebus suis, prima acies fliit comitis Carrare 
qui se viriliter oposuit dictis inimicis et cepit illos repellere; 
IO set quedam acies insiluit ex tranverso, et sic commissum fuit 
acerrìmum bellum ex utraque parte, et demum prevalentes diete 
gentes Ecclesie posuerunt in fiigam inimicos suos et totum cam- 
pom ad saccum et in predam, adeo quod dictus rex Landiczlaus 
vix evasit per montaneas et collem Sancti Mangni. et eo die 
15 adscendit Terellem et ibidem pemoctavit et mane desscendit in 



16. Cod. co vili, 6-7. Cod, Landiczalnm. 
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Cayram et pervenit ad Sanctum Germanum, ubi recollcctis gen-^ 
tibus evasis et dispersis infra octo dies resumpsit vires sui excr- 
citus hinc inde, quod non videbatur passum fuisse aliquod de- 
trimentum ex casu dicti conflictus. et statini mandavit muniri 
pre timore Lnimicorum suonim et reparari muris et turribus 
omnes passus huius provincie unde timebat posse transire ini- 
micos, ut apparet in paxu Cancelli Cumuni, in passu Min- 
cani, et in paxu Venafri; mandans dictos passus custoditi illis 
diebus die noctuque ab hominibus terrarum omnium circum- 
positarum a Capua citra, qui custodiebant passus et festine edi- 
ficabant menia in ipsis. et sic provisus dictus rex resedit in Sancto 
Germano per plurcs dies ordinans de die in diem quid facturus 
50 A esset. Il dictus vero rex Lodovicus cum dicto suo exercitu et Vic- 
toria ex Consilio dictorum capitaneorum non fuit ausus ultra 
progredì et persequi inimicos; quia opynio erat, quod si cum illa 
Victoria fuissent persecuti, quod sine obstaculo intrassent intra 
rengnum. set nutu Dei et ex Consilio predictorum dictus rex 
eodem die cum spoliis victorie regressus est Ceperanum, et 
inde reversus per viam Cumuni cum multis dominis captiva- 
tis et cum comite Albeti venit in campum inter Atenum et Ga- 
linare, sperans transire per passum Cancelli, ubi stetit pluribus 
diebus. set demum angnoscens transire non posse, frustratus a 
suo proposito rediit Romam, et dictus rex Landiczlaus per totam 
illam estatem stetit in Sancto Germano, et superveniente hyeme 
relictis pluribus gentibus intra Abbatiam et aliis custodibus circa 
dictos passus ipse rex recessit Neapolim preordinans futuros suc- 
cessus. 



IX. De exercitu regis Landizlay contra Ecclesiam 

ET PAPAM lOHANNEM. 

Anno vero sequenti, videlicet 1403 de dicto mense madii 
dictus rex Landiczlaus exivit in campum cum .xx. milibus 
equitibus et peditibus, et primo venit in Sanctum Germanum et 
stetit ibidem quasi per mensem ad ordinandum progressus suos. 
infra quod tempus tam anno preterito quam presenti et futuro 



NOTABILIA TEMPORUM. ij 



prò vieni equorum suorum per totani abbatiam destruxit et re- 
scavit omnes segetes grani et totius victualii ; et licet nil rema- 
ncret, tamen ex provisione sua faciebat post se subsequi tanta 
quantitas victualiorum ex Apuiia per mare et per terram, quod 
b erat maior annona quasi ex provisione predicta quam si fuissent 
recollecte diete segetes resecate, et propter onera que dabat pau- 
pcribus subditis ex alio latere alleviabat et faciebat petentibus 
gntias infìnitas. porro Sfbrzia cum gentibus suis conduxit se 
ad servitia dicti regis. 



X. De captione Rome et fuga pape et cardinalium. c 50 b 

Et deinde progressus est versus Campaneam omnia subiugando 
et optinendo sine obstaculo alicuius usque Romam, ubi resi- 
debat dictus papa Johannes cum cardinalibus et curialibus suis, 
et ipsam Romam manu armata cepit et intravit in eam fractis et 

5 dìrhitis menibus suptus portam Sancti lohannis Lateranensis. 
et inde progrediens die sequenti trans Tiberim optinuit totam 
urbem et posuit in fugam dictum papam lohannem et omnes 
cardinales prelatos et curiales curie romane; similiter expo- 
nens in predam palatium pape et totam curiam ac eorum bona ; 

introducens etiam equos et omnes gentes suas in ecclesiam Sancti 
Petri usque ad altare maius et per omnes alias ecclesias Trans- 
tiberis. et dictus papa fugiens a facie inimicorum secessit Flo- 
rentiam et ibi resedit ad tempus. et sic dictus rex factus est 
dommus Romanorum et totius Campanee, et relieto Sforzia, facto 

) per eum magno comestabile super gentes suas et super regimen 
acquisitorum, ipse rex cum gentibus suis remeavit Neapolim ad 
lares suas prò futura hyeme. 
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XI. De alio EXERcnru regb Lodovici contea Ecclesum 

ET TUSCIAM, ET MORTE REGIS LODOVICI. 

In anno vero Domini .m . ecce . xiiii. dictus rex subsequend 
estate preparavit se ad campum et transiens per Sanctum Ger- 
manum, facta mora ibidem per aliquos dies; similiter cum gen- 
tibus suis progressus est versus Romam et ultra versus Tusciam 
cum maiori exercitu, ut ferebatur, .xxiv. milium equitum et pedi- 
tum armatorum, cum quibus singulis civitatibus terris et castris 
incutcbat pavorem et terrorem, adeo quod omnes propinabant ad 
eius hobedientiam et subiugabantur illi. et sic in brevi tempore 
&ctus fiiit dominus mangne partis Tuscye, et omnes armonmi 
capitanei et conducterii festinabant ad servitia et stipendia eiusdem, 
co quod esset liberaiissimus princeps gentibus et subditis suis. 
Inter quos Paulus Ursinus etiam se conduxit ad stipendia eiusdem 
qui erat de primatibus romanorum. 



Xn. De captione Pauli et infirmffate regis 

ET MORTE EIUSDEM. 

Set dum ipse rex esset in castris suis circa pertinentias # ♦ 
»♦»»»*»♦* cepit infirmari ex febre, et quidam fe- 
runt ex ueneno mulieris concumbentis cum eo. propter quam in- 
firmitatem cupiens remeare ad lares proprias, dubitans de dicto 
Paulo Ursino suo malivolo et amico reconciliato, iuxit ipsum 
capi et caute detineri et secum perduci Neapolim ; quo ipse rex 
remeavit per mare cum tribus galeis grossis de classe sua, quam 
dctinebat etiam in mari, ubi post suum adventum vixit per tres 
vel quatuor dies. 



XII. Questo titolo non fu rubricato come gli altri, e si legge sulla estremità del 
margine superiore della pagina^ scritto con V istesso carattere del testo. 2. infir- 

mari) scritto due volte nel Cod. 



Xin, De subsecutis post mortem regcs Landizlay. 



Sei, heu prò dolor rengnicoUs et omnibus benivolis et subditìs 
suislquoniam ipsc principum factus princeps in anno Domi- 
ni .M . ecce . xnii. sexto die agusti .vh. indictìonis occubuit et sue 
glorie finem imposuit migrans ad Dominum in suo castro Novo 

S Neapolis, relieto rengno inclite sue sorori lohanne regine et super 
regimine urbis Rome Campanee et Tuscie et aliorum locorum 
partorum per eum, istituto dicto Sforzia armorum capitaneo et 
mangno comestabulo totius rengni et regine lohanne sororis 
eiusdem; statuens etiam sepeliri regium cadaver suum in vene- 
io rabili monasterio Sancii lohannis ad Carborura Neapolis de tenio 
ordine regularium sancti Agustini. quod post ipsius mortem 
ex legatis ab eodem per reginam lohannam sororem eiusdem 
ampliatum et mangnificatum est pre ceteris aliis monasieriis civi- 
tatis Neapolis ipsius ordinis cuni mirabili sepultura eiusdem, sta- 

'S tuens ibidem quamplurimos fratres spirituales et regulares ipsius 
ordinis, qui continue et indeficienter canonicis horis et die noctu- 

Ique psallendo omnipotenti Deo deserviunt et famulantur ymnis 
|t orationibus prò se ipsis et omni populo sancto Dey. 
c 



Xim. De regina Iohanna Secunda incipiente 

RENGNARE POST MORTEM FRATRIS. 



elebrato i^tur funere dicti condam regìs ipsa regina Iohanna 
Secunda cepit rengnare et preesse rengno cunciisque alìis 
subditis suis. et quia mulìer erat et sine viro legitimo, non vì- 
debatur sine virih brachio posse commode cunctis suis subditis do- 
rainari. quare de Consilio mangnatum et illustrium principum et 
dominorum fideUum suorum persuasum est illi ut acciperet virum 
illustrem qui una secum audiret et tractaret negotia rengni. et 
sic rengnavit per annum post mortem fratris pacifice et quiete 
sine adiutorio et favore viri, excepto quod dominus lulius et 
Frabitius frater eius de Capua usurpavemni dominium ipsius 
Capuc contra voluntateni ipsius regine; set non valentes capere 
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tcrres pocds Capoe, dncum opomiit eos reconciliarì et pacificali 
cum dkxa rc^ma, et sic infra ipsum annum tractatum fliit ut 
acdperet in vinzn ilhistrissimum vinim dominimi lacobum co- 
mìtem Marsre de premerne Francorum regum, cmn pactis et 
capìtulis faine inde finnatis, qucxl ipse conies lacobus vir regine 
intìtularetur rex Sicilie, set non posset disponere de n^odis 
rengni quidquam absque conscnsu et voluntate diete domine re- 
gine sue coDsortis. et eo pacto post completum annmn de 
mense agusti .vm. indictioois dictus rex lacobus per inductio- 
nem et intermixionem comitis Troye venit Neapolim cum qoa- 
tricentis equitibus Francorum; ubi cum ingenti et ineffiibili 
triumpbo et gaudio fiiit receptus, et celebratis nuptiis cepit ren- 
gnare cum eadem. set quia dieta domina regina inter ceteros 
habehat quemdam nobilissimum familiarcm intrinsecum nomine 
Pandolfellum, quem statim adepto rengno magnificavit et per- 
vexit ad titulum mangni eamenuii, hiit propterea tacite con- 
ceptum quod meceharetur cimi ilio; quem videns dictus rex 
lacobus et suspicatus de tieto, || egre tulit et post certos dies circa 
mensem post adventum eius, de mense septembris .\'m. indictio- 
nis, feeit eum capi et capite plecti nulla alia congnita causa seu 
proeessu bieto contra eumdem. quod videntes et in mentis acie 
deducentes ipsa domina regina et eeteri prineipes mangnates et 
domini huius rengni eeperunt expaveseere et terreri, lieet quidam 
propter inx-idiam dieti Pandolfelli adpausissent regi super nece 
illius. regina uero moleste tulit factum, seiens quod propter 
eius suspictionem tuerit hoc processum, quod hiit latens fomes 
rancoris et hodii inter ipsam n^:inam et regem. et etiam ipse 
rex non eam ardenter amabat, eo quod r^^a iam esset quin- 
quagenaria, et propterea latenter deveniebat ad amorem aliarum 
pulerium pueUaruni, faeiens de noete ad se convoeari; quod 
perpendens ipsa regina cepit magis tederò et moleste ferre, ita 
quod ut fieri solet fomes rancoris intrinseci quotidic augebatur 
inter eos. 

26. renfntoj CfKi. reii^ì;no. 
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XV. De CONSILIO ET SYNODO ECCLESIE 
ORDINATO IN CONSTANTIA. 

Set inter hec divertendo a premìssorum proposito, non duxi 
pretermictendum alia ardua gesta negotia que acciderint orbi. 
quoniam in diebus illis summus imperator cui pertinet cura 
todus orbis, sentiens et angnoscens ecclesiam Dei et naviculam 
Petri dingno presule et pastore esse destitutam et in naufragio 
sdsmads submergi; cupiens suo imperiali brachio illam liberare 
et a profundis fluctibus extollere et liberare; iuxit et imperavit 
celebrarì consilium generale in civitate Constantie de Alamania, 
lìbertate et fertilitate omnium rerum fecunda. ubi mandavit 
convenirì dictos tres papas Gregorium, Petrum et lohannem 
cum omnibus cardinalibus, prelatis et curialibus suis, et reges 
et principes catholicos et orthodosos Christiane religionis. 



XVI. De creatione pape Martini Quarti. C.52B 

Ubi convenientibus prò malori parte singulis, partim persona- 
liter et partim procuratorio, nomine, et partim contumaciter 
absentibus, celebratum fiiit dictum consilium generale in termino 
debito et prefixo. in quo dictus papa Gregorius sponte renunctia- 

5 vit, nolens se et ecclesiam sanctam Dey in naufragio ponere et 
perìculo animarum. set papa Petrus De Luna et papa lohannes 
ncglexerunt contumaciter comparere; propter quorum contuma- 
ciam canonice per dictum consilium fuerunt ab eorum officio 
et beneficio depositi et privati, et sic noviter fiiit creatus papa 

^0 Martinus Quartus, et per eum dictum scisma fiiit abolitum et 
extinctum. qui post sui creationem stetit in dieta civitate Con- 
stantie per annum et plus, et postea venit Florcntiam , ubi degit 
quasi per tres annos. 
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XVin. De morte domini Iuli. 

Altera vero die dominus rex iuxit ad consilium convocali om- 
nes et singulos dominos rengni, qui illis diebus convenerant 
Neapolis, ad horam vespertinam in castro Novo ; quibus omnibus 
£kìIìs patebat introytus, set denegabatur exitus donec celebraretur 
consilium. et convenientibus illis in Consilio rex exiens in medio 
eorum proposuit dicens : « Causa qua vocati estis, est quod cupio 
t' t sdrc a vobis universis que pena infligitur in hoc rengno illis 
tqui proditorie satagunt interficere dominum suum ». at illi 
[ terrid et stupe&icti, ingnorantes quid hoc velit dicere, unusquisque 
b prout sibi vìdebàtur respondebat. alii dicebant debere truncari 
' caput, alii sospendi, et sic de singulis. || set dominus lulius nil e 53 d 
prob'ens, interrogatus tandem a rege quid sibi videretur, dixit 
tócrc plecti capite, at rex iudicavit ita fieri iuxta illud evan- 
gdiidictum « ex ore tuo te ludico, serve nequam », et patefacto 
j prodimento in conspectu omnium adstantium statim ipse lulius 
cum cancellario suo fuit captus, omnibus aliis licentiatis, et ipsi 
captivati deportati fiierunt ad mangnam curiam Vicarie, ubi nocte 
fcerunt torti et diversis cruciatibus afflicti. mane vero ordinato 
[ processa super eis fuerunt condempnati ad truncationem capitis, 
jko et statim lata sententia fuit executioni mandata in foro Neapolis 
io fine mensis octobris eiusdem anni quo venit ipse rex. ex quo 
omnes domini expavescerunt, et impetrata licentia et obtempta 
omnes redierunt ad patriam suam. et exinde ipse rex passim 
ccpit sumere vires et dominari in rengno, constituens super 
!} omnes gentes suas mangnum comestabulum dominum Lordinum , 
qui venerai cum eodem. et post hec ad captandam benivolentiam 
alionim dominorum dudum captivatorum per dictum quondam 
regem Landiczlaum, in ipso castro Novo redimens eos curiose 
omnes absolvit et liberavit : videlicet principem Taranti et ^ra- 
) trem eius, comitem Sancti Se verini, ducem Suesse, Paulum 
Vrsinum et plures alios dominos et mangnates. 

XVDL Questa rubrica nel Cod.èpotta, evidentemente per supplire a una dimen- 
tìcn\a, a capo della p. 53 A, la quale incomincia con insorgam (r. i-j del % XVII). 
21. octobrbl con richiamo in margine si aggiunge Villi ind. 
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XIX. Dh HODtO Q5NATO DJTER DtCTAM KGIKAM 
ET RECEM IaCOBCM VTRCM SUUM, ET 
CON5PIRATIONE CONTHA ECM. 

triterei rmcor et hodìum augefaatiir imer reginam et ngem 
1 cotìdie ac dominos rengni proptcr vendictas tam cito fida. 
quare infra duos mnos domini civw XeapoUtani et alii icih 
gnkoli tìdeles et devoti diete domine regine, compatiemes illi, eo 

5.. q«od videbarur coddie li magis privari liberiate regiminis ^^ 
clamdestme ceperunt conspirare centra ipsum regcm. et poris- 
sime dominus Octinus Canianilus qui crat de prindpaliorilras 
nobilibus Capuani Theairi, et dominus Annicchinus de porta 
Nova qui similiter erat tamquam paterÉmiilias omnium dvium 
popularium Xeapolis, tractaverunt ut ìpse Annicchinus tanquaffl 
familiar is domesticus diete domine regine atque r^ìs prepararet 
quamdam mangnam cenam et regale convivium de sere tempo^ 
estatis in quodam viridario ipsius Annicchini extra portam f(^ 
Neapolis, ubi fuerant convivati rex et regina cum ma-rim^ mi^V- 
titudine civium nobilium et popularium Neapolis ac aliorum d^ 
minorum qui tunc enmt in civitate predicta ; et plures dies ant^^ 
facto ratiocinio cum dictis rege et regina de dieta cena cau^^ 
guudii et recreationis ipsorum et maxime regine, que non audeba"^ 
exire quasi de camera, promiserunt pariter accedere ad ipsan# 
cenam et letanter gaudere cum eisdem. statuto vero die do- 
minilo parantur omnia in dicto viridario que ad esum et gau- 
dium pertinent, cum multituJine nobilium et popularium civium 
utriusque sexus ad ipsam cenam concurrentium propter gaudium. 
sicque mane sumpto prandio domina regina stipata dominis et 
dominabus de consensu regis per\emt ad locum cum iubilo 
plausu et honore; ubi per diem usque ad horam cene spatiata 
est ii^ tripudiis choreis et delectationibus preparatis mictens plures 
nunctios spetiales ad regem ut veniret fruicturum hiis delecta- 
tionibus pariter cum eadem. qui dissimulans quod pre occu- 
pationc aliorum negotiorum usque ad horam cene ire et adesse 
non poterai; set adpropinquante bora, cum esset pluries incitatus, 

?Mì Jemuni rctulit propcrare non posse, tribiiens eis liccntiam ut 
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cenarent. delusi itaque regina et cives a concepto proposito 
cum mentis tristitia interclusa et tediosa cena peracta, conci- 
pientes regi fiiisse delatum eorum propositum, et ipsa etiam 
regina denegante reverti ad regem, facto populari tumultu ce- 
perunt omnes vocibus altis clamare inter se « vivat vivat regina, 
« quia nolumus alium regem, nisi illam »; et propter metum 
regis noluerunt ut rediret ad ipsum, set starct seorsum ab eo et 
dominaretur eis ut vera regina cui legatum erat regimen. et 
sic omnes pariter discurrentes et cum ipso thumultu vociferantes 
deportaverunt illam ad palatium neapolitani archiepiscopi, ubi 
ipsa nocte et per menses requievit. 



XX. De reconciliatione regine Iohanne cum rege Iacobo 

ET PROGREXIBUS IPSIUS RECONCILIATIONIS. 

Quibus omnibus sic peractis rex dissimulaiìs admirari, scisci- 
tabatur causam quare hic thumultus fiierat in populo. quam 
reginF et cives per multa argumenta declaraverunt, quia per 
malam societatem et conversationem ^uam habuerant cum regina, 
hoc factum fuerat; eoque ipsi non intendebant hobedire nisi soli 
regine tamquam eorum domine et vere regine, improperantes 
regi omnia que sibi feceraL et sic tales differentie fuerunt postea 
tractate et discusse inter reginam et regem dyu et quasi per tres 
menses; set demum cum certis aliis specialibus pactis et novis 
capitulis, maxime quod dictus rex non deberet se impedire circa 
regimen rengni, convenenmt pariter et regina reconciliata reversa 
est ad regem. tamen egre conversabantur ad invicem, quoniam 
amici reconciliatio non dicitur pax vera set tregua ad tempus. 



XX, I. Cod, siscibatur 2. Cod. foera 
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XXI. De SIR loHANNE Caraczulo assumpto per reginam 

IN MANGNO SENESCALLO. 

Regina vero adsumens regimen rengni et oblita servitkmim 
presdtorum per dictos dominum Ocdnum et Annicchìimm, 
qui fiienmt causa libertatis eiusdem, cepit eos reicere et pampeo- 
dere in agendis suis, et noviter assumpsit in suum domesdcum 
consiliarium et secretimi collateralem sir lannem Caraczulum de 
Neapoli militem, quem statim constituit mangnum senescallum 
totius domus sue, quia erat homo procer ^t pulcer ac strenuus et 
mangnanimus pre ceterìs Neapolitanonim. qui sumpto officio 
cepit preesse et dominati vice regine ac si esset rex et vir À^ 
non disscedens die nec nocte de palatio eiusdem. et suspit^ 
erat de conmistione camis cum eadem. rex vero lacobus ^ 
eius propter nova capitula reputabatur et conversabatur in agenda 
rengni tanquam (amiliarìs extrinsecus et detinebatur quodammoc) 
invitus in ipso castro, inter hec surressit £una per totum d 
privatione libertatis viri et inhonesta conversatione dicti magi 
senescaili. quod presentiens rex Francie et alii plures principe 
miserunt ad dictam reginam oratores prò libertate eiusdem. < 
tandem ipsa r^na cohacta minis et precibus domini pape Mai 
tini et aliorum principum restituit eum libertati sue cum cert 
aliis novis capituiis et pactis; videiicet quod ipse rex lacobt 
fungeretur principatu Tarantino, ceteris aliis dominiis rengni n 
stantibus sub potestate ipsius regine, set postea animadvertei 
ipse rex etiam in sua libenate egre videri, ymmo potius spen 
et vilipendi a rengnicolis, et quod mangnus senescallus presider< 
loco regine, facta secreta contcderatione cum patrono cuiusdai 
manine navis lanuensis j| que erat in portu Neapolis;cum arr 
puissct iter dieta navis extra plenum, dictus rex in meridie, hoi 
qua omnes domini solent in estate repausare seu dormire, fii 
gens se ex voto velie accedere ad ecclesiam Sancii Leonardi i 
plagia Xoapolis, ex Jicto castro Novo me \4dente equitavit e 
illuc cum paucì*'. dominis et nobilibus sequentibus illum propc 
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nvit. ubi facta oratione brevi in ipsa ecclesia per eum, pare- 
scaimus diete navis adpropinquans se lirori et ponti diete ecclesie, 
in eiitu ecclesie omnibus insciis suscepit illum cum paucis suis 
Cuniliaribus et scutiferis, et deportavit ad navem parum longe 
meantem. que cum accepisset dictum regem, flante vento dedit 
vdum et detulit ad Tarantum, ubi traxit moram quasi per annum. 
setdetnum oppressus a gentibus regine oportuit eum remeare 
adpatrìam suam et sic postea nunquam reversus est. 



XXn. De coronatione regine Iohanne Secunde. 

Imerea dieta domina regina satagebat coronari a domino papa 
Martino, et post plures dissertationes bine inde cum dicto 
doaiino papa £ictas et cum cenis capitulis et promissionibus de 
ammo censu ecclesie debendo et aliis diiFerentiis, demum opti- 
5 noit et per manus domini cardinalis de Venetiis ab apostolica 
Sede legati extra castrum Novum preparato ibidem thalamo et 
atiis necessariis cum massimo triumfo iocunditate et tripudio 
coQvocatis singulis dominis et syndicis universarum civitatum 
icrrarum et locorum demanialium et adstantibus ibidem meque 
IO Angelo tunc scriptore Honufri de Penna secretarli ipsius regine 
presente, regìam coronam accepit. 

Ceterum quia in retroscriptis gestis ipsius domine regine e. 56 a 
Qon fìiit facta mentio et memoria generalis de principibus du- 
dbus marchionibus comitibus baronibus et aliis dominis et man- 
) gnatibus qui tunc preminebant in rengno ex antiquata stirpe do- 
mimi et gratia ipsius regis Landicziay quibusdam novis dominis 
bcós tempore ipsius regine sororis et heredis eiusdem; in oc 
speciali capitulo adnotationem £icio de eisdem incipiendo a din- 
gnoribus ratione septem officiorum maiorum preheminentiam 
} habentium apud regem ex rengni consuetudine antiquata; et sub- 
sequenter de aliis ex progenie naturalibus et aliis novitcr factis 
per ipsos regem et reginam ; quos omnes ego idem notarius tan- 
quam tunc temporis curialis domesticus et scriba spectabilis et 
egregii viri quondam Honufrii de Penna secretarli ipsorum quon- 
dam regis et regine pluries vidi et novi cum vcnirent vocati et 
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non vocati ad visitandam reginam eandam. qui fuerunt in: 
pti; videlicet in primis: 

Sfortia de Àctendolis mangnus ipsius rengni comesi 
ac Comes Cudingnole et Ariani Terre Laboris dominus. 

Sir lannes Caraczulus de Neapoli miles, Avellini come 
gnusque rengni Sicilie senescallus. 

Octinus Caraczulus de Neapoli miles et comes Ma§ 
ipsiusque rengni mangnus cancellarius. 

Ra)miundus de Vrsinis Nolanus et palatinus comes d 
rengni mangnus et magister iustitiarius. 
e. 56 B lohannes Antonius de Marzano dux Suesse Squillaci 

et ipsius rengni admiratus. 

Franciscus Zurlus de Neapoli Montis Aurei comes e 
rengni logotheta et prothonotarius. 

Laurentius Colonda nepos pape Martini comes Albe i 
rengni mangnus camerarius. 

Balthassar de Racta comes Caserte et Alessani atque ( 

Marinus Antonius Caraczulus de Neapoli comes Sane 
geli et Acerre et Sami. 

Marinus lacobi et Loysius de Leonissa fratres et domi 
puani. 

Gyafi Ursinus comes Alteville. 

Manfredus de Frabiano comes Cuney et Cupersani. 

lohannellus ... de Neapoli comes Sancii Angeli. 

lacobus Cantelmus comes Albeti, 

lacobellus Gaytanus comes Fundorum. 

lonlmus Colonda de Urbe frater domini pape Man 
vil\« Vcnusii. 

tVuu* l^aulus marchio Cutroni et comes Bellicastri. 

UviNM d\»x Atrio. 

tKv^^^'* Aiuonius de Sorino comes Mirabelli. 

Joinii>0'4 comes Esculi. 

^ Comes Giratii. 

.» ' . comes Campibassi. 

., comes Cerreti. 

W-» . ^.*ju»i 'Vì,\to vi\-iti ' .Vj. ÌHCcrta nel Cod. 
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dominus Comes Tricalche, Altimontis et 

Corilkni. 

Raynaldus de Aquino Comes Terrenove. 

Comidssa Montisalti. 

) Comes Mileti. 

Rogerìus de Muro comes et dominus Flumarie Muri. 

Michelecta de Actendolis comes Cudingnoie et vicerex terre 
Ydrunti. 

Fredericus de Bonforte comes Laurie. 
Missere Malacarne comes Fortini. 

Antonutius de Camponischis de Aquila. 

Franciscus de Riccardis de Ortona marescallus domine regine. 

lacobutius Incandola. 

Johannes Antonius de Balzo princeps Tarantinus. 



XXni. De conflictu Sfortie facto 

PER BrACHIUM de PeRUSIO. c. 58A 

Porro post hec mangnificus strenuus et potens dominus Sfortia 
armorum capitaneus et tanquam mangnus comestabulus ipsius 
domine regine hiis temporibus presidebat in Tuscya ultra Ro- 
mam. cuius mangna pars cum Roma fuerat conquesta per dictum 
condam regem Landizlaum; quem ut fortuna voluit mangni- 
ficus armorum capitaneus Brachius de Fortebrachiis supra re- 
latus debellavit, illum persequendo in bello usque ad portas Vi- 
terbii, ubi evasit cum paucis de gentibus suis. quo conflictu 
perpesso statim mictens cursores intimavit excessum ipsius con- 
flictus domine regine, postulans de celeri succursu pecimie et 
aliorum oportunorum provideri prò subventione subsidio et re- 
paratione armorum, virorum, bonorum et gentium perditarum. 
que omnia dieta regina propter elationem ipsius Sfortie, qui 
non nomine ipsius regine sed proprio nomine videbatur domi- 
nari ibidem in Tuscya, diximulans protrahebat in crastinum et 
de die in diem succursum eius non tamen denegans set sub spe 

74. Segue nel Cod. una pagina in bianco. 
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pronuaens celerìter subveniie ad votum; et cuin hac spe rsktcos 
a1i>yT-im panem de postuhtìs protrassit et dixtulit quasi per do- 
ni23i, «iomina pipi Martino tunc esistente Florentie. 



S 



XXnn. De Elects ordikatb ad regimen rengni. 

Infra hec omnia orta fuit ccmcepca invidia inter curìales neapo- 
liunos diete domine regine et maxime inter dictos dominos 
Octinum et Annicchinum Momunum et complìces suos, qui ut 
prelatmn est liberaverant neginam a tirampnide subiectionìs vin 
cum eomm dispendio et perìculo sine remuneratione conding^^' 
et \-idebantur cotidie magis parvipendi ab eadem, et dictus t^ 
gnus senescallus e contra magis provehi et sublimali in statuì^ . 
e. 5? n honorem suum. |( super quibus hii domini ceperunt clam cooq^^ 

et murmurare contra eandem et consulere dictum dominum ^^ 
pam super hiis, quod hec non esset acu regimìni huius rei^^T^ 
sine Consilio sapientiorum. et propterea tunc fuit facta nov^ 
et quedam commotio in ci\*itate Neapolis, et prò sedatione 
reconciliatione huius perturbationis fiiit hcxz quedam ordinai 
inter Neapolitanos de consensu dicti domini pape quoad regima ^ 
et favorem dicti regni et regine, singulis quatuor mensibus e 
gerentur viginti duo probi et ydoney viri \ddelicet .xii. de n(^^ 
bilibus et .X. de popularibus neapolitanis, qui vocarentur Electiic-'^ 
et ipsi haberent durante eomm officio audire tractare et dixcuter^"^ 
omnia negotia rengni una cum ipsa regina, et sic duravit dictturC^ 
regimen electorum per duos annos voi circa. 



XXV. De coronatione regis Lodovici de hoc rengno. 

Postmodum vero, quia ipsa domina regina propter expulsionem 
viri et non laudabilcm conversationem dicti mangni sene- 
.scalli difFaiiiabatur ubiquc et maxime apud dominum papam et 
rty,cni iTaiicorinn, comniorantc adirne dicto domino papa apud 

XX IMI, h. CnJ, |. ripeti Ji. 
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Florentiam, venit ergo ad ipsum dominum papam Lodovicus 
dux Andagavie, cui dicitur legitime spectare dictum rengnum, 
et &cta confederatione cum domino papa fuit coronatus de hoc 
rengno ab eodem hoc modo, videlicet quod veniret ad regimen 
rengni et pariter cum regina dum viveret rengnaret et post eius 
mortem preesset ut verus rex et dominus eiusdem. et hoc ob 
causam iustam^ quia ipsa regina non videbatur apta regimini. 



XXVI. De confederatione dicti regis facta cum Sfortia. 

Ad quem Lodovicum regem veniens dictus Sforzia in Fio- 
rentia propter delusionem regine, que sibi promiserat subve- 
nire et non subvenit, &cto federe cum ipso de conductione sua 
et suarum gentium ad servitia et stipendia eiusdem, || accepit e. 59 a 
pecuniam ab ilio et occulte famulabatur eidem cum gentibus suis. 
et constituerunt inter se tempus quo dictus rex Lodovicus esset 
cum claxe per mare venturus Neapolim, et ipse Sforzia per 
terram cimi exercitu suo ad introducendum ipsum regem in 
rengno et debellandum renitentes et rebelles. verum quia hoc 
secretum erat, licet nonnulli Neapolitani essent conscii huius £:icti 
et prestarent operam propter invidiam dicti magni senescalli qui 
videbatur preesse omnibus aliis quasi rex spemendo ceteros et 
tractando et dixponendo cuncta negotia rengni, quanquam cum 
consensu ipsius regine et quamquam autoritate propria prout 
qualitas negotii exigebat... 



XXVn. De perturbatione status dicte facta per emulos. 

Regina nero horum omnium prescia simulabat de hiis non 
curare; set clam perscrutans eos qui horum erant impulsores 
et causa, tandem in anno Domini .mccccxx. die .xvm. martii .xni. 
indictionis fiiit captus quidam (lorentinus mercator nomine Chec- 



XXVI, IO. essenti scritto nei Cod. due volte. • 15. exigcbal) qui il senso rimane 
interrotto^ ma nel CoJ. la lacuna non ì* notata. 
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cus Delgly Alli, qui tortus et tormentatus confexus fuit quam- 
plures ciues neapolitanos nobiles et plebeos esse proditores et 
invocasse dictum ducem Andegavie in eorum regem. quo pro- 
dimento detecto aufugenint Annicchinus Morminus, dominus 
Hector Galiota, Franciscus Vaccachyanula et plures alii, et dictus 
Ghecchus fuit iustificatus. 



XXVin. De legatione regine facta ad dominum papam. 

De mense autem madii subsequentis dieta domina regina cu- 
piens oviare predictis succexibus et conspirationibus factis 
contra eam, misit oratores suos Florentiam ad dominum papam et 
ad suum compatrem Sfortiam, videlicet infrascriptos : || dominum 
Octinum Caraczolum, dominum Malitiam Carrafam, dominimi 
Franciscum de Ortone et Ugonem de Molitemo cum trìbus 
galeis per mare, ut si possent facerent revocare coronationem 
dicti regis Lodovici ducis Andagavie et ipsum Sforziam a ser- 
vitiis et stipendiis eiusdem. et ubi non sequeretur efFectus opti- 
nendi, mandavit predictis quod accederent ad regem Aragonum 
vel quemvis alium potentissimum dominum prò auxilio fiivore et 
succursu contra ipsos venturos dominos inimicos suos spondens 
illis post ipsius mortem exnunc rengnum suum, et de premissis 
fieri iuxit licteras oportunas, prò certitudine quorum intererat 
et cautela, set exposita eorum delegatione et oratione dictis 
domino pape et Sfortie, quia non fiierunt exauditi in petitionibus 
suis, tunc dictus dominus Malitia Carafa cum duabus galeis ac- 
cessit ad dictum dominum Aragonum regem cum dictis promis- 
sionibus et licteris scriptis prò favore et succursu imminente, et 
dominus Franciscus de Ortone reversus fiiit cum una galea ad 
reginam cum responso, et dominus Octinus decrevit venire per 
terram cum Sforzia persuasurus sibi quod non derelinqueret 
reginam suam commatrem. Sforzia autem cum arripuisset iter 
veniendi in rengnum, primo venit Romam et progressus per 
Campaneam cum sex millibus equitibus et peditibus intravit 

XXVIII, 13. ex nuncl legione incerta; il Cod, ex nut. 15. Cod. cxposito. 
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rengiium cum vexillis adplicatis et ìnvolutis in asta lancee et 

copertb desuper quodam fodero coyrino ; et pertransìens ut ami- 

cus ,xvu. iunii .XIII. indictionis peruenit ad civitatem Acerre, 

cui dominabatur ipse Sforzia, ubi repausavit duobus diebus. et 

altera die venit Neapolim et castrametatus est Neapolim per 

tcrram cum omnibus gentibus et toto exercitu suo. J| et ipso die e. 60 a 

deposuit vexilla regine et remisit ad eam involuta cum bastone 

offici mangni comestabuli et explicpit uexilla dicti regis Lodovici 

cum iubilo et exultatione; et extunc se manifestando inimicum 

B regine cepit pungnare cum Neapolitanis et gentibus suis. et inter 

hec (iiit detectus captus et occisus quidam alius proditor florentinus 

nomine Augustinus Ponzanus, eo quod voluerat prodere civitatem 

Ncapolis et dare introytum inimicis per portam Fori, et subse- 

qucnter post paucos dies quidam alius* florentinus nomine Lucas 

♦> de Marco custos campanarii Sancte Marie de Carmino fuit 

captus et tortus ; qui revelavit ordinem sue proditionis et omnes 

complices suos, cum ipse erat hec Éicturus. et sic Sforzia mo- 

ratus est prope Neapolim ubi dicitur Dillulo per plures dies; 

inter quos multi et diversi oratores cotidie mictebantur per do- 

i minam reginam ad ipsum, set nequaquam potuit reconciliari et 

reduci ad pacem diete sue commatris regine. 



XXIX. De invasione Neapolis facta 
PER Franciscum Morminum conducterium Sfortie. 

Inter hec dominus Franciscus Morminus frater Annicchini ar- 
morum conducterius dicti regis Lodovici cum gentibus et com- 
plicibus suis intravit Neapplim per portam Fori et armata manu 
progressus fiiit per plateas et per sedilia porte Noue et Porti 
^ue torrigias, ubi Sforzia ab extra menia Neapolis cum gentibus 
suis convenerunt. et inde per Neapolitanos fuerunt expulsi et 
persccuti cum maximo eorum dixpendio et conflictu, et fìigientes 
per Pedegroctam vcnerunt ad Vellovedere. 



XXVIIl, 37. Cod. volaerct. 
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XXX. De advevtu kegb Lodovio Neapolim puma vice. 
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^se vero .xix. augusti eiusdem anni .xm. indicdonìs rex Lo- 
(kmcus vcnit Neapolim in plagiam Magdalene cum decem 
galeìs et sex navibus, et illic in dieta plagia locutus fiiit cum 
Sforzia suo mangno comestabulo. et die sequenti dictus rez cum 
'>'• dsctis galeis et navibus accessit ad Castninmiaris de StaUa et 
cejnt illum, et postmodum reversus est Neapolim et obsexus est 
eam per mare et per terram diebus viginti acrìter pungnando 
cofitra Neapolitanos; et dominus Michael Cossa cum una galea 
regine cepit unam galioctam inimicorum in insula Nidde, que 
est inter Puteolum et Neapolim. 



XXXI. De succursu regis Aragokum facto regine 

lOHAKXE SeCUNDE- 

Die vero sexto mensis septembris bora quasi tema diey do- 
minus Malitia Cafrafa missus a regina ad Àragonum re- 
gem filium adoptivum sibi factum prò auxilio optinendo contra 
inimicos suos venit cum decem et septem galeis grossis et cum 
aliis trìbus reginalibus Neapolim cum mangno iubilo et honore, 
ex quibus armata inimicorum subito disscessit et aufugit ad Gi- 
strummaris et die .vini, eiusdem mensis assignatum fuit vice- 
regi rcgiif Àragonum castrum Ovi, et investitus ducatu Calabrie 
et rcngno post mortcm regine. 



XXXn. De prodimento castri Averse factum per 

FrANCISCUM PaCTULAM de GaYETA CASTELLANUM. 

Die .XVI. eiusdem septembris .xnii. indictionis Franciscus Pac- 
tula de Gayeta castellanus castri Averse, dominus Paulellus 
Scallonus, Petrus Cola et eius frater prodiderunt castrum et ci- 

XXX, <). Cod. in Inta. XXXK, i. XIIII indict.) aggiunta marprfnaie. 
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vitatem Averse et dederunt in manibus et dominio dicti regis, et 
ìllic postea morabatur dictus rex. in qua proditione capti flie- 
nmt dominus Jossya frater ducis Andrie, Berardus de Celano et 
Ventura de Albeto et similiter depredate fuerunt plures donius 
fiddium regine de Aversa. | j die seconda octobris .xnii. indictionis 
dieta annata galearum et navium dicti regis Lodovici disscessit 
de rengno et remeavit ad patriam suam ; et ipse rex morabatur 
m cintate Averse. et interim domina regina misit oratores suos 
ad Brachium de Fortebrachiis et conduxit illum ad sua servitia 
(5 com quatuor milibus equitibus et mille peditibus prò anno fu- 
turo; quia yeme superveniente venire non poterat prò presenti, 
quia etiam ut dixit Sapiens « omnia tempus habent » , set tempus 
non habet omnia, et rursus scribitur « distingue tempora et con- 
cordabis scripturas ». propterea diete partes hoc medio tempore 
repausarunt premeditantes in cordibus suis quid facturi essent 
P^o futuro et preparantes omnia necessaria eis visa, quia prover- 
"ialiter dicitur vulgo, quod quando ferrum fervet tunc acte in- 
^Vititur. 
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^^^ Temente estate die .vm. iunii .xnn. indictionis Brachius de 
T Fortebracliiis istitutus mangnus comestabulus ipsius regine 
^nit Dillulum prope Neapolim cum quatuor milia equitibus et 
lille peditibus ad servitia eiusdem et ibidem resedit per aliquos 
aes. et die .xix. dicti mensis in nocte surressit et accessit ad 
^^^lastrummaris de Stabia, et mane in aurora cepit ipsum et posuit 
^ti predam preter arcem quam tunc habere non potuit. postquam 
^psc Brachius reversus resedit ibidem et pluries cum gentibus 
Suis se representavit apud Aversam causanter ut traherent Sfor- 
mo "ózm ad bellandum cum ipso, et nunquam voluit exire. 
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e. fii B XXXIV. De adventu domini regis àragokum 

m occuRsuM domine regine. 

Die vero quinto iulii .xiv. ìndictìonis videlicet in sabato do- 
minus Àragonum rex, filius adoptivus diete domine r^ine, 
cum novem navibus grossis honustis frumento et mille equis 
armigeris et cum decem et septem galeis venit in insulam Yschle 
et die .VI. eiusdem bora vesperarum transfretatus est ad castrum 
Ovi et ibi stetit per duos dies. et postmodam die martis .ym. 
eiusdem venit Neapolìm in plagiam ubi dicitur « lu sperone de 
Sancta Maria dello carmino » y ubi constructo ponte ligneo de- 
scendit in terram et ibidem fuit receptus a Neapolitanis et a 
gentibus armigeris Brachii cum maximo plausu letitie iubilo et 
honore et ductus est ad Formellum ante portam Capuanam, et 
inde progressus per plateas de uno sedile ad aliud cum ingenti 
triunpho et comitatu, et demum provectus est ad castrum No- 
vum cum innumerabili multitudine Neapolitanorum; ubi per re- 
ginam susceptus fuit gaudenter cum tribus osculis in amplexu 
defìxis dicto regi, videlicet in fronte primo, et aliis duobus bine 
inde in maxillis, et sic ibidem repausavit pluribus diebus donec 
tractaret quod esset acturus et prepararentur omnia ad factum. 



E 



XXXV. De exitu regis in campum cum Brachio. 

t postmodum dictus rex exivit in campum cum gentibus suis 
et se agregavit cum gentibus Brachii, et accesserunt ad cam- 
pum contra civitatem Acerre que dominabatur per Sforziam ; et 
e. 62 A castrametati || sunt illam pungnando acri ter contra eam. set quia 
ibi erat mangna pars armigerorum Sforzie obsistentium inimicis 
suis, licet frierit maxima pars meniorum ipsius Acerre cum bom- 
mardis dirruta, proptcr argumenta tamcn et reparationes que fic- 
bant de nocte, per duos menses residcntes non potuerunt illam 
vincere et optincre. 

XXXV. 4. illaml corr. ilbc ?* 
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XXXVI. De adventu cardinaus Sancti Angeli Neapolim. 

Die autem .xi. octobris .xv. indictìonis pretermissis diversis 
aliis strenuis gestis bine inde secuds dominus cardinalis 
yspanus dictus cardinalis Sancti Angeli legatus a dicto domino 
nostro papa Martino venit Neapolim per mare bora .xxii. cum 
t ffiàs in portu Neapolis; ubi confecto ponte lìngneo terram 
> actinsit cum Ugone de Moliterno ambascyatore diete domine re- 
1 ^e. qui receptus fuit primo ab Aragonum rege oviante sibi 
iuxta molum Neapolis gratanter et cum soUempnitatibus debitis 
ci oportunis, et exinde eques cum palio et maximo triumfo pro- 
io grcssus est ad hospitium Incoronate Corrìgiarum Neapolis, qui 
ut dicebatur venerat ponere pacem Inter reginam et regem Lu- 
dovicum. 



XXXVn. De adeptione Capue facta per Brachium. 

Porro inter hec dictus Brachius fuit factus dominus Capue 
et turriimi eius, et inde venit in abbatiam Casini, presidente 
in ea abbate Pirro Thomacello de Neapoli; et optinuit castrum 
Sancti Victoris, et Castrumnovum et Fractam et Pedemontem 
||abbatie Casinensi, et dixcurebat bue illuc co quod tunc abbas e. 62n 
Pimjs Thomacellus non erat amicus regine set sancte matris 
Ecclesie et hobediebat mandatis dicti domini pape Martini. 

Et dictus dominus rex Aragonum similiter cepit usurpare 
dominium et velie dominari et preesse in rengno ultra conven- 
tionem et pacta habita cum regina; et sic cepit oriri fomes hodii, 
eam tedere de introductione dicti regis in rengnum, quia continue 
cohortabatur et temptabatur a domino papa ut post eius mortem 
introduceret sibi filium adoptivum dictum regem Lodovicum eo 
quod esset de stirpe et progenie eiusdem. quibus cohortationìbus 
iam regina videbatur acquiesscere. et propterea rancor inter re- 



XXX VII, 7. Dopo questa riga fu lasciato nel cod. in bianco lo spazio per un'al- 
tra riga. 
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XLIL De morte pape Mabtdo. 

Anno vero domìni millesimo .ecce. xxx). die vero lune ,^\ 
febniarii .vim. indicdonis, pretermissis ceterìs, et muF . 
aliis gesds medio tempore successis, sol in vesperis passus (i^ 
eclipsim quasi per totum, quarta tantum parte lucida remanen^^ 
et cementibus cunctis et admirantibus ac pronosticantibus quoC^ 
aliquid novi superveniret orbi ex hoc sìngno, accidit quod die .xnc. 
eiusdefii mensis. vm. die post eclipsim solis bora .xxn. diey dictus 
dominus noster papa Martinus Quintus ex hac luce decessit et 
transmigravit ad Dominum. cuiiis anima quiescat in pace, quo- 
niam per eimi scysma fuit remota et multa bona toto orbi per 
eum simt secuta. amen. 

XLm. De creatioke pape Eugekh Quarti. 

Die autem tertio martii .vnn. indictionis post horam nonam 
dominus cardinalis de Senis fiiit electus et canonìce creatus 
papa et vocatus Eugenius Quartus ; et die dominico sequenti .xi. 
dicti mensis fuit coronatus pontifex. qui vixit in pontificatu an- 
^ nis .XVII ; set in principio passus fiiit multa adversa a Romanis, 
quia primo imposuit urbi certam cabellam novam super vino et 
aliis venalibus, et cepit dominari populis romanis rigide, propter 
quod factus est tumultus populi centra eum insurgentes usque ad 
palatium suum; et quodammodo fecerunt ipsum captivatum, non 
inyaccntcs manus suas super illum, set coangustantes in camera 
ut non cxiret de camera ac privantes omni dominio et liberiate 
in tantum quod ncmo poterat ad eum accedere sive eum eo loqui 
sinc liccntia eorum qui custodiebant et observabant ipsum. set 
dcmum, actestante evangelio Domini dicentis « eum persecuti fiie- 
a ritis in una ci vitate fugite in aliam », dictus dominus papa cal- 
lide fingens se egrotari, causa confexionis misit prò uno vene- 
rabile fratre de ordine minorum, qui properans ad mandatum 
domini sui eum uno socio, ipse relieto socio extra intravit || 

KLIII, 14-5- Matth. X. 23. 
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cameram solus cum suo habitu pretenso usque ad mediam fa- 
> ciem vultus sui. ubi mora facta dominus papa induit se habitu 
dicti fratris, et ipse frater similiter induit se pannos dicti domini 
pape, et exiens de camera sic vestitus ipse dominus papa cum 
habitu protenso ante faciem ut intraverat ipse frater dicti custodes 
non perpendentes permiserunt iUum abirc. reUcto ipso .fratre 
; in camera et progrediens dictus dominus solus cum dicto socio 
ductus est ad portum fluminis Tiberis ubi dicitur Ripa Romea, 
et illic intravit galeam preparatam et statim recessit infra deorsum 
per ipsum flumen. set interim hoc perpenso et facto clamore 
in populo cum tumultu omnes qui pervenire et occurrere potue- 
runt, festinantes insecuti per ripas fluminis cum armis et sagiptis 
persecutì sunt eum. set Deus conservator omnium evasit illum 
de manibus iniquorum inimicorum suorum, et sic primo accessit 
ad portum Civite Veteris et ibidem moratus est certo tempore 
cum honore et hobedientia ceterorum christicolarum. 

XLnn. De recexu pape a Roma et accexu Florentie. 

Et post certi temporis spatium dictus dominus papa inde sec- 
cessit et adivit Florentiam, ubi stetit sic exul ab urbe per 
tres annos vel circa, et sic Romani delusi et confusi reman- 
scrunt stupefacti ac tristes et dolentes de actu per eos perpetrato 

5 centra eorum dominum. quare ad vindictam predictorum, Deo 
permictente, insurressit centra Romanes Nicolaus Picczininus de 
Penisio armorum capitaneus et manu armata intrans Transti- 
berim illam exposuit prede cum mangna clade Remanerum, 
maxime eorum qui fuerant causa huius mali ; quia plures fiierunt 

^ interfecti in bello, alii fuerunt capti torti et iustificati et alii 
redempti tanquam captivi et recaptati de bonis suis. 

XLV. De reconciliatione Romanorum cum domino papa. c. 650 

Et deinceps Romani pcnitentia ducti se reconciaverunt cum 
dicto domino nostro papa rcvocantes illum in urbem, et sic 
reversus fuit papa et de cctere stetit et rengnavit cum honore, 
licei habuisset guerram cum Aragonum rege, quando fuit reversus 
5 in hoc rengnum post mortem regine. 
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XL. De morte Sfortie et obsidioxe Aqjuile 

FACTA PER DICTUM Br.\CHIUM. 

et inter hec dictus Brachìus persequebatur dictum Sfondam. 
qui enmt in Apnido unus contra alium in perdnendis « « « 
dtra et ultra fluroen Piscarìe in campo; unde volens ipse Sforzia 
^^redi dictum Brachium et transire dictum flumen cum gentibus 
sms, voluit probare et temtare transire ipsum flumen eques et 
statim (uit submersus cum armis et nusquam ampiius apparuit 
quo mortuo comes Franciscus eius filius de novo resumpsit sub se 
omnes gentes patris, prestans eis pecunias multas prò nova con- 
ductione eorumdem et comburens omnes libros patris priorum 
debitonim, quia remisit eis omnia debiu priora, et ex hoc 
£u:tus est capitaneus et omnes gentes patris secute sunt eum. 
et dictus Brachius exultans propter mortem eius elatus in su- 
perbia cepit proprio nomine dominari in Àprutio eo quod non 
haberet contra stimulum. et exinde cupiens sibi subicere ci- 
vitatem Aquile ut, si fata vellent, fieret rex, accessit ad campum 
contra dìaam Aquilam et obsexus est eam; ubi stetit per unum 
annum integrum et unum mensem in campo &ciens multa mala 
Aquilanis. et licet infra ipsum annum habuerit multa mandata 
a regina et a domino papa ut se removeret et inde disscederet, 
tamen neutri hobedire curavit, jmo pertinaciter ìllis hobedire 
e. f.i A contempsit. || quare dieta domina regina perpendens quod ipse 
Brachius non ut suus stipendiarius et armorum capitaneus hoc 
faccret set propria autoritate, de hiis facto conscio dicto domino 
papa et postulato favore et auxilio ab eodem ac obtempto, dedu- 
cens ad sua stipendia dictum comitem Franciscum filium Sfortie 
cum gentibus suis, misit illum tanquam inimicum ipsius Brachii, 
cuius causa pater eius alias fuerat conflictus nunc vero mortuus, 
ac dominum lacobum Incandola et Loysium de Sancto Severino 
armorum capitancos et conductcrios cum gentibus suis ad expun- 
gnnndum ipsum Brachium. qui omnes transeuntes per Sanctum 
Gcrmanum versus Campancani aj^rcgavcrunt se cum gentibus 

XL. i. l.tii'un,! nel (.'lU. per In «/«.«(/ti .// iiri*i dicci lettere. 
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Ecclesie et dicti domini nostri pape Martini, cum cuius bene- 
dictìone pariter accesserunt versus Aquilani ad expungnandum 
illum. 



XLI. De morte Bracaii et liberatione Aquile. 

Die vero secundo iunii prime indictionis mane descendentes 
diete gentes Ecclesie et regine per viam Rocce de Meso 
pertinentis Aquile, que sola restitit unanimis cum Aquila, actin- 
senmt planitiem Aquile, quas videns ipse Brachius, licet posuerit 

J se in ordine prelii, tamen verbis obloquendo parvipendebat eos. 
et sic commisso prelio duravit per tres horas vel circa, et Deo 
gratias ultimo dictus Brachius extitit victus et expungnatus in bello 
K captus et interfectus cum plurimis conducteriis complicibus et 
colietaralibus suis. post -cuius mortem cesus et apertus visscera 

^ dos et omnia interiora ad memoi4am de mandato domini pape 
facre ibidem recondita, cadaver vero delatum fuit Romam et 
sepnltus extra Romam in campo prophano extra ecclesiam Sanctì 
Laurentiì extra menia urbis Rome, et ex hoc pax fuit secuta 
per totam Ytaliam donec vixit dictus dominus papa Martinus, 

5 et in ipso anno prime indictionis dictus dominus papa ordinavit 
annum iubileum a nativitate domini, quo anno confluxerunt 
Romam infiniti et innumerabiles christicole ex universo orbe 
christianorum prò remissione peccatorum et salute animarum 
soarum. set post hec duravit pax in tota Ytalia pluribus annis, 

^ T3Ìsy quod surexit Riczius peditum conestabulus domini lacobi 
beandola armorum capitanei, et proditorie cepit castrum Sancti 
Pctri in fine de mense iulii octave indictionis. contra quem Ric- 
zium oppugnavit domina regina, et misit Franciscum Carazulum 
viccregem cum quingentis equitibus armorum, et .ce. peditibus 
et abbas Pirrus ad obsidendum illum cum abbatialibus vassallis 
suis circa .ecc. cui Ritio favebat dominus Rogerius Gaytanus 
secrete, et per tres menses non fuit pacificatum. 



XLI, 5. Cod. pari pendebat. 19-27. Set post — pacificatuml aggiunta fatta 
dalf istetsa mano nel margine inferiore. 
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gem et reginam cepit cotidie magis habundare eo maxime quod 
ipsi Catalani videbantur exosi aliis doininis renicolis, et propterea 
regina accessit Gayetam et illic traxit moram per certum tempus. 
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XXXVin. De prodicione monasterh Casinensb 

PER ClCCUM ÀLBUM. 

ireterea in ipso anno .xv. indictionis .xx. die iulii in festo 
beati Helie patroni et vocabuli nostri nocte precedente prò- 
ditum fuit sacrum monasterium casinense per quendam presbi- 
terum nomine dompnum Antonim Spiculam de villa Pedimontis 
cappellanum intrinsecum ipsius domini abbatis Pirri; in quo in- 
travit Ciccus Blancus de ipso I^edemonte conestabulus peditum 
cum certis exititiis de Pedemonte et de Sancto Helia et cum 
certis aliis peditibus Perosinis. qui abbas dum esset aggressus 
in nocte prosiliens de lecto nudus vix evasit per posticum et 
latibulum terraneum existens suptus suam cameram et exiens 
extra muros ipsius monasterii. et sic evasit, et inde progrediens 
per asperam silvam et nemus totus laceratus discalceatus et cruen- 
tatus sanguine peruenit ad Roccam lanule sancti Germani, cui 
dominabatur ipse abbas. ubi receptus fuit a Filippo Sicilie ca- 
stellano suo cum magno vituperio; qui castellanus cum certis 
civibus Sancti Germani post paucos dies dedit ipsam Roccam in 
«■."■^JA manibus II domini pape Martini, et ipsum abbatem expulit inde 
ad castrum Sancti Angeli Intlirodoci, ubi tunc erat Fredericus eius 
conestabulus, et demum de mandato domini pape ductus est 
Romam et demum de ipsa abbatia facte flierunt diverse partes. 
nam Sanctus Helias, Vallis Rotunda, Aquafundata, et Reticosum 
erant rcgis Aragonum et regine; Sanctus Victor et Sanctus Petrus 
crant sub dominio Bracini; Sanctus Germanus cum Rocca erat 
cum Ecclesia ; Cerbarium fuit proditum propter malam custodiam 
diurnam et positum ad saccum per Lucarinum peditum cone- 
stabulum ibidem commorantem. Sanctus Angelus detinebatur per 
dictum Frcdcricum comestabulum ; ubi fuit factum reptaculum 

XXXVIII, 27. rcpt.iciiluinl ciac rcccptaculum. 
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htronum, et fui captus et detemptus ego. monasterium Casi- 
ncnse, Pes mons, et Villa detinebatur per supradictum Ciccum 
Blancum, Cucurutium per ducem Suesse, et tota Fiumana cum 
Castronovo et Fractis per dictum Brachium; et tunc temporis 
fiiit expositum prede et ruyne castrum Cardeti quod nunquam 
implius fuit habitatum. set prò parte regis et regine erat in 
Sancto Helia capitaneus quidam Àntonoctius Caczolus de Sancto 
Gennano; qui postea de mense decembris volens ire Venafrum 
ad uxorem, ubi etiam erat capitaneus, ipse in itinere inter Aquam- 
fimdatam et Vallem Rotundam fuit proditus et captus per homines 
Sancd Germani et postea suspensus, et vicerex erat in Sancto 
Hclia Gilbert de Fares catalanus cum .ecc. equitibus et .ce. pe- 
P ditibus, qui cotidie pungnabant cum gcntibus Ecclesie sistentes 
in Sanao Germano, ubi erat quidam comestabulus nomine 
ArmiUeus. 



XXXIX. De bello cgmmisso inter Neapolitanos 

ET CaTALANOS. 

Et postmodum in ipso sequenti anno prinxe indictionis prop- 
ter conceptuin hodium inter regem et reginam fuit factum 
prelium in civitate Neapolis post reversionem regine, inter Neapo- 
litanos et dominum lacobum Incandola ex una parte, et Catalanos 
dicti regis ex parte altera, in quo fuit captus dictus mangnus 
seniscalcus et certi domini catalani ipsius regis, || cum quibus e. 630 
&cta fìiit permutati© prò liberatione dicti mangni senescalli. et 
mangna pars marine Neapolis et usque ad Sanctam Claram fuit 
posita ad saccum per dictos Catalanos et deportate multe do- 
mine et mulieres Neapolis ; et sic domina regina postea adhesit 
voluntati dicti domini pape Martini et expulit de Neapoli et de 
rengno dictum regem Aragonum et demum subscepit sibi in 
filium dictum regem Lodovicum. 
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XLVI. De morte regis LoDovia in Calabria. 

M. ecce . xxxim. anno, die autem .xnn. men^ novembris .xm^ 
indicrionis, bora .vi, ut fertur, rex Lodovicus existens inr 
Calabria, ubi tanquam dux Calabrie ex federe £icto cum regina 
loco primogeniti filii sui adoptivi dominabatur pacifice et quiete, 
sicut Domino placuit in civitate Cusentie ex frebe suum diem 
clausit extremum. 



XLVn. De morte regine Iohanne Secunde 

ET ADVENTU REGIS ALFONSI. 

Set heu prò dolor, quod ipsa etiam regina non multum post 
predictum regem filium suum, videlicet in anno Domini 
M . ecce . XXXV. die .n. frebuarii eiusdem .xm. indictionis morte 
naturali fuit preoccupata, quorum anime requiescant in pace, 
que regnavit post mortem fratris sui regis Landiczlay in rengno 
annis .xx. et mensibus sex, minus diebus quatuor, et sepulta fiiit 
in ecclesia Annunciate Neapolis sub terram in sepulcro marmo- 
reo propter humilitatis devotionem. ubi constructa est quedam 
cappella a manu destra altaris maioris ipsius ecclesie, sicut cunctis 
intuentibus patet evidenter ; relieto regno regi Renato fratri dicti 
quondam regis Loysii , et relieto regimine dicti sui rengni donec 
veniret dictus rex Renatus suo Consilio cum thesauro et singulis 
aliis gazis suis. qua mortua, quidam domini comunicato Con- 
silio inter eos miserunt prò Aragonum rege ; qui hoc comperto 
post modicum temporis venit in rengnum et cepit dominarì, quia 
dux Suexe, comes Fundorum, comes Loreti et dominus Fran- 
ciscus Pandonus exccperunt illum contra decretum et legatum 
factum per dictam condam reginam. 
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XLVin. De OBSIDIONE G avete et. CONFLICTU REGIS c 66a 

ET DOMINORUM SUORUM. 



E' 



t dictus rex cum sua navium et galearum classe per mare, 
et cum dictis et aliis dominis rengnicolis et gentibus aliis 
per terram circum circa castrimetatus est civitatem Gayete obsi- 
deos illam per quatuor menses usque ad portam Ferri circa menia 
5 eiusdcm; et cum bombardis confregit et dirruit dieta menia et 
turres ipsius porte cotidie pungnando letaliter contra eam usqiie 
quo venit die .v. agusti eiusdem amii armata navium lanuen- 
sium missa a domino duce Mediolani qui dominabatur txmc 
lanue. que armata fuit octo navium bellatorum. contra quam 
IO dictus dominus Aragonum rex antequam superveniret in portu 
hostiliter exivit oviam cum galeris et navibus suis onustis gen- 
tibus armigeris ad pungnam usque ad insulam Ponzi ultra Gaye- 
tam, et ibi confrontatis ex utraque parte commissum est acer- 
rimum bellum et prelium. in quo dicti lanuenses sicut Domino 
j placuit optinuerunt victoriam et ceperunt naves dicti regis et 
ipsum regem ac regem Navarre fratrem ipsius et multos alios 
dominos catalanos et rengnicolas, videHcet principem Tarantinum, 
ducem Suexe, comitem Fundorum, et quamplures alios illustres 
dominos et mangnates. post quorum conflictu dicti lanuenses 
3 venientes Gayetam posuerunt in fugam et in predam alios hostes 
qui remanserant in obsidione ipsius et liberaverunt illam. et post 
ceitos dies dieta armata remeavit portans dictos reges et dominos 
capdvps cum curialitate usque ad dictum ducem Mediolanum. 
qui cum mangno et decente honore triumpho et gaudio excepit 
illos ac detinuit cum munificentia et curialitate non ut captivos 
set ut liberos hospites et honorandos amicos per tres menses et 
ultra, et postea ad perpetualem memoriam sue mtmificentie ac 
lìberalitatis et glorie, || sicut ex alto sue mentis conceptu et prò- e. 66 d 
posito processerat, largitis innumerabilibus et diversis enseniis et 
donis dictis regibus et dominis, dictus dux gratis et sine munere 
et premio liberavit omnes, remictens illos suis sumptibus per 
eosdem lanuenses cum apparatu navium in dictum rengnum et 
eorum libertatem et dominium. et sic dicti reges et domini 
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abulisque undìque resonantibus adomatos, tibiis staffis inmissis, 
ut sellam siquis paululum clune contigerit, veluti probro aliquo 
erubesceret, desterà levata medium astile crispabant pictum et 
illud ac variis floribus inspersum, quod modo in caput quisque ro- 
tabat, modo in ictum quisque protendebat, modo ut sua cuiusque 
libido erat attrectabat. sertum capiti unicuique erat laminis qui- 
busdam aureis distinctum, quod tamen coram rege transeuntes, 
missis habenis, sinistra, proni capite, deponebant. sequebatur 
hos rerum domina Fortuna super tabulato tabemaculo quodam 
pictis tapetibus instrato, et ea quidem veluti curru alto sublata 
vehebatur, capillis a fronte protensis, occipite autem calvo, sub 
cuius pedibus erat ingens aureaque pila, et hanc in£mtulus quidam 
in specie angeli extensis brachiis sublevabat; set is et angelus sub 
aquis vestigia firmabat. Fortunam modico intervallo sequebantur 
Virtutes sex pulcerrimis atque instratis equis devecte habitu per- 
honesto et antiquo, ceterum ut dingnosci possent suum quelibet 
pre se gerebat insingne. prima onmium Spes coronam, proxima 
Fides calicem, deinde Caritas infantulum nudum ostendebaL 
ordine incedebat Fortitudo columnam marmoream manibus sub- 
stentans. quinta erat Temperantia manibus fialas gerens aqua 
e. 69 A vinum misscebat. ultima vero || Prudentia speculum destra, leva 
serpentem populo exhibebat. lustitia restabat que velut regina 
ceterarum equo non contenta sub omatissimo quodam pulpito 
eminens vectebatur, omatu cultuque conspicua desterà nudum 
cnsem, leva vero tructinam gestans, que velut colentibus ac se- 
quentibus se imperium csset prcbitura, post humcros loco emi- 
ncntiore solium constituerat, et hoc quidem auro purpuraque 
dccorum, super quod angeli tres quasi celo visi descendere co- 
ronam quilibct suam illi poUicerc videbantur qui huiuscemodi 
solium proptcr lustitiam mcrcretur. sedem hanc pulcerrimam 
scqucbaiur turba cquitum maxima in habitum formamque diver- 
sanmì nationum principum procerumque. set ut ii sedcm se- 
quebantur, ita et cumini personali Ccsaris anteibant. adueniabat 
enìnì CeNur emincniissinio atque exomatissimo quodam in pul- 

<^*, <W. inmi%*;, l'ii i «cjifìi!» mnixi ^7. (%\f. Jur »\\7<- quisq.rc óo. CoJ acira- 
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pilo devectus, ad quem gradibus instratis adscendebatur. stabat 
enira Cesar laurea caput devintus, armatus, paludamento ammictus, 
desterà sceptrum preferens, leva auream pilam. sub cuius pedibus 
mundus in formam spericam continue movebatur. costitit coram 
Alfonso, et in hanc fere sententiam locutus est versibus ricthmi- 
squcmatemis: a Ego te precellentissime regum Alfonse cohortor, 
t ut septem has virtutes quas coram te modo transire vidisti, 



k 



e quas perpetuo coluisti, ad ultimum usque tecum serves quod 
« si feccris, ac &cies certe scio, que te nunc triumphantem pò- 

< pulo ostentante aliquando dingnum efficiant sede illa impera- 

< toiia quam modo transeuntem intuens concupisti, que tum, 
e ut vidisti y lustitia simul deducebatur, ut intelligeres sine iu- 

iO « stitia neminem veram solidamque gloriam assecuturum. set 
« Fortune, que tibi paulo ante crinem aureum porrigere videbatur, 
e nquaquam confidas, quoniam || fluxa et instabilis est. ecce et e. 69 b 
« mundus volubilis et preter virtutem omnia incerta, hanc igitur 
« tu quando &cis omnia colas. ego Deum optimum maximum 
^5 « rogabo ut Te in prosperitate sicut et Florentiam in libertate 
e conservet ». hec locutus Ce^ agmini se imiscuit, et secuti 
suDt bino ordine Fiorentini nimiero circiter sexaginta tunicis . 
omnes purpureis aut coccineis ammicti. post hos veniebant 
Yspani, quos latine Celtiberos vulgo Catalanos vocitamus> et hi 
mangna celebrìtate mangnoque spectaculo ludos peragentes. adu- 
xerunt enìm equos quosdam manu^ctos veris vivisque persimiles 
veste babylonica instratos; hos iuvenes equitabant, veste ad 
terram usque dimissa, cumque suis pedibus iuvenes moverentur, 
equi ipsi modo cursum arripere, modo in girum flecti, modo 
> persequi, modo fiigere videbantur. erat equitibus scutum si- 
nistra regis insingnibus depictum, desterà nudus ensis. contra 
hos pedites aderant omatu persico sericoque succinti, tiaris ac- 
cinacibusque formidabiles, movebanturque ; primo una equites 
peditesque leniter ad armoniam et ad numeros corizantium 
more saltabant, deinde concitato sensim cantu, et ipsi pariter 
inflammabantur preliumque misscebant, atque ita mangno militum 

98. Cod. «d qaod 103. Cod. manca et Edi^. verbis rhythmisqae 106. Cod. 
omette certe 108. intucDs] Edij. intaitas 120. Edi{. advexeront 132. Cod. lum- 
bollonica eomette veste 130. sensim] legione incerta. 
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«^•^7 8 Ln. De triumpho regk Alfonsi nrrRANns 

Neapolim adepto regno. 

Postquam rex una cum prìncipibus regni decreverunt convc 
tum celebrare Neapoli, relieto Benevento, primum Avcrsai^^ 
ddnde templum divi Antonii extra muros Neapolis petierc, ibiqu^^ 
tantisper remorati sunt dum que ad triumphi spectaculum pcr-^^ 
tinerent, pararentur. constituerant enim cives Neapolitani uno 
consensu omnes regem triumphantem excipere, tum ob ammi- 
rabilem victoriam, tum ob clementiam regiam inauditam. igi- 
tur .VI. et vicesimo februarìi die rex sese cum prìncipibus ostendit 
ad portam Carmelitanam, iuxta quam miirorum pars non modica 
a civibus ipsis dirruta erat et in honorem victorìs introetmtis pa- 
te&cta, atque ibi trìumphalis currus paratus sublimis et inaura- 
tus, in cuius summitate solium erat aiiro purpuraque adomatum. 
curruy alligati erant equi albentes quatuor totidem rotas tracturì 
nimis feroces, sericis loris, aureis frenis redemiti. erat item 
in cumi contra regis solium sedes illa perìculosa visa flammam 
emictere inter regis insingnia, valde et hoc quidem precipuum. 
circumstabant et currum viri patritn viginti, singuU singulas 
sursum astas tenentes, quibus desuper alligabatur aureum palium 
nusquam alibi in tali misterio eque pretiosum auditum, in cuius 
&stigiis extremisque lineis regis et rengni et dvitatis singpa circtmi 
pendentia haut invenuste ventilabantur. sub hoc autem palio aut 
magis umbella rex ipse sedens trìumphansque devehendus erat. 
set antequam currum adscenderet, aliquid se dingnum dicere ac 
facere constituit. itaque vocato ad se primum Gerardo Gaspare 
de Aquino, « Ego, inquid, adolescens ob merita et servitia patris 
c( te marchionem Piscarie constituo creoque, simulque te hortor 
e. 68 A « ad fidem constantiam et integritatem eius||in cuius honorem 
(( nos hodie te tam sublimi dignitate honestamus, quam patris 
« beneficio partam post Iiac tua propria virtute consèrves et am- 
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ijo « plifices. te quoque, Nicolae Cantelme, ob fidem et obser- 
« vantiara tuam ducem facimus urbis Sore. et te, Alfonse Car- 
« doDa, ob preclara militìe Éicinora singularemque virtutem regis 
« comitem desingnamus ». hiis fere verbis eademque gratitudine 
I quamplures in comitatus dingnitatem sublimavit, videlicet Fran- 
jj ciscum Pandonum Venafri, lohannem ex Sancto Severino Nursii, 
Frandscum eiusdem congnomenti Maracine, Àmericum Capudatii 
comites fecit. mox prope innumerabilibus viris de se benemeritis 
equestrem contulit dignitatem, quos hic recensere ideo obmictimus 
ut ad maiora simul et iocundiora properemus. post hoc in Christi 
40 Dei veri ac sapientissimi nomine, cui omnem victorie laudem 
et gloriam referri semper et vehementer voluit, currum adscendit 
veste serica coccineaque dimissa longeque protracta pellibus, quas 
gebellinas vocant, duplicata, capite detccto. nunquam enim ad- 
duci potuit, quamquam hoc sibi a pluribus equidem viris mangnis 
15 suaderetur, ut coronam lauream de consuetudine triumfantium 
acceptaret, credo prò singularis animi eius modestia ac religione, 
Deo potius victorie coronam deberi diiudicans quam cuipiam 
mortali, set ubi eminens in curru visus est, tantus et virorum 
astantium et mulierum super domorum tectis spectantium clamor 
et plausus exortus est, ut nec tubicinum clancor nec tibicinum 
cantus, quamquam hii essent prope innumerabiles, pre clamore 
exultantium quicquam omnino exaudiri posset. erat interim cer- 
nere homines partim pre letitia illacrimantes, partim pre gaudio 
ridentes, partim novitate rei obstupescentes. progressus vero 
) aliquantulum substitit donec precedentium agmen || expediretur. e. 68 a 
in quibus Fiorentini omnium primi varios ludos singulari pru- 
dentia excogitatos, grandi affatim impensa constructos in hunc 
modum explicaverunt. preibant statim post tubicines tibicinesque 
adolescentes decem longo ordine onmes in veste dipployde serica 
coccineaque argento et margaritis, prout inventum aut affectus 
cuiusque dictaverat, exomata, calligis purpureis seu vulgo dixerim 
scarlatis multo similiter argento gemmisque distinctis; adequitantes 
omnes eximie pulcritudinis equos, et hos quidam nolis tintin- 

30. Edi^. Cantelline 31. Ei/;. urbis Forac 32. Edi^. Rwgii 35. Edl^. Pandol- 
fbm V. Narsii) Cod. Tnrsii 36. Cod. Marathcc Capudatii| Edi;. Capacii 43. Edij. 
7obcilinas duplicata] Edi;, suffulta 60. Cod. iuvcnum aut amor 63. Cod. tintinulis. 



\, DE TUVMULILLIS 



e. fr A 



rcTCTsi ccoer-zn de novo c{?!?cuirere dictum renmum. set hoc 
DOG pro sp ere processi: pr:? ipso duce, namque propter innatum 
hodnioi (poi erat ìnter Lmcsnses et CataLinos ab antiquo, ipa " 
Iscàesscs bosdSrer licet de nT-ìJaro ipsius duds ceperant dictos 
rcges, eni . iarire s iHos delerì xb eonim dominio; et postea o^^' 
nrit eos cum ipsomo aumento ad eorum rengnum et patri^^ 
reportare et de£erre. boc in tantum moleste tulerunt quod l^ 
reversb ad Iinr-am subito se r^>ellavenmt et subtrasserun^ ^ 
dominio dicti ducis invocantes inter se domìnium libertatis. '^ 
interfectì fjenint offidiles dicd duds et quamplures alii cof^' 
plices eonim. 



\ 
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XLIX. De ADVE>rru dcos Iohaxxis fild regis 

Rexati Neafolim. 

Set versa vice ceteri domini renicoli una cum Consilio ei^ 
civitate Neapolis ac aliis mangnifids dvitatibus rengni de- 
manialibus se unanimiter regebant et gubemabant ad honorem 
statum et fidelitatem dicti regis Renati, cui ipsa condam regina 
reliquerat dictum rengnum. qui non valens personaliter venire 
tunc sui nomine atque porte, die .xini. octobris .xmi. indictionis 
misit filium suum lohannem intitiJatum ducem Calabrie et uxo- 
rem eius \eapolim, et demum post annum venit ipse rengnaturus 
et cepit domiiuri et exirc in campum cum domino lacobo In- 
candola et cu:n sex milibus personis armorum contra dictum 
regem. 



L. De morte domini Iacobi Incwdole 

ET CAPTIOXE Ne.\POLIS. 

Et discurrebant bine inde dictum rengnum unus contra alium 
prò tu}tione et defensione sui status, et uierque eorum evi- 
tabat accipere bellum ad invicem propter discrimina belli, set 
quid plura, post plures anfranctus eorum et subditorum ipsorum, 
volcns hiis Deus imponere quoque finem, infra unum annum 
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mortuus fiiit dictus dominus lacobus Incandola, et capta civitas 
Neapolis callide et obtenta, et etiam recuperatus fiiit Sanctus 
Germanus, quem ceperat Ritius comestabulus cum Rinaldo Sanzio 
castellano Rocce lanule. et sic per dictum regem Alfonsum 
Victoria fuit obtenta quasi totius rengni. 



LI. De expulsione regis Renati facta per regem 
Alfonsum et de preparatione eius triumphi. 

ost cuius Neapolis captionem dictus rex Renatus evasit et 

se intromisit in Castrano vo Neapolis ibidemque traxit^suam 

inoram per aliquot dies. set perpenso quod status eius erat 

inrecuperabilis ex perditione Neapolis, dictus rex Renatus cum 

5 certis capitulis et pactis contractis cum ipso rege Alfonso, re- 
singnato sibi dicto Castronovo discessit et ad patriam suam 
remeavit; et exinde dictus rex Alfonsus processit Apuliam contra 
quosdam dominos indomitos et sue hobedientie renitentes, et 
obtempta Victoria contra eos infra certi temporis spatium de- 

10 mum reversus est Beneventum toto rengno sibi subiugato preter 
Aquilam non rebellem set sub nube existentem. ubi celebrato 
Consilio dominorum, iuxu regis decretum fuit ipsum in hac Vic- 
toria debere excipi seu recipi tanquam rex triunfactor et armis 
obtemptor dicti rengni in civitatc Neapolis mangnificentiore et 

tS principaliore onuiibus aliis, que etiam propter residentiam regis 
est caput totius rengni, cum maximo plausu gaudio et honore 
propter victoriam eius ad istar Cesaris obtinentis monarchiam 
totius orbis. et sic intervallo facto quorumdam dierum , donec 
prepararentur omnia que ad huiusmodi spectaculum pertinerent, 

demum sic secutum fiiit secundum ystoriam laureati poete do- 
mini Antonii de Bononia, que sic erat; videlicet: 
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clamore mangnoque et adsundum rìsa aliquando digladìabantuTy 
donec victores Yspani barbazx» undequai^ue fugabant capiebaùt 
perterrebant. post hoc vehebatur lingnea ingens tunis mirìfico 
omatUy cuius aditum angelus quidam strìcto ense custodiebat; 
nam super ea vectebantur virtutes quatuor, Magnanimitas, Con- 
e. 70 A stantia, Oementia, Liberalitas, heeque sedem periculosam, || in- 
singne illud regium pre se ferebat, cantantes suam queque com- 
positis versibus cantionem. onmium primus angelus ad r^em 
versus in hunc fere modum disseruit: « Alfonse Rex pacis, ^o 
e tibi castellum hoc et superastantes virtutes quatuor inditas tibi 
e offero manuque trado» quas quoniam tute semper veneratus es 
e et amplexus, nunc te triumphantem comitari gratanter volunt ». 
proxinu buie Mangnanimitas n^em hortabatur ad animi ezcelr 
lentiam, subinde demcxistrans barbaros illos ab Yspanis viaos 
fugatosque, ut intelligeret rex, siquando beUum subscepturus esset 
contra infideles et a Christi nomine aberrantes, Yspanos presto 
esse ac procul dubio victores evasuros. tertia erat condimentum 
onmium virtutum Constantia, et ipsa regem anmionebat ut 
humanos casus, siquando accidunt, armato constantique aùimo 
perferret, ab honesto gloriosoque proposito nullo infortunio abdu- 
ceretur. Fortunam siquidem omnem ferendo superari. Clementia 
deinde Miltu pre ceteris exhilarata velut in rege quasi in spe- 
culo se ipsam intueretur: « Reliquc, inquid, o Rex! he sorores 
« in ter mortales te sane prestantissimum reddunt, ego vero te 
« non honiinibus set diis immortalibus facio equalem. ille qui- 
« dcm vincere, ego te victis parcere parsos tibi conciliare mon- 
ti stravi ». hec breviter affata conticuit. Liberalitas postremo in 
vulgum pecunìam proiceebat, singnificans regem glorij dumtaxat 
contentum agere, reliqua omnia popularibus largiturum. hiis 
itaque mirum in modum conposi tis ac precedentibus currum, quin- 
quc mox aderant viri nobiles coccinea clamide induti, ex quolibet 
theatro suus. dividitur enim civitas Neapolitana in theatris quin- 
quc, que illi a consedendo sedilia appellant. hii quidem preerant 
currui cquisque dcstrandis, || totique denique precedentium agmini 
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D et ordinando, tum seipionìbus quos destra preferebant, 
tum autoritate maKime timescendi. precedebat iam Alfonsus 
augusta niaiestate \-encrabi!is ac todiis corporis dingiiilatc specta- 
bilis, et rursiim clamor plaudcntiiim ad celimi usque perlatus est. 
ciiiTuin pedibus omnes sequebantur totius rengni reguli ac prin- 
cipes ordine qiiaterno, omnium primi Ferdinandus Alfonsi trìurn- 
phatoris filius preclare indolìs puer, Johannes Antonius princeps 
Tarantinus. atque hii medii; a quorum desterà Raymundus 
princeps Saiemitanus, Abraam Tunicensis regis k-gatus, deinde 
vir massimus proqiie sua fide constantis sempiterna memoria 
dingnus Johannes Antonius Suessaiioruni dux, et Honoratus Fun- 
doruin Comes, Fraiiciscus urbis Rome prefecius idem et Gravine 
conies, Petrus incHti et mediolancnsis ducis legatiis. tertius 
ordine Amonius dus sancti Marcì, Troyanus dux MelBe, Antonius 
Saniilla marchio Cutroni, lacobus comes Nicolai Piczinini viri 
fortissimi iiiius. deìnde suo quoque ordine duces comitcsque 
duo de quatraginta; proceres, !ioc est barones circiter centuni ; 
equestris ordinis viri prope innimierabiles , prestantium viroruni, 
gravissimorum pontjficuni, licteratissimoruni honiinnm infinita 
etiam multitudo. diceres, post currum frequentìam cemens, non 
alii homines in urbe esse posse, set ita preterea forum illud 
amplixìmum, ita palationim omnium culmina, ita ostia, ita ianue, 
ita poTiicus, ita vie, ita theatra, ita loca omnia refena erant 
liominum tum exteriorum undique ad spectaculuni conflueniium, 
tum civium ipsorum, ut si j| post currum nonduin videres, ibi 
nichil hominum superesse coiitenderes. iamque Alfonsus per 
media sui triumphalis arcus fundamenta septa iam agi, iter fa- 
ciebai, monumentaque rerum suarum paululum suspicatus Num- 
mulariorum versus regionem ire pei'ressit, ubi viarum pavimenta 
floribus ac frondibus sparsa erant. sei qiiod nuspiam visum 
nuspiam lectum est, fcnestrc ipse oppositarum domoruni coc- 
cineis muiioque auro contextis* pannis iungebantur. supter hoc 
aureo quasi celo Alfonsus mangno argentariorum mercatorumqiie 
omnium plausu, novoque ludorum etiam apparatu ac festivitate 
) incredibili pretervectus ad pone Nove thcairum proiinus per- 
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wanty obi uùucmu paeSarumpie sane pokerrimanim infinita 
prope fwiyfrifiAirt vi tt c ì ciaiiri nni coDODentìinEique regem ipsum in- 
creffirifi liràtrTiiì injifcfiri ìgàÒA operìdnotur. erant hic sicut 
ÌD caem dìcjuis pgrkrfs ipà percgrìnis aukis stragulisque ve- 
sdtiy mnEcrts p r ^'^^ T »» pjipmA jnrcMnondo gemmis sumptuo- 
wsin i r mtrr in hzxn bcs ciac, ipsi quidem regi domino patri 
hmrfàcrm askns orxacos omms fcfaehi mr, exolvebatur. igitur 
p r cscmem ipsmn saisadcoe c iu m q u e dfinis:sì,s aut rectius inter- 
missis podSe onmes gaafic^t xnambas iuntis quasi deum ali- 
qaem ipsamm pudìdtie cnstodein adoravcnmt. itidem viri fecere 
bonìs vitaque senratL inde pcofectos tbeatrum qui Portus dicitur, 
ofTendit pari saku pari cxohadone desudans nec minori exomatu 
nec minori poellarum nomerò venustatis cuka tnundiria per- 
polimm eadem gratitudine ac reverentia regem conservatorem 
exceperunt. inde Nìdum ductus est, tbeatrum nobile et antiquum 
nulli supramemoratorum inferius, sÌTe parietum omamentis mi- 
e, 71 n raque pictura pascarìs, Q sive puellarum moltitudine obstupescas, 
sive ipsamm pulcritudine capiaris, sive canni demulcearis, sive 
salutatione forsitan oblecteris. et hi quidem omnes piissimo et 
clementissimo regi immortales gratias ^;erunt. et Montaneam 
vetustissimum tbeatrum se contulit simili cultu, simili gratula- 
tione, simili onuiium aflfectione a viris puellisque susceptus. 
inde digressus ad marmoreos matris ecclesie gradus curru de- 
scendit, et cum principum procerumque subsequentium pompa 
tcmplum ingrexus, Christi Ihesu verissimum numen humilime 
conprccatus est, illi victorie laudes, illi trìumphi gloriam, iUi 
virtutum omnium honores ac gratias tribuens referensque; dehinc 
viani rcpctcns pre valvis ecclesie lannoctum Rictium de se bene 
nicrituni viriim equestri dingnitate exomavit, curnimque con- 
Nccndil cuni mangna ac incredibili puellarum que in theatro 
Capuano rcj^cni opcriebantur letitia ac plausu. nusquam alibi aut 
rerum nian^nificcntia, aut nimpharum formositate, aut vironim 
l»rnrr()NÌtatc, aut animorum gratulatione,aut denique personarum 
rcinnuinr oniiiiuni maior apparatus habebatur. hac itaque rex 

*u\ r ifiA np0(|iihnntnr 205. Coi. purpurea aio. Corr. adora verini 210, Cod. 
Mlilciii 4 11. ( M./. Mivaii 312. L'iZ/'v saltata 228. Coi. Pictum 23i.Capuano| 
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pretervectus in arcem tandem Capuanam splendidissimo huic 
theatro vicinam, et iam advesperascente, deductus est. Amen. 

Versus vero seu rithimi editi et concinati per Florentinos 
in ludo circumacto. coram rege trìumphante primum per hanc 
verboruni seriem sunt contenti, videlicet 

RlCTIMI TRIUMPHALES FlORENTINORUM. c- 72 a 

Excelso re e Cesare novello, 

lustitia con Fortecza e Temperantia 

Prudentia Carità Fede e Speranza 

Te fanno triumphare sopre omne bello. 
Se queste dompne terray in tou liostello, 

Questa sedia an facta per tua stanzia; 

Recordano ad te che farray sanza, 

Se alla lustitia torzissi lu sigillo. 
E la ventura che te mostra 1 crino: 

Non te dare tucto alley eh' eli' è fallace 

E me che triumphaij mese al declino. 
El mundo vidi che mutation face; 

Che sia volubele tienlo per destino 

E questo vole Dio perché li pyace. 
Alfonso re de pace, 

Christo te exalte con prosperitate 

E guarde il bello Fyorenza in libertate. 

Amen. Amen. 



Lin. De generali Consilio ordinato per regem c. 72 d 

POST TRIUMPHUM. 

Post huiusmodi triumphum peractum dictus rex aliquandyu 
repausavit in deliciis excogitans quid deinceps perfecturus 
esset, et tandem convocatis dominis undique rengnicolis ad con- 
silium generale, celebrato Consilio adplaudentibus dominis statuit 
et decrevit ac regnicolis omnibus imposuit vectigal universale 
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imius ducati cunrcntìs prò quolibct £3culari persolvendi in trìbus 
pagìs et festis ad penam dupli, videlicet in festo nativitatis Do- 
mini, resurrectionis eiusdem, ac mense augusti cuiuslibet anni 
concurrentis, et insuper unius thumuli salis ad rationem tareno- 
rum duorum cimi dimidio et grani unius prò quolibet thumulo 
persoivendorum similiter infira singuium annum in duabus pagis. 
et post hec, discucsis oliquot annis, rursus iuxu regis celebrato 
Consilio dominorum adiunsit dictus rex et decrevit persolvi a 
rengnicolis focularìbus sigillatim ipsum ducatum aureum et vene- 
tum et olios carlenos tres per annum in terminis supra expositis. 
et sic misit per singulas provincias r^ni speciales commissarios, 
et cuntores focularìum ac calculatores ipsorum descrìbendorum 
prò futuro in quatemionibus et arcivis r^e Camere et Sum- 
marie ipsius ; et ita exactum est ipso rengnante in grave dixpen- 
dium et preiudicium populorum. 



Llin. De reductioke Maroue 

AD FIDEUTATEM ECCLESIE PER REGEM. 

Porro Comes Franciscus antedictus extrenui armorum capitanei 
filius interea occupaverat tirampnide et proprio nomine, licet 
sub stipendiis incliti ducis Mediolani sui soceri, totam fere An- 
cone Marchiam sancte matris Ecclesie dotem. quo tempore 
dictus dominus noster papa Eugenius, facto federe pacis cum 
dicto rege et invocato presidio ipsius, dictus rex misit suum 
excrcitum contra et illum expulit et fugavit, et ipsam Marchiam 
reduxit et revocavit ad ipsius Ecclesie hobedientiam et fidelita- 
tcm, sccundum quod per presagiorum verba prophetica reperie- 
batur in hiis versibus descripu, videlicet 



1 Franciicui 
t Romam 



Lictera sexta* lupam' dolo de Marchia pellet 

Ducum ' pace facta sub terre germine primo 

B Veneti et Mcdioinncniis Comitis . alta * ferens veniet turbine turba, 
4 viicomiii. vcxiiia -^ ^^^ q ^^^jj^ ^^ primo Crimine motus 

ft Alfonsi» rex. r * . • • ir i.- 

Prmia vocaus'* ent vu*tus m Marchia tota. 
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|de qua pace edam confederata inter ipsum domìnum papam et e. 73 a 
Rgem, poitrgnam fiiit confecta et conclusa inter eos, dictus rex 
mandavit per suos tubicìnes puplicarì et preconizarì per totum 
Tcognam et terras demaniales ipsius in scriptis et in hunc modum 
et tCDoreni. 



A' 



LV. De pace facta inter papam Eugenium 

ET DOMINUM REGEM. 

d laude et gloria de altissimo Dio. ad omne persona de 

qualunca dingnitate et conditione se sia. da mo innanti 

sia manifesto che per la gratia de ipso singnore Dio tra la Santità 

<l€ N. S. papa Eugenio Quarto et ipso singnore re Alfonso, per 

mezzo et intercessione dello reverendissimo in Christo patre et 

singnore Cardinale de Aquilegya, è stata conclusa fermata et 

iurata nova perpetua et inviolabile et optima pace et bono ad- 

cordo per se et tucti loro subditi et qualunca genti con certi 

capitoli ad honore et grande beneficio de qualunca delle parti 

et de loro stato; et però notifica ipsa Maiestà che da mo in- 

oand è et serra licito et permisso alli dicti loro subditi genti 

et recommandati senza nesuna securitate .0 licentia potere andare 

stare et tornare conversare et praticare liberalemente senza im- 

paczo nesuno per qualunca loro citadi terre lochi et singnorie 

JJ et in corte Romana et impetrare et optenere da ipsa Santità 

de N. S. qualunche gratie bulle et beneficii spirituali corno ad 

zascheuno parerà ; però cheUa dieta Maiestà et per sé et tucti soi 

subditi da mo innanti declara vera et filiale hobedientia al dicto 

N. S. papa Eugenio comò ad vero et indubitato vicario de 

x> Christo, et toile revoca cassa et annulla omne edicti prohibitioni 

et rescripti in contrario fiicti quoquo modo, et rende con omne 

intenta la sua vera hobedientia per sé et tucti soy subditi alla 

dicu Santità. 
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LVI. De obsexione et captione monasterh Casinensis 

FACTA PER DOMIKUM CaRRAFELLUM VICEREGEM. 

Set intra hec etìam £icio mensionem quod paulo ante hanc 
pacem || dominus Carrafellus Carrafe vicerex abbatìe Cai- 
nensis obsedìt post mortem abbatis Pini Thomacelli monasteriuin 
Casìnense, quod solum steterat septem annis sub fidelitate et hob^ 
dientia sancte matris Ecclesie, et eodem obsexo per menscix^» » 
postremo per Andream de Aquino et lacobum Peczo de Rocc** 
sicca fiiit proditum et deceptum et captum per ipsum dominio 
Carrafellupi. 



LVn. De adventu abbatis Antonii Carrate 
AD monasterium Casinense. 

M* . ecce* . xxxxvi.' die .xxvi.* madii .ix. indictionis in di^ 
adscensionis Domini abbas Antonius CarraÉsi per interces--^ 
sionem dicti regis Aragonum a dicto domino papa Eugenicr 
creatus abbas intravit et cepit possexionem ipsius monasterìi cum 
mangno comitatu omnium abbatialium ac cum ingenti gaudio 
triumpho et honore. 



LVin. De accesso domini regis Alfonsi 

AD CIVFFATEM TlBURTINAM. 

Post quod, quia dictus dominus papa cepit infirmari, et dictus 
rex erat Consilio pollens et presagiis futurorum doctus quasi 
propheta angnoscens et intra se prenosticans dictum papam Eu- 
genium non dyu secundum qualitatem sue infirmitatis set in 
brevi tempore moriturum, accessit cum toto paratu sui exercitus 
ncniincm ledendo ad civitatem Tiburtinam et ipsam suo imperio 
subiugavìt solum vcrbis et sine ofFensione alicuius ; ubi stetit et 
nioratus est jht plurcs dies et menses praticando pacifice cum 
Romaiìis et cuiìi ouìnibus Ecclesìe subditis. in tantum quod 
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relatum est quod idem rex cupiens videre urbem Rome callide 
et scerete noctis tempore equitans incognitus cum certis suis 
fidelibus proceribus et complicibus intravit Romam incognitus 
cum pappafico facie involutus et tanquam familiaris sociorum 
eius, et sic pertransiens equester circumquaque congnovit qua- 
litatem eius. || et sero noctis tempore rediit in campum nemine e. 74 a 
sciente nisy hiis qui accesserant cum eodem, et quia dictus do- 
minus papa non poterat evadere a morte infirmitatis predicte ipse 
rex captans benivolentiam quorumdam cardinalium satagebat post 
mortem illius fieri novum papam sibi propitium et benivolum 
prò futuro. 



LIX. De morte pape Eugenii et creatione pape Nicolai. 

Unde, quia sicut Domino placuit ita factum est, accidit quod 
anno Domini millesimo .ecce* . xxxxvn**. die mercurii .xxii. 
februarii .x. indictionis luna .vm. bone memorie Eugenius papa pre- 
dictus migravit ad Dominum , apostolica sede vacante diebus .xiv. 
et die sexto martii subsequentis divina providentia creatus fiiit 
novus papa cardinalis bonoiiiensis,qui vocatus fuit Nicolaus papa 
Quintus et vixit in pontificatu annis .vm; post cuius creationem 
dictus rex 6cto federe cum eodem restituit Ecclesie Tiborim et 
deinde reversus est in rengnum. 



LX. De eclipsi solis post meridiem. 

Anno vero m**. ecce*, xxxxviii*. .xxix. agusti .xi. indictionis, 
secundum iudicium peritissimi magistri Antonii de Bello- 
monte astronomi artium et medicine doctoris, in bora pluribus 
diebus ante predicta facta fuit eclipsis solis post meridiem, et 
obscuratus est sol usque ad duas partes, et in ipso anno bixestili 
opus olivarum putrefactum fuit per totum et derelictum in vanum, 
eo quod nichil fructabant, et exinde secute sunt continue pluvie. 

LVin, 13. involatasi Cod, inolotos 
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e. 74 B LXI. De anno njBiLEO facto per papam Nicoi 

ET CIRCUMSTANTIIS IPSIUS. 



' > V 



M*. ecce**. L*. sub pontificatu dicti domini Nicolai 
a die nativitatis Domini factus fuit annus iubilei 
anno maxima pars omnium fidelium christianorum [ 
sione peccatorum suorum et indulgentiis impetrandis 
Romam ad visitandum sanctuaria. de quibus multi it 
undique defecerunt in via, et plures alii diebus domin 
stivis in demostratione Sudarli ac in beneditionibus 
introytu et exitu ecclesie sancti Petri ac per vicos 
plateas, compressione turbe et multitudine confluentiun 
conculcati et subfocati fuerunt per dies et noctes. S( 
iudicio Dey in fine ipsius anni, videlicet decimonoi 
decembris bora vigesima tertia et usque ad crepusculi 
pontem Sancti Petri Inter pretereuntes et redeuntes 
pedestres et equestres utriusque sexus fuit facta ita 
condensa compressio virorum et gentium in dicto poi 
inde, quod ibidem conculcati subpediuti subprexi s 
mortui fuerunt Inter mares et mulieres infi-a unam h 
centum septuaginta et plures homines et persone et € 
plures. set et alii multi conscendentes super murum ( 
pontis predicti ut evaderent a comprexione platee pont 
ab aliis qui conabatur et conscenderc vi eiciebantur d 
flumen Tiberis, quorum non fuit numerus. set etian: 
dicti pontis versus urbem fuerat constructa per stipite 
super aquam extra dictuni pontem a latere quedam 
mercimonie, quo in dieta comprexione fuerat ita pler 
stipata lìominibus et personis quod pre pondere persor 
franti sunt stipitcs et tota apotheca cum omnibus in e 
dirruerunt in tlunicn prcdictum , et extimatur || comun 
quo^i ibi fuìssciu rcJuctì circa .cu homines; de q 
evascrunt ni&ì sc|>icm. et nisy castelianus Sancti 
capite jHMìtìs luK aniniadvcrrens et compaiiens cìausis 
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dicd ponds a capite, ut subsequens turba et multitudo homìnum 
non transiret et magis conprimeret alios supra pontem, maìor 
strages et suffocatio virorum fuisset subsecuta, et sic dictus annus 
iubileus in anni circulo nativitatis Domini fuit finitus et consu- 
matus et porte sancte fuerunt refabricate. turba vero erat tam 
magna et multitudo hominum omni die copiosa quod omnes 
platee vici et ecclesie catedrales Rome inter euntes et pretereuntes 
die noctuque erant piene et hominibus constipate; et maxime 

f quando dominus noster Papa coniectebatur facere benedictionem 
diebus sollempnibus et festivis maxima pars eorum conveniebant 
ad subscipiendum benedictionem eiusdem. in tantum quod a 
castro Sancti Angeli usque ad Sanctum Petrum omnes platee 
turres fenestre domus et ostrica seu tecta. ac omnia hedificia 

B cnutt ita piene honuste et condense turbe, quod vix si mileum 
iiiisset satum et sparsum super homines condensos et constipatos 
caderet in terram. adeo quod quoque opinabatur comuniter 
quod in dieta condensitate hominum conflussissent plus quani 
tres miliones hominum et personarum singulis diebus maxime 

!0 in fine dicti anni, erant etiam omnia itinera viarum circum 
eira per orbem undique et ex omni climate christianorum inter 
wtes et redeuntes die noctuque piena; in quibus itineribus 
faerant constructa tiguria et tabemacula ad repausandum come- 
dendum et bibendum ac vesscendum omnibus esscis ita firequenter 

5 et spissa quod ad. medium mileare scu unum ad plus fuerunt 
tabeme constructe ex omni parte locorum. 



LXII. De predicatoribus comminantibus multa mala ^.jSb 

PROPTER PECCATA POPULI. 

Hiis quoque temporibus ante et post hec ceperunt undique 
insurgere predicatores fratres de ordine minorum et pre- 
dicare populo penitentiam de commissis et emendationem de fu- 
turis ; quoniam summus Deus propter ea debebat in brevi tempore 
infligere populo multa mala, videlicet trìbulationes et angustias 
contemptiones et guerras penurias et famem ac terribilem pestem 
et mortem; que nisy fuerimus conversi, omnia hec faciet et 
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peiora adiciet in futurum. et non cessabant profetare nisi mahim 
et ve in populis per plures annos subsequentes, et sic secutom 
fiiit per effectum. nam de anno in anno ceperunt iudicìo Dcj 
fieri novitates et singna in celo et portenta in terra in aere e* 
in omnibus elementis, sicut infra patebit, per prophetias et i^ 
dicia astronomorum et sapientum magistrorum hec cognoscct*" 
tium, sicut etiam experientiam rei passi sumus usque in hodi^^' 
num diem. 



LXm. Aliud iudicium astronomorum eodem tempore FACTU^' 



Anno domini .m . ecce . lhi. mense septembris sole existen 
in Libra, convenerunt omnes planete insimul, et quia sc^^ 
erit in cauda Dragonis, erit significatio rerum mirabilium et or^^ 
rendarum. et fiet dilluvium per Satumum et Martem, cresscetqu^ 
mare ultra solitum modum et erit ventorum tanta conflatio quod- 
omnes venti pariter flabunt et denigrabunt totum aerem, et da^ 
bunt terrìbiles motus corda hominum dixìpantes subvertentesque 
edificia et arbores et plures valles adequabunt. et civitates multas 
precipitabunt et presertim sitas in locis arenosis et sabulosis. set 
ante haec omnia erit eclipsis solis a tertia usque ad meridiem; 
e. 7G A erit ingney rubicundique coloris, quod || quidem sìngnum sìngnì- 
ficat mangnam sanguinis effusionem. postea sequetur ecHpsis 
lune, que singnificat confiisionem gentium, et postea erunt prelia 
multa et occisiones tam in oriente quam in occidente; et erit 
terremotus universalis per totum orbem subvertens hedifida mulu, 
et erit corastia mangna et mortalitas per totum orbem et traditio 
gentium in inN^icem. et quidam mangnus imperator morietur. 
ìtaque post ventorum ìllonmì dilluvium pauci remanebunt vi- 
ventes ; set qui remanebunt divitiis affluent. iuque nos cum so- 
djdibus nostris et magistris astrolwns duximus revelandum inter 
j;cmes ad redcmptionem animirum vestnrum ut revcletis in- 
ijmxrjmxibus, c^MivcncTum in h^ic scnteniìa omnes j^iiioscqihi et 
asn\>lv>5;i W'^fvjoùc Gtxntìc Anì>enk et phmK Ebrey, et ista dieta 
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safficùnt providete igitur vobis dum venti flabunt, quia vix 

mtàtàs locum super terram; prepareds vobis loca plana mon- 

dinis circumdata et non arenosa, set coperta circa solidam et de- 

Sfjpct posita ubi non sint arbores; et ponatis vobis cibaria usque 

ad quindecim dies, quia prò certo sciatis hec vobis evenire. 



LXnn. De effectu dicti iudicii apparente. 

Ex quibus multa comperta sunt in hoc nostro climate eve- 
nisse sicut infra patebit; set quia loquitur universaliter in 
toto orbe, pars predictorum accidit hic et pars illic et pars hodie 
et alia cras. et sic distinguenda sunt tempora et concordabuntur 
5 scripture, quia omnia tempus habent. set tempus non habet om- 
tiìa. et sic dico, si bene meditabar, quod quedam sunt adimpleta 
€t quedam adimplenda; set de die vel bora nemo scit nisy solus 
Deus, unde sequitur ad predicta captio per infideles urbis Con- 
staniinopolitane facta per mangnum Turchum. 



LXV. De captione urbis Costantinopolitane et modo. c. 76B 

Copia de captione urbis Costantinopolitane cuius orìginalis 
lictera fuit directa domino pape Calixto Tertio a quodam 
notabili viro ianuensi, qui hatenus post excidium diete urbis lo- 
cutus fuerat cum ipso domino papa de captione diete urbis et 
) modo recuperationis ipsius tamquam veri conscius, eo quod in- 
teriiiit in ipsa urbe in captione ipsius. que lictera de verbo ad 
verbum sic dicubat: 

Anno Domini .m . ecce . Lini, ad quactro dy de aprile secunde 
inditionis lu gran Turcho venne la sera all'ora della avemaria 
con persone pyù de centomilia, et in quella nocte si alloggiao 
intorno alle mura de Fraterra tanto quetamente che adpena se 
sentiva; et la matina per tempo" nuy andammo ad vedere per le 
mura et trovammone essere adcampati ad presso la terra per lo 
traere de duy balestrate dalla porta della terra, zoè dalla ecclesia 
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fine allo fcmdo del golfo dello canale, et dereto de Pera finei 
alk colonde che sono adpresso de milglya . xvm . o xx . pyii de^ 
cinquanta milia pavelloni, che ne pareva una cosa hctz per io* 
cantamento; tanto secretamente se adcampò et in sci poco tempo 
per spatio de una nocte. da poy lu secundo iomo ne venderò 
in pjrù lochi de multi de loro fine allo fosso ad versallare colfi 
archi, non temendo né de balestre né de scoppieti né bumbarde 
che pareano essere incantati, venchè assay ne fossero feruti et 
morti, et in quello giorno venne la armata per mare, che fo- 
reno intra galee galyocte et fusti et palandare lu numero de 
e. »7 A trecento; le quali se adpresentaro alle colonde || dalla banda . . 

essere in 

lu terzo 

dalla 

et lui 

trata 

pigi 

verso lu . . . 

fine in terra 

tucti assay 

offendere lo 

pesava pyù • 

septe cave 

ruynarele 

le diete cave 

et foreno 

Et pyù 

lo muro , 

et om 

et p 

clic 

pi • 

de 



LXV, a4-82. Questa lacuna e dovuta alla laceraihne della e. 87^ della quale 
rimane ioltanto un brandello del margine intemo. 
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5. 



. si facti gra e. 87 d 
. . . et ha 
. . una per- 
. . . . su 
. . no con 
. . .no ce 
. . o ponti 
. . . a dal 
. . czo fine 
. .re lancio 
. delli loro 
o ponte dal 
.de Costanti- 
. campo ad 
.abuie et pas 
. .et cavalli 
. li haveano 
umbardavano 
luy have- 
. . rato da 
. . .na ha 
. . .ti che 
. . . .pra 
. . . tanta 
. . . .Ilo 
. . . uUa 
. . . . ra 



^ per li christiani non farria. ma ad volere sextare questa e. ss a 
«a convene che se ùczz pace in Ytalia et Pranza, interim se 
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porrla dire che lu Turco andarà pillando omne cosa, ad qu^. 
sto ce è remedio che se facza forte lu conte lanny collo Hun- 
garo de moneta, che facza posscianza si facta della che passe k 
Danubio; perchè facendo cusi lu Turcho, convenerà actendercad 
luy et non actendere pillando, comò farrà, et interim adsextaic 
Tarmata et le altre provisioni rasonate de sopre. 



LXVI. De morte pape Nicolay et creatione 

Calixti pape Terth. 

INTEREA .M. cccc .LV. .XXV. martli ni." indictionis papa Nicolao^ 
migravit ad Dominum et die .vmi. aprilis creatus fiiitalin^ 
nomine Calixtus papa Tertius. 

Et sic post hec, quia predicta non habuerunt eflfectum usqu^ 
in hodiemum diem, videlicet anni v.' indictionis, exigentibus ini^ 
quitatibus nostris, dictus Turchus debellavit et cepit quasi totam 
Greciam et Albaniam cum conflictu christianorum; ubi corrue- 
runt milia hominum christicolarum set plura milia paganorum. 



LXVn. De glacie et pruina mangna. 

Anno vero Domini .m . cccc .lvi . sub pontificatu domini Ca- 
lixti pape Tertii postpositis multis et variis singnis et pre- 
cedentibus gestis de mense aprilis . mi.® indictionis, videlicet .vii. 
vel . vili, die eìusdem, nocte fuit tam aspera et gravis pruyna et 
glaties seu gelu super terram universam dicti rengni et maxime 
in provincia Terre laboris, quod omnes arborum palmites et vi- 
rentes herbas combuxit et arefecit et maxime segetes grani et 
ordey et aliorum victualiorum, adeo quod in pluribus locis et 
partibus dicti rengni vix fiiit semen habitum et recollectum. 

LXVI, 7. CoJ. Albanyc 
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LXVin. De cometa apparente in prinopio mensis iunii. c. ss b 



\ 



In subsequend vero mense iunii . ira.* indicdonis in principio 
dicd mensis de mane ante auroram asseritur apparuisse in 
oriente quamdam stellam habentem sursum caudam in modum 
vexilli cum certis aliis singnis sicut a qnibusdam illam cemen- 

h tibus et videntìbus per plures vices fliit relatum ; iicet paucis 

[ dicbus visa fuerit de ^ero, tamen in ipsis diebus iunii et etiam 
iulii per .XXX . vel .xxxx . dies singulis diebus apparentibus stellis 
de sero videbatur quedam stella cum cauda flammea et radiosa 
et pretensa ad modum caude pavonis versus orientem, que di- 

10 ccbatur cometa, qui prima facie erat in occidente supra viam 

et locum soiis declinantis ad occasum, in bora post vesperas et 

*declinabat ad occasum sicut cetere stelle infra secundam et ter- 

tiam horam noctis ; et infra dictos dies quolibet die per man- 

goum spatium occidebat magis infra quam primo per viam, quasi 

S recursus solis versus meridiem, et sic paulatim infra dictos dies 
cvanuit. 



LXK. De quodam mirabili obstento in partibus Florentik 

SECUNDUM RETROSCRIPTUM IUDICIUM ASTRONOMORUM SUBCESO. 

Post hec de mense agusti subsequentis in partibus Tuscye et 
pertinentiis Florentie supervenit singnum mirabile et nus- 
piam auditum ac orribile audiri iuxta retroscriptum iudicium 
astronomorum, prout ex tenore copie subscripte litere Neapolim 
per certos mercatores Florentie transmisse tu, lector, poteris 
edoceri, et sicut per nonnuUos alios inde properantcs fuit postea 
affirmatum et compertum. cuius lictere tenor talis erat: 

In Florentia a di 28 de agusto .m . ecce . lvi. c. a<) a 

Per dareve notitia de una mirabile fortuna suta d'acqua ve 

adviso che domenica ad nocte ad di .xxn. venendo il lunidi la 

matina all' alba nelle parti della Valdelsa della dal Cardopannono 

apparsero gran numero de nubile negre et passareno de socto 
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ad Cisscjano verso Sancta Maria in Pnineta et dal ponte A\ 
et in Pya» de Ripoii tmsjrou o Amo TCfso Sortmgnano et 
Vendelglvata poco pyù li se venderò a confermare et spen 
rose che (o un camino de mil^ya .xx . et per larghecae duy ta 
de milgljo. li quali nidnli ciano nigcissimi et obscuri die ai 
damano basscio sopre terra circa biacza .xx . commactendo Tin 
coU' altra ad modu de zuia de bocta^ya, et £iceano un lemofv 
grandissimo et terrebele, paguroso et spaventebile. k forze loft 
erano mirabele akramenre che de venti; più tosto se poieao^ 
adsimiUare ad fòrze de bumbarde, et per alcuni se vole dif* 
che in tucto o in parte fossero materie de vapori et spede 3^ 
s:^ecte comò se pò compren d ere per li casi occursi, corno ^ 
narra cquy da poy. bellenava molto sfisso et quasi mai va0 
restava con pochi troni et alcuni granelli de grandini grosàs-^ 
simi. alle quali cose potete prestare piena fe, perchè ad quisd 
di io termenay montare ad cavallo con Radolfi, et altri erano 
loco ad cercare tucto un di, et la mayure parte de tucte k decte 
cose trovammo et vedemmo coU'occhy et sentemmo tucte le 
infirascripte cose, videlicet: 

Nel castello de San Casscyano scoperte gran numero de casi 
et mandati in terra .xxv. meroli del muro del castello ; spicatc 
k bandelle del ponte levaturo, levate et portato via lu ponte 
<■ K'j » Il il accasamento o vero palaczo dey filglyoly de Neri de missen 
Andrea Victorii eh' ò adpresso ad San Casscyano forcno del ca- 
stello cascate mere le mura, certi palchi et volte, et in alcun 
lochi fine ad bascio dello fundamento, sulo la torre ce è restat; 
che non ebe dampno se no de levare la coperta de lo tecto 
et qui è da considerare una cosa, che le diete mura non som 
cascate tucte per un verso, ca serrebe sequitato se fosse factc 
per forsa de vento, ma contraria Tuna parte ad T altra, quale ac 
levante quale ad ponente quale ad tramontana et quale ad mez( 
dy ; et un pcczo del muro dell' orto circa bracza 80 la mità ca 
scata verso tramontana, et l'altra mità verso mezodl. et de 
niatonato del p;ilcho delia torre levatone in parte li matoni ; ii 
tre ovcro in quactro lochi, dove duy dove..xv. matoni, allu reste 
della torre non ha focto nyentc. Antoni de Victorii colla dompn: 
soa cm ad dormire nella dieta torre et con soy filglyoli et nor 
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dero alcuno mancamento; una soa scbyava et un sou factore 
portare gran perìculo ; li quali sono allo hospitale admalati ; mori 
tm paro de boy de soy laboraturì ; duy travi del palco del dicto 
accasamento grossissimi su stati portati dalla fortuna in uno fos- 
sato mezo miglyo da longe et pyù de .xx. delglyere et altri fructi 
et querce mandate per terra, quali debarbati et quali speczati dai 
pedali et per mezo. et le vite della vingna una parte speczate 
et l'altra debarbate, et le case dei soy laboraturi tutte per terra, 
et morti parte de loro, et infra V altri ima dompna et un sou 
(laboratore era nel lecto con duy fìlglyoli da omne lato uno; e. 90 a 
li filglyoli morereno et ella campò et li fructi debarbati et spec- 
ati non tucti per uno verso ma V uno contra T altro. 

L'abituro de Loysi de missere Lorenzo Redolfi nel dicto 

loco cascato una gran parte, circa la mità delle casi de li soi 

laboraturi et tucti per terra et li fructi et li arbori comò de 

15 sopra è dicto. e dismatonata una parte de uno palcho senza in 

quillo ÙTt altra novità o dampno. 

L'abituro de lohanni Bonromey nel dicto loco ebe mino 
dampno; pure so cascate parte de le mura et ructi et speczati 
parte delli fructi et delli arbori. 
> Delli laboraturi dello pyovano ad Pevi adpresso ad San Cas- 
scyano n' erano da fore de casa duy in su l' agro ; forono levati 
de piso et portati alti da terra circa bracza .vi. et forono posti 
ad pey de certe cerese in una vingna de longe bracza 60, da unde 
foro levati ; et un de ipsi andò pyù basscio dell' altro et forono 
percossi in sepi de prune per modo li vedemmo tucte le carni 
grafiyate. 

Ad un contadino morerono duy filglyoli, che cascò alloro la 
casa addosso, liavendo tre filglyoli e non trovando '1 terzo sti- 
mava fosse male capitato, lu' quale tornò in casa lunedì ad sera 
dicendo ca era portato per l'ario in certi sepi da longe 200 
bracza et ce era stato tuct'el di comò tramortito. 

Un altro contadino stato uscito della casa con uno paro de 
boy ad mano per andare ad laborare fo portato luy et li boy 
da uno monte ad un altro che ce era im foxato in mezo pyù 
de duy balistrate, et vedese passare una quercia grossa colle 
barbe sopre lu capo alta 20 bracza. 

5 
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e. 90 B Uno cavallaro passando da San Casscjrano, corno fo ad rim- 

pecto al loco de Victorino dicto de sopra, fo levato de piso luy 
et lu cavallo dalla strada et portato in un campo pyù de venti 
bracza da longe. 

Uno milo grosso integro colle barbe fo trovato in sul loco 
de Giovanni Bonromey venuto dalla pesa pyù de duy milglya 
da longe. 

Uno sorbo grossissimo et multe querce grosse sute sbarbate 
et portate da longe mezo milglyo dal loco unde foreno traete, 
et de quelle dey lochi alti portate ay lochi bassci, et de quelli 
dey lochi bassci portate ai lochi alti, per le strate et vie se 
non pò cavalcare per cascyone delle grandi some delli arbori 
desbarbati ructi et cascati; besogna andare et traversare per li 
campi. 

Sonose trovati morti per le case cascate circa quaranta per- 
sone et molti bovi cavalli asini pecora , et gran numero de ucelli 
zoè columbi gaze stame passari et altri ucelli et anche lepori 
et altre ferame. 

Per tucto il dicto paese cascate assay case delli contadini et 
in parte levate sulo le coperte dey tecti, e in tuct*i terreni di- 
sbarbati et ructi , il terzo dei fructi et parte delle viti delle vin- 
gne, ma comonemente tucti y fructi cascati l'uno contro l'al- 
tro, et non per uno verso corno se dice de sopre, et in altri 
lochi se trova bavere receputo dampno in un campo et nell' al- 
tro non toccò nyente; et alcun campo de terra laborati de frisco 
con boy, levata quella terra circa ad terzo braczo dentro et por- 
tatala via. 

Da una casa de un contadino fo tracto per una fenestra fer- 
rata parecchye moya de grano eh' erano in un palcho della casa, 
et non ebe altro dampno o poco. 

Da un'altra casa de un contadino cascata fo tracto de sul 
e. 91 A palcho una vungnola de grano de staya 22 et portata || in un 
campo da longe 60 bracza in terra senza versare nyente. 

Un'altra casa de un contadino talglyata dal palcho in su 
tucta, ch'era per l'un verso bracza 8 et per l'altro 15, et por- 
tata de nicto le mura et coperta de nicto descosti bracza 20, 
senza lassare sul palcho uno matone o petra o calcina. 
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Per Tario se vedea gran numero de quercioli vronconi de 
arbori ructi rame frasche paglie et frimdi in quantitate. 

Un tecto de una casa suto levato integro con legname et 
coperta et portatolo in un campo de longe 200 bracza. nelli 
lochi bassci trovamo che ao facto peyo che ne llochi alti et 
scoperti et similiter ne llochi che non haveno uscita. 

La ecclesia de San Martino a Bangnolo murata da novo da 
anni 30 in qua colle mura grosse braczo .1. cascate corde et 
delle mura et tucto il tecto et campanile fy alle fondamenta, e 
duy campane che erano nel campanile dell' una foro pyù de 200 
peczi et r altra portata in un campo da longi bracza 60 eh' era 
de piso libre 400. il tabernacolo del corpo de Christo collo 
corpo de Christo dentro della dieta ecclesia suto trovato invo- 
luto in un velo in su una pyetra grossa dal lato de sopre di- 
ricto senza alcun mancamento et macula. 

Il bossolo de l' olglyo santo eh' era de stangno ancora retro- 
vato senza alcun mancamento; el pilastri del uscio della dieta 
ecclesia sonose trovati revolti et smossi revolti per altro verso. 

In nel dicto popolo trovammo cascato uno adcasamento de 
Sancta Maria Nova et morti de socto 4 contadini, et un can- 
tone de una torre de gran piso portati da longe 25 bracza 30. 
il patre dey quatro morti ce dixe bavere veduti multi et varii 
coluri nell' aria et molto foco, poy che fo passata la fortuna tro- 
vammo pyù et pyù poderi che per zascheuno de ipsi stati sbar- 
bati et ructi da 700 in 800 et 1000 fincti domestichi tra ulmi 
^hi nuci pera mela et similia. 

Uno sorbo grossissimo suto trovato in sull'Elsa che non 
nascono in nyssun loco pyù de presso de 6 milglya. 

Il II accasamento ovvero palaczo dey filglyoy de Thomasso e. 91 d 
lacomino in Pyano de Ripoli cascato pyù de .x. bracza in certi 
lochi fine allo pam della terra; era fresche el mura saldissime 
senza essere pelate, grosse braczo .1.; cascati tucti il palchi, et 
rocte lectere et cassi che erano nella camera et factone milglyara 
de peczi; guastate le coperture del lecto coltre mataracza lenzola 
et togualle et zo che era dentro,^ che è una compaxione ad ve- 
dere coU'occhy, et disbarbati ulmi et altri fructi pyù che in 
nescyuno altro loco, che de .x. non n' è remaso uno in pedi che 
may se non vede si crudele cosa. 
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Un contadino laboratore di Giovandi Orlandinì nel dicto loco 
de Pyano de Ripoli fo portato per V ario p3rù de 20 bracza alto 
et de longe 70 et percosso corno mortu. 

L' abituro de Lorenzo de Larìone de Bardi ne lo dicto paese 
di Pyano de Ripoli receputo alcun dampno non troppo, ma tra 
le altre cose debarbato uno piro grossiximo et portatolo in sa 
la pescara de Rovenzano pyù de uno milglyo de longe. 

Uno palcho de una casa matonato da novo fo trovato tucto 
smatonato et reducti li matoni in seme in un canto senza £u'e 
al resto della casa alcuna novità. 

In Mogello verso Ronca se sono trovati bronconi et rami 
de olive et de altri arbori portati da longe unde restò la for- 
tuna ad 6 milglya. 

Giovandi Rocellay. 



Post hec veniente autumpno de mense septembris pluvit gra- 
viter et uve fuerunt fertiles set tarde ad maturationem ; set su- 
perv'eniente calore intenso postea ultra consuetum in paucis diebus 
e. 9' A facte sunt mature ymmo putride ; || unde et vinum sumptum fuit 
ita dissipidum crudum et agrestum ultra consuetum quod nil 
valuit. peractis vero vindemiis existenteque dicto calore solis 
ad finem octobris diete aque pluviales inundaverunt repente pe- 
nultimo die mensis predicti, adeo quod mangnam partem se- 
minum frumenti et aliorum seminum diete aque obsorbuerunt 
eradicaverunt et suffocaverunt, nec de cetero propter continuas 
pluvias potuit nisy parte seminari, et tamen tempus erat cal- 
lidum sicut solet qssq de mense septembris, et sic quasi per 
totuni menscm novembris diete aque innundaverunt et semina 
dextrusserunt. 

iSo. ultra] Coii, uira 
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LXX. De terremotu makgno rengni Sicilie. 

In principio vero decembris dicti anni .m . ecce . lvi . v/ indi- 
ctionis die dominico quinto eiusdem mensis circa undecimam 
horam noctis fuit mangnus terremotus in tota regione Ytalie, 
set in hoc rengno Sicilie (bit gravior, quia multas civitates terras 
castra et hedificia dirruit confregit et conquassavit, et quedam 
corruerunt per totum, ita quod nulla domus remansit illesa; de 
quibns hic pauca refero et describo. et primo civitas Neapolis 
in multis et pluribus locis et vicis corruerunt palatia et hedificia 
copiosa; in pluribus aliis locis multa alia palatia fiierunt con- 
quassata et confracta, non tamen dirruta ita quod vicus nuUus 
extitit sine lesione, regium castrum Sancti Heremi corruit prò 
muori parte, et castrum Novum similiter fuit multipliciter con- 
cussum simulatum et aliqualiter interapertum. ex quorum ruyna 
multi nobiles et mangnates ac plebey fuerunt intercepti et op- 
i pressi, inter quos et filius meus dompnus Benedictus corruit in 
palatio magnifici domini Martini Sanzii capitanei civitatis ipsius 
Neapolis una cum Bernardo Sanzo castellano Rocce lanule de 
Sancto Germano et filiis suis, cum quibus dormiebat ipse Bene- 
dictus tamquam eorum magister. 
II Et similiter quamplures alle civitates terre castra et loca ^' 0^ » 
partim corruerunt per totum, et alle conquassate et demolite sunt 
m partem, sicut Capua Aversa Beneventum Salemum Theanum 
Gdbum et plurime alle terre quas obmicto. set que in hiis par- 
tibus et comitatus Mollisii corruerunt per totum, sunt Arryanum 
S Paludes Apicum Buyanus Ysemia et innumerabiles alle terre, 
in quibus fertur quod occubuerunt et compressi sunt plusquam 
centum milia hominum utriusque sexus in dicto rengno, quorum 
anime requiescant in pace, qui terremotus quando cepit tremere 
sine intermissione terra tremebat et sese sublevabat cum omnibus 
) hedificiis, quando paulisper et quando plus et plurimum suble- 
vando per spatium temporis dicendi decies patrenostri. inter quod 
spatium tribus vicibus et insultibus mangnis terra se submovit et 

LXX, 3. Cod. notit 7. Cod. ^uca 
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insultavit, et tunc in dictis insultibus corruerunt hedificia, pos^ea 
quievit prò ilio tunc. set in ipso die dominico dictus tenre- 
motus tiiit novem vìcibus usque ad sero, et sic per alios àics 
infra ipsam ebdomadam quando bis quando ter et quater immi' 
nebat; postea subsequentibus diebus interpoUatim et magis re- 
misse sentiebatur. et in primo terremotu motus est terre abissius 
et onines aque scaturizabant turbide velut feces usque ad tres v^ 
quatuor dies. et similiter die iovis .xxui. dicti mensis decembri^ 
bora quasi tertia diey fiiit alius arduus terremotus, ex quo etiari^ 
fluxerunt aque turbide per duos dies et corruerunt multa aliahedi'' 
ficia. et ex post omni mense magis interpollatum quandoqu^ 
ter et quandoque erat infra mensem usque ad mensem aprìlis eC^ 
madii dicti anni. 

In aliis climatibus et partibus mundi audivi post apparitìonem 
e. 93 A cometarum multa alia et varia singna continguisse, de quibus || hic 
tamquam dubius et incertus non facio mentionem. in quo ter- 
remotu omnes terrarum incole perterriti et evasi fiigerunt extra 
domos et in campis statuentes sibi tiguria et tabemacula circum- 
quaque, ubi cum suis familiis die nocteque persistebant cum 
orationibus et obsecrationibus et processionibus circumdantes ec- 
clesias et alia sanctuarìa devota per mensem cum omni popido 
utriusque sexus; cuius maior pars penituit et fuit confexa per 
terrorem predictum, licet Deo gratias in hac abbatia Casinensi 
meritis beati Benedicti domini nostri nullum fecit detrimentum. 



LXXI. De transfiguratione solis in colore azuri per dies. 

Die autem sabati .xxviii. madii .v.' indictionis circa horam 
nonam et usque ad vespertinam visus est sol circum se cum 
quodam mangno et ampio circulo, distante a spera solis quantum 
iactus est lapidis secundum oculorum aspectum. intra quem cir- 
culum in principio erat serenum et extra se nubilosum , et post- 
modum e contra intra se erat nubilosum, et extra se serenum 
et erat in circuitu extra se coloris azuri obscuri et caliginosi, et 
post vesperos paulatim dixparuit, et similiter sequenti die domi- 
nico ante horam vespertinam apparuit, set non tam dyu duravit. 
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LXXn. De auo sikgno comete seu stelle cum radio. 

In principio vero subsequentìs mensis iulii diete quinte indi- 
cdonis, ut a quibusdam pastoribus et agricultorìbus per cam- 
pestra pemoctantibus de vero asserìtur , in mane ante auroram 
inter orìentem et septemtrìonem apparuit quedam stella habens 
\f quamdim caudam seu radium flammeum longum et protensum 
versus quasi merìdiem, et duravit per rotum dictum mensem 
iuiii et portem augusti; de qua testifico etiam ego qui eam vidi 
ploribus noctibus. 

Il Die dominico ultimo iulii diete .v. indictionis prope au- e. 93 b 

roram noae lucescente vidi quamdam aliam stellam de maio- 

ribus in regione meridionali se moventem de loco ubi erat et 

progredientem recto tramite per transversum usque ad occiden- 

tem; ubi restitit et resedit, que in eius progressu videbatur ad 

modum unius mangne fiamme ingnis quantum esset fiamma unius 

ingnis accensi cum lingnis, et progrediebatur non nimis veloci 

set lento cursu, et cum resedit stetit alta in occidente, sicut sol 

in vesperis apparet, et ibi apparuit ut fiierat stella mangna et sic 

cum aliis processit ad occasum suum. 



LXXm. De eclipsi lune et alhs singnis super terram. 

Die etiam sabati in nocte sequenti .xxvn. augusti eiusdem 
.v. indictionis circa mediam noctem lune .xv. passa fiiit 
ecl}'psim et facta fiiit obscura per totum ac si non esset luna, et 
duravit quasi per duas horas obscura antequam reduceretur ad 
lumen suum proprium. que eclypsis fuerat prenunctiata pluribus 
diebus ante a quodam magistro astrologo qui erat Neapolis cum 
domino nostro rege Aragonum; et sic procedente tempore au- 
tumnali fuerunt continue pluvie et mangne interdum, adeo quod 
parce potuit seminari propter pluvias et incultas terras que non 
potuerunt culti vari ut decet. vindemie fuerunt remisse, et opus 
olivarum fuit semiputridum. 
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LXXnn. De alia cometa mensis novembris. 

n principio mensis novembris subsequends .vi.* indicuonis 
scio si idem cometa olim de mense iulii visus , vel alius 
e. «^ A meta appaniit porro in eadem parte || orientali circa locum 
oritur sol, eodem tempore portans ante se caudam mangnam 
a pluribus asserìtur. set paucis diebus perduravit; postquam ecxk 
mense desinentibus pluviis in nova luna flantibus ventis borre 
tribus diebus ninsit per montaneas et planities nostras Terre k 
boris, in quibus hactenus memoria hominum non existit, qua 
tam presto ningeret sicut nunc. posquam mangna glaties et pruym 
secuta est cum serenitate tranquilla pluribus diebus. 



LXXV. De alio iudicio astronomico directo 

DOMINO REGI. 

Post quorum cometarum apparitionem in principio decembris 
ipsius .VI. indictionis pervenit ad manus nostras quoddam 
orrendum et mirabile astronomorum iudicium dudum per eos 
factum et directum sapientissimo et serenissimo Aragonum regi 
Alfonso de apparitione ipsius comete et singnificatione proprie- 
tatis eiusdem, cuius tenor talis erat: 

Per Adam de Montealto ianuensem de apparitione comete 
aliter criniere de mense agusti datum regi Alfonsio uerum iudi- 
cium. Amen. 

Vidimus stellam mortis in orientem, cuius nos causa sumus 
neque vim novimus horribilis adventus eius. in libro enim de mi- 
rabilibus Anassimandri, quando cum barba venit mangni mortem 
principis, quando cum comis vel recte cometa stragem plurimo- 
rum hominum, cum uero erectis, inquit, ac dispersis crinibus 
e. 94 B II Deum nos contra adiratum ostendit et denotat mortem pestem 
terremotum prelia malaque aguria. crinitam vidimus stellam, 

LXXV. Cod. astronomo 13. vel| Cod, ut. 
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aveodum nobis est. Pictagoras autem cometas in generali dicit 

aut pestem aut mortem aut ìnterdum prelium aducere, quicquit 

st, supplicamus tìbi ex animo, rex altissime , ut sapienter di- 

qxxus teque consulas sante et recte rem tractes tuam, ut Dey 

iram in nostra pectora descendentem avertas, tuis meritis dum 

possumos subcurramur. nam Dey inrevocabilis est sententia, et 

dmeo ne sit illata et sigillata sigillo terremotus et pestis in celo 

flostris demeritis apparentibus. ex quo alii rìdent, alii deludunt, 

afi vero ingnorant, sapientes nichilominus contremescunt, set 

offiiscad a demonibus neque providemus neque emendamus bene 

agendo, queso propellemus a nobis longe quicquid iniquìtatis 

elegerit puniundum. 

Ve mìseri in tanta delapsi incendia mortis, 
P Tendamus precibus palmas superosque precemur 

Te, pater o mundi divum Deus alme redemptor, 
Teque sacri regina thorì que cuncta tueris 
Secula, in Alfonsum septemplice lumina regem 
Sistite et intacta defendite rengna cometis. 

} Set est hic notandum quod supradictum propheticum iudi- 
ciom debuit fieri tunc temporis quando apparuerunt diete comete; 
proptcrca tu, lector, non mireris si hic trasponetur et adnotatur, 
eo quod propius non fuit penes me habitum et divulgatum. 
set credo quod precesserat ante terremotus, eo quod dictus ma- 

^ gister Adam loquitur quod singna Dey timet ne fiierint sigillata 
sigillo terremotus; quo tempore terremotus dominus rex erat 
in Apulia et reversus fiiit Neapolim post terremotum, ubi stetit 
usque ad camisprivium. 

33. Cod, tubcarramat 38. Cod. proprins 4o. Cad. faerit 
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ET GESTIS SECUTIS PER FILIUM. 



M 



' . ecce* . LVii. de mense februarii .vi. indictione peracto 
camisprivio dictus dominus rex secedens a Neapoli co^^ 
quibusdam mangnatibus et curialibus suis profectus est itert»^ 
versus Apuliam vagans per diversa loca per totam quadragesima-^^' 
set superveniente sibi infirmitatis langore regressus est Bet^^' 
ventum et exinde Neapolim de mense aprilis, et aliqualiter cc^^ 
valuit, non tamen ex toto ab ipsa infirmitate surressit. postqua^ 
de mense madii subsequentis circa medium denuo egrotavit ad^'^ 
quod opinaretur a vulgo quod esset mortuus; et quamquam ^ 
medicis et aliis curialibus suis intrinsecis sibi adsistentibus xf' 
firmaretur ipsum adhuc vivere, set evadere non posse ab articulo 
mortis, tamen generalis opinio erat quod esset defimctus. et 
sic infirmus occulte perdura vit usque ad mensem iunii, et inter 
hec per quosdam facta fiiit commotio et tumultus in civitate 
Neapolis contra Catalanos propter opinatam mortem ipsius do- 
mini regis. set illustrissimus dominus Ferdinandus ipsius regis 
filius salubri functus Consilio statim equitans cum quamplurimis 
stipendiariis et curialibus suis per civitatem Neapolis in diete 
thumultu se adhesit civibus et rengnicolis Ytalicis et prò mayori 
parte expulit Catalanos. ex quo captavit benivolentiam civium 
et aliorum rengnicolarum. et loco ac vice sui patris cepit 
rengnare et imperare cunctis subditis suis permutans officiales 
per civitates et terras demaniales ac castellanos per singulas arces 
et castella, interea ipse rex cubans in castro suo Novo sic in- 
firmus et extimans sibi fore prò meliori si mutaret aerem, iuxit 
e. 95B se deferri ad castrum Ovi, ubi stetit per aliquos dies semper || 
deteriorando, set ut congnovit infirmitatem suam potius propin- 
quare ad mortem quam ad salutem corporis, statim cupiens saluti 
sue anime providere, condito prius testamento et relieto dicto 
rengno Sicilie citra Farum dicto domino Ferdinando suo pri- 
mogenito filio, quia alium filium non habebat marem nec fratres 

LXXVI, 37-8. Cod. 4>pmare. 
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et nepotes quibus relinquere alia sua rengna, extemplo iuxit ad se 
I accersiri sex uenerabiles religiosos et sanctos patres spirituales 

de ordine Minorum, inter quos fuit unus quidam frater Anto- 
[jj nius, qui hec que scribo de morte tanti principis michi scribenti 

fideliter retulit et relata de vero approbavit. 



LXXVn. De gestis per regem in extremis sue mortis. 

Videlicet quod cum ipsi sex fratres convenirent in camera 
ipsius regis circa stratimi iam laborantis in extremis, quia 
quedam cortina a capite sui lecti erat miro ordine depicta ym- 
magine domini nostri Ihesu Christi crucifixi, propterea petiit se 
5 converti cum capite a pede ipsius lecti et cum pedibus a capite, 
ut ita conversus posset libere aspicere dictam ymmaginem cru- 
cifissi et paxionem ipsius contemplando illi animam suam re- 
commendare ; et sic factum est, quod postquam fuit sic con versus 
ùcens supinus semper oculis fixis et intentis, nusquam divertendo 
aut aliqualiter se movendo cum corpore vel oculis, tenebat visus 
acumen immobile in faciem ipsius ymaginis crucifixi suspirans 
et lacrymans tacitus, et quandoque quasi per duas horas adeo 
immobilis quod quasi opinaretur mortuus. et post hec ad ul- 
timum suspirans et tamquam fiiisset extra se et ad se reversus 
dixit: « Adnunctio vobis, fratres, quod Dey misericordia dominus 
« misertus est mey et vidi per visum in divino concistorio multos 
« demones impungnantes anime mee, || dicentes ipsis debere adiu- e. 96 a 
« dicarì; set super hec onmia intercessione ac meritis beate Marie 
« semper virginis et matris eiusdem evasi ab illorum manibus et 
« miserìcorditer largitus diete sancte virgini cui aliquando meis 
« indingnis precibus deservivi, orate prò me, fi"atres, quia ego 
« in brevi transmigrabo ad dominum ». 

LXXVr, 32. relinquere) Cod. reliquid. 
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LXXVni. De hora et puncto mortis ipsius. 

Et ita die lune .xxvi. iunii- .vi. indictione hora .vi. noctis 
suum diem clausit extremum^ cuius anima requiescat in 
pace, quo moituo, extemplo exiit fama preconis de morte ip- 
sius. quo mortuo medici aperuerunt caput retro et corpus eius 
et devissceraverunt corpus et cerebrum eduxerunt ; postea unse- 5 
runt ipsum balsamo et aromatibus vestientes ipsum regia veste 
nigra et imponentes super caput eius perrectum et desuper co- 
ronam auream, et in manu destra sceptrum et in sinistra pilam 
auream, et ita devectus est ad Castrumnovum inspiciendus per 
plures dies ab omnibus inspicere volentibus. set quia eius facies ^^ 
cepit aliqualiter tumefieri, et videbatur quodammodo corrumpi, 
non obstante balsamo, propterea fiiit in quadam cassa reclusus 
et ad sepeliendum constipatus. 



p 



LXXIX. De adeptione possexionis rengni 

FACTA per FILIUM. 

lOst cuius mortem statim sequenti die dictus serenissimus 
dominus Ferdinandus ipsius filius accipiens regale sceptrum 
patris, equitans per universam civitatem Neapolis cum quamplu- 
c. 9? D rimis II dominis mangnatibus stipendiariis et complicibus suis ad- 

plausu cunctis dominis et mangnatibus ac nobilibus civibus et e 
plebeis diete civitatis Neapolis, persuadens illis constanter in sua 
velut in patema fidelitate persistere, quoniam equanimiter eos 
caripenderet teneret et tractaret non ut subditos set carissimos 
patres fratres et filios naturales ; promictens opprexos a patre ab 
eorum opprexionibus relevare et alia multa beneficia condonare ic 
perpetuo et in futurum Domino concedente. 
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LXXX. De CONSILIO generali celebrato 
Capue cum dominis rengni. 

Et postea emanavit edictum ut cuncti principes duces barones 
et domini ac civitates demaniales properarent et se confer- 
rent ac convenirent in civitatem Capue ad universale consilium 
per ipsum dominum regem celebrandum prò bono statu ac pace 
et tranquillitate sui et totius rengni eius infra et per totum vi- 
cesimum quintum diem dicti mensis iulii subsequentis. et ad- 
propinquante termino dictus rex profectus est Capuam ad con- 
silivmi celebrandum; ubi adveniente termino et celebrato Consilio 
cum dictis dominis concurrentibus, deliberatum fuit in eodem 
Consilio die ultimo ipsius mensis iulii quod solveretur sibi an- 
nuatim per rengnicolas huius rengni ducatus unus venetus prò 
quolibet foculari et unus thumulus salis more paterno, et cetera 
alia vectigaria seu onera delerentur prò futuro, quo Consilio 
celebrato dictus rex cepit rengnare et cum gentibus suis exire 
in castris ad Fontem Pupuli supra Theanum, ubi stetit quam- 
plurìbus diebus cum dictis gentibus suis tamquam rex adminl- 
strans ac tractans, et disponens omnia agenda rengni prò sue 
libito voluntatis nemine adhuc discrepante. || set quia certi domini 
non venerant ad consilium diversis excusationibus allegatis, dictus 
rex cupiens illis debitam hobedientiam suadere et ad se recon- 
ciliare, circuit partem rengni videlicet per Venafrum adscendens 
Aprutium cum suo exercitu castramentando divertit, et demum 
desscendit in Apuliam propter principem Taranti et marchionem 
Cultroni non dare viventes cum eodem. 

LXXXI. De morte pape Calixti. 

Set inter hec fama surressit quod sanctissimus dominus noster 
papa Calistus die .xxim. iulii migravit ad Dominum. set 
non fuit verum, licet per syncopim opinaretur migrasse; tamen 
per physicorum iudicium non posse evadere fuit propalatum. 
et sic successit quod die veneris quarto agusti tertia bora noctis 
dictus dominus papa decessit; cuius anima requiescat in pace, 
amen. 
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LXXXn. De creatione pape Pn Secundi. 

Die vero sabati .xix. dicti mensis agusd .vi. indictioi^^ 
vina providentia creatus fiiit alius papa nomine Fmm^ '^ \^ 
dinalis Senensis, qui vocatus est Pius papa Secundus; et a 
cipio sue creationis ostendidit se propitium et favorabikm 
regi Ferdinando circa statum suum. 

LXXXm. De alio terremotu de mense decembris. 

Post predicta die tertia decembris .vii. indictione ad dt^--*'* 
horas noctis ante diem fiiit alius terremotus tantum sdc::^^^ 
in hac patria, diflPerens ab alio duobus diebus ante preteritur-^ 
terremotum, ut supradicitur, mangnum. 

LXXXIin. De redftu domini patriarche a Turchk. 

Et eodem mense decembris .vn. indictione reversus fiiit do^ 
minus patriarcha Aquilegensis a legatione contra Turchos^ 
et primo actinsit portum Taranti, ubi honorifice fiiit receptus a 
principe ; postea venit in Apuliam ad dictum regem Ferdinandum 
et moratus est cum eo per dies plures, et inde venit Neapolim 5 
per certos dies; postea de mense ianuarii venit in abbatiam 
Casinensem et ibidem commoratus est pluribus diebus, deinde 
accessit Romam. 

LXXXV. De coronatione regis Ferdinandi 

FACTA IN BaRLECTO. 

M. ecce . LViii. de mense ianuarii .vii. indictione dominus 
Cardinalis de Ursinis sanctissimi pontificis legatus se con- 
tulit in Apuliam ad dictum regem auctoritate apostolica coro- 
nandum et ipsum investi endum de hoc rengno. et sic factum 
quod ipse dominus rex fuit coronatus ab ipso domino cardinali j 

LXXXIII. De mense h scritto nel Cod. due volte. 
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Vrsinis in castro vel terra Barlecti positum Apulie; qua- 
)ptcr secuta fliit concordia et pax cum principe Taranti et 
s dominis sibi in Apulia adversantibus. et exinde dictus car- 
lalis reversus fiiit Romam et dictus rex moratus est ibidem 
• totam yemem. 



LXXXVI. De accessu pape Pn versus Amantuam. 

*t eodem mense ianuarii dictus dominus papa Pius arripuit 
/ iter cum tota curia versus Amantuam, ubi statuerat celebrare 
lodum et consilium generale vocatis imperatore et aliis re- 
nis et principibus et ducibus christianis ad expungnationem 
irchorum opprimentium et debellantium Christianos in partibus 
ientalibus; et dictus dominus Patriarcha secutus est eum. 



LXXXVII. De rebellione Calabrie 

CONTRA REGEM FeRDINANDUM. 

) einde, quia dieta pax regis cum principe Tarantino non fuit 
perfecta, propterea provincia Calabrie se rebellavit. quod 
uertens dictus dominus rex misit dompnum Alonsium cum 
ntibus suis ad debellandum dictos Calabros, et inito prelio 
m ipsis II habuerunt victoriam de illis et interfecerunt ex eis e. 98 a 
tingentos viros populares. et propterea oportuit regem per- 
naliter accedere illuc; ubi convocato ad se marchione Cutroni 
eo accedente ad dictum regem fiiit per eum captus et carceri 
mcipatus, quia criminabatur ipsum marchionem cum certis 
is dominis conspirasse contra dictum regem et convocasse in 
rum dominum regem Ranerium cum classe sua. 

LXXXV, IO. Cod. ymem. 
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LXXXVm. De principe 

ORDINATO VICARIO REGIO T 

Interim dominus princeps Rosscyani . 
regem Alfonsum generalis vicarìus u 
terea ipse princeps cuni gentibus suis a 
Gaiyaczum Palinone, et cepit de terris 
Olivete et Roccam de Gravinola et p 
stro Crapiate, ubi mandavit conveniri 
abbatie Casinensis et sic per alias tcri 
ibidem per duos menses in obsidie 
octobris, cum bumbardis et aliis artific 
optinere. 



LXXXIX. De adventu ducis 

REGE.M FeRDIKA 

In ipso vero mense octobris .viu. in- 
filius regis Renerii cum classe s. 
ponum Plagie Rocce mentis DrogOi 
ibidem cepcroni actingere terram ubi 
otlensione alicuius. e: :um dicius p 
Sore e: gentibus suis, relicia obsiJ 
de ca:r.r^"> e: :iccesserun: ai dictum 
r/.cr.tis Drà^cr.:s; ubi ir classe ipsi 
irse rrir.ceps ceri: vexillà e: insinc 
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XCII. De adventu Deyfebi ad servitia 

DICTI DUCIS lOHANNIS. 

Set .xxiiii. dicti mensis ianuarii dominus Dyofebus filius co* 
mitis Averse cum Antonio de Forlì armorum conductcrii 
cum quingentis equitibus et peditibus venerunt ad servitia dicti 
domini ducis Calabrie et statim dixcurrerunt Sanctum Germaniin! 
et ceperunt certas bestias et porcos et etiam homines captivoi 
et illos deportaverunt Theanum, ubi fìierunt redempti per cui 
dem. et die veneris .xxvi. eiusdem dictus dux Sore tamquai 
vicerex abbatie Casinensis venit ad Sanctum Heliam cum equ 
tibus et peditibus et deinde accesserunt ad castrum Presenza: 
cum dicto duce lohanne et ceperunt illud cum certis capitul 
et pactis. 



xeni. De accessu dicti domini ducis cum favore 

COMPLICORUM ADVERSUS REGEM FeRRANDUM IN APULIAM. 

Postea vero dictus dominus dux Calabrie per viam Apri 
cum comite Antonio Incandola accessit versus Apuliam 
viam Vcnafri et Ysemie, quam Apuliam in brevi optinuit ] 
malori parte, paucis terris exceptis, cum adiutorio et Éivore pi 
cipis Taranti qui adhesit illi cum gentibus suis; et rex Ferrane 
cum suo exercitu exivit oviam illis usque ad Montemfuscul 
et se opposuit illis in campum et stetit per aliquos dies. 



e. 99 n XCini. De adventu DICTI REGIS IN YsERNIAM ET VeNAFRUW 

Et post hec die .xx. mensis madii .viii. indictione dictus 
minus rex Ferrandus secessit de Montefìisculo et ve 
Ysemiam et combussit castrum Pesclarum monasterii Casinen: 
postea venit Venafrum in campo et stetit ubi dicitur Tolibei 
per tres dies; et die dominico in mane, videlicet .xxv. eiusde 
fuit detectum prodimentum Venafri. propter quod dictus rex 
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ncrat per quendam lohannem Bracam delatorem licteranim dicti 
rcgis ad quosdam Venafranos, videlicet ad dominum Antonium 
Mancmum nepotem domini episcopi et ad filios condam Filip- 
pelli de Monteaquiio, qui capti fiierunt per supradictos Dyofe- 
bum et Antonium de Forlì missos per principem Rosscyani in 
occuisum Venafranorum, et sic detecto dicto prodimento Venafri 
dominus rex predictus discessit a campo et se contulit versus 
Calbum. 



XCV. De dixcursione Sancti Helie per homines 

Sancti Germani. 

Inter que die lime .xxvi. dicti mensis madii homines de Sancto 
Germano de sero post vesperos discurrerunt castrum Sancti 
Helie, ubi ceperunt plura animalia et homines; videlicet lohannem 
McUore, Dominicum Terelli, Nicolaum Pavese et Riolam. e qui- 
5 bus dictus Nicolaus ex percuxione fliit mortuus et Riola evasit 
et aliì fuerunt acriter redempti. et hiis diebus castrum Pede- 
montis se rebellavit et adhesit monasterio Casinensi et Ecclesie. 



XCVI. De succursu facto per principem Rosscyani 

ET DUCEM SORE. 

Subsequenter permanente dicto domino rege Ferrando in campo 
inter Calbum et Theanum et dixcurrente quotidie terras dicti 
principis Rosscyani, fuit vocatus in eius subcursum dictus do^ 
minus dux Sore cum gentibus suis; qui die iovis .v. iunii venit 
cum domino Prospero suo. || set princeps Rosscyani misit in e. loi a 
adiutorium dicti ducis Calabrie in principio mensis iulii Dyofe- 
bum et Antonium de Forlì cum quatricentis equitibus et quin- 
gentis peditibus, et adripientibus iter non potuerunt actùigere ad 
horam in conflictu regis Ferdinanda 
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XCVII. De adventu Andree comitis in Sancto Germano. 

Die autem mercurii .vini, iulii venemnt ad Sanctum Gernw- 
num Andreas et lacobus Conte cum .ecc. equitibus et 
peditibus, ut fertur, ad servitia die ti domini regis Ferdinandi; qri 
statim sine mora in occasu solis bora .xxni. venemnt ad Sanctuia 
Heliam preliantes usque ad portellam virdarii Casinensis circ^ 
pontem Pantani, et dixcurrentes per totam planìtiem auferentc^ 
et asportantes mangnam quantitatem victualiorum existentiunJ 
per arcas et campestra. et armigeri preliaverunt in Pantano 
citra et ultra flumen cum hominibus Sancti Helie, ubi unus ar- 
miger occubuit vulneratus ex pingarda in galea in medio flu- 
minis, et alius de Sancto Germano similiter fìiit mortuus et 
plures vulnerati et de equis fuerunt novem percussi et tres mortui; 
et facto crepusculo noctis abierunt, et de nostris sine periodo 
mortis fuerunt tamen percuxi quatuor. et mane sequenti de 
nocte accesserunt ad Bellummontem, unde asportavenmt multum 
granum repertum per arcas eorum atque nostras undique. 



XCVIII. De conflictu regis in Sarlo. 

Post hec fama volat quod pridie, videlicet die martis .viii. dicti 
presentis mensis iulii, stantibus exercitis utriusque partis, ut 
super scribitur, dictus rex Ferdinandus tamquam prepotens in 
exercitu suo et confidens in malori numero gentium suarura 
dictum ducem Calabrie ad bellum provocavit mictens sibi ciro- 
thecam ferream, ut fertur, in singnum belli, qua letanter assumpta 
per dictum ducem, princeps Tarantinus tamquam mangnus co- 
mestabulus eiusdem, diximulavit et noluit consentire || suadendo 
sibi non introducere bellum cum homine disperato, set demum 
certis diebus interpositis dictus rex Ferrandus confidens in suo 
malori exercitu de nocte in albis preparavit se, et cum omni 
sua potentia propcravit adversus dictum ducem spcrans illuni 

XCVlI. 12. CoJ. set ircs 
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capere aut circum obsidere ut non evaderei, quod presentiens 
^ctus dux ea nocte statìm ordinavit res suas et exivit oviam 
tpsis, et commisso prelio inter eos dictus dux optìnuit victoriam 
coDtra regem. in tantum quod, ut fertur, gentes regie fuerunt 
universaliter deperdite et expungnate et capti circa duo milia 
equitcs ac suflfocati in flumine per fiigam et interempti ultra 
quìngentos. inter quos fuit captus et interemptus Symonecta 
imusde conducteriis gentium Ecclesie, et cavalerius Vrsinus alter 
conducterius Ecclesie fiiit letaliter percussus, et circa .xx. alii do- 
mini fuerunt capti, quibus debellatis et in fugam positis, dictus 
dux dixcurrens campum inimicorura ubi eorum temptoria erant, 
omnia posuit in predam et ad saccum, adeo quod questus ipsorum 
cxpungnantium fuit innumerabilis; et dictus rex viso conflictu 
stadm divertit a bello et cum paucis de suis aufugit versus Nea- 
polim. set quia comes Nolanus, cum esset sub fide dicti ducis, 
videns eum quasi obsexum in Sarlo, adhesit ante hec dicto regi 
Ferando et post victoriam se penituit et voluit redire ad pri- 
ìO stinam fidem. qui fuit admissus licet cum sui dixpendio, quia 
oportuit eum dare arces sub imperio dicti ducis. 



XCIX. De oBsmiONE Castrimaris. 

Postquam dictus dux profectus est ad Castrummaris de Stabia 
in portu ipsius et ibidem castrimentatus est dictum castrum 
per plures dies cum .xx. galeis per mare et .x. milibus personis 
per terram. quo ibidem commorante, plures domini de circum- 
stantibus dicuntur accessixe ad hobedientiam ipsius ducis, sicut 
sunt dux Sanmarci et comes Sancti Severini, et post plures dies 
habuit dictum Castrummaris et inde profectus est versus Cavam. 
Il set interea comes lacobus Piczininus armorum capitanius qui 
cum suis gentibus se conduxerat ad servitia dicti regis Renati, 
se opposuerat adversum filium et fratrem comitis Francisci ducis 
Mediolani venientes intra rengnum in occursum dicti regis Fer- 
randi cum quatuor milibus personis in confinibus rengni ultra 
flumen qui vocatur lu Tronto, di videns confines ipsius rengni 
a Marchia de Ancona, per plures dies hinc inde steterunt dicti 
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domini cum exercitibus suis citra et ultra dictum flumen doi 
stice preliantes quandoque in invicem. set dictus comes laco' 
semel repulit illos vi retrorsimi cum conflictu et dampno if 
rum. set dominus noster papa tunc degens Senis, corrobor 
vires dicti ducis Mediolani, misit suas gentes scilicet Brachi 
Vecchyum in &vorem illorum. et similiter dictus dux Calabi 
ut dicitur, misit in adiutorium dicti comitis lacobi octo squat 
equitum armatorum cum pecuniis multis ad refocillandum gen 
suas; quibus aditis iterum fuerunt in conflictu prelii bine in 
et repulse fuerunt diete gentes ducis Mediolani cum eorum 
trimento. et inde reversus est dictus comes lacobus in A] 
tium et residuas quas reperit civitates et terras rebeUes sul 
gavit: videlicet Loretum, Archim, Guastum, et Sulmonem e 
adiacentibus suis. 



C. De captione Ysulb et morte domini Iacobi fratri 

DOMINI DUCIS SORE. 



D 



^ie vero .xx. agusti ♦ ♦ indictione dux Sore una cum E 
febo et Antonio de Forlì conducteriis armorum cum | 
tibus suis ceperunt terram Insule comitis Fimdorum et ip 
posuerunt ad saccum, restante castro, quod castrum die .3 
veneris eiusdem mensis artificio scalarum per rupes a la 
discensus aquarum fuit captum et similiter positum ad sac< 
e. 102 B per Antonium de Porli. || set heu stupcndum omen ! qui < 
esset captum dictum castrum Ynsule et dominus lacobus ( 
telmus frater dicti ducis Sore in quo cuncta ipsius ducis ai 
negocia repausabant, ipse intuytu pietatis vellet se intromic 
et opponere gentibus depredantibus ipsum castrum prò con 
vando honore pudicitie certarum mulierum in ipso castro i 
degentium et vellet vi intrare quamdam portam sale ipsius ex 
ubi convenerant dictus Antonius de Forlì cum pluribus se 
suis, quia ad clamorem ipsius domini lacobi nolebant aperìr 
ipse ad extra satagebat violenter intrare, qui intus erant in 
nentes ingnem spingarde fulminavit et perforans portam et 
ipsum dominum lacobum transfixit et percussit in ventre, t 
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nocte scquenti exalavit spiritum ; cuius anima requiescat in pace. 
IO quo castro obtempto etiam castrum Casteilutii se redidit et im- 
perio ipsius domini ducis se submisit. 



CI. De captione Pedemontis et bello ibidem commisso. 

Post hec regresso duce in Albetum celebrari fecit exequias dicti 
fratris sui et post luctum octo dierum exiit ad gentes suas 
et ad pungnam contra inimicos et contra Insulectam, quam .111. 
scptembris illieo oppressit et combussit. et inde properavit ad 
5 castrum Pedismontis et cepit ibidem facere guastum. ubi occur- 
remnt gentes domini lacobi Contis cum omnibus Germanensibus, 
et inhito bello prevaluerunt gentes dicti domini ducis et perse- 
cute sunt inimicos usque ad Sanctum Petrum monasterii oppri- 
mentes et capientes ex novem armigeros et obsidentes dictum 
^ castmm Pedemontis; quod demum celebratis certis capitulis inter 
eos die lune .xv. septcmbris optinuit et ibidem certis diebus 
moram trassit. et exinde veniens Cerbarium .xix. eiusdem fecit 
eos vindemiare uvas suas. et domini Andreas et lacobus Conte 
cum suis gentibus .xxi. eiusdem dixcurrerunt Sanctum Heliam 
S et fiiit percussus et mortuus Andreas Cornacchia et .xxv. eiusdem 
dictus dux venit in Sanctum Heliam. || interea Comes lacobus e- «03 ^ 
Hczininus cum suo exercitu adepto Sulmone venit in comitatu 
Tallacoczi et cepit quasi omnes terras circumstantes ipsius co- 
mitatus preter Tallacoczum et Corvarum. et inde dixcurrens 
ulterius dixcursit abbatiam Farfe et terras dominorum Ursino- 
rum. et dehinc cohadunatis gentibus Ecclesie et domini ducis 
Mediolani usque ad decem milia virorum armatorum in perti- 
nentiis Riete, dictus comes lacobus progrediens oviam illis re- 
sdtit ad quatuor milia longe ab ipsis inimicis cum quinque mi- 
libus personis quousque ampliarent vires suas bine inde cum 
gentibus dominorum circumstantium et cum Aquilanis. et inter 
hec dominus papa Pius veniens de Senis die lune .vi. octobris 
applicuit Romam, ubi post certos dies factum fuit murmur et 
thumultum per certos complices Romanos contra dictum donii- 
num papam. de quibus post dies capti fucrunt quamplures et 
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circa novem ex ipsis fuerunt subspensi, et sedato thumultu advo- 
cavit gentes suas circa se, et dominus cardinalis Columpna cepit 
movere guerram cum dominis de Vrsinis. porro dominus Co- 
mes lacobus interim ordinatis gentibus suis se opposuit in ^^ 
paratione inimicorum; et ipse personaliter venit Apuliam cum 55 
circa quingentis equitibus et deinde desscendit in Apuliam ad il- 
lustriximum ducem Calabrie, cui adhesit cum gentibus suis. et de 
mense frebuarii venerunt contra dominum regem Ferdinandum ei 
obsiderunt dominam Lucretiam in castro Summe et abmoverunt 
ipsum regem de campo et fecerunt ipsum abire Neapolim. ci 
deinde dictus dux Johannes se contulit versus Sanctum Sevcrinum 
et illum depredaverunt, et posuerunt ad saccum; ubi fuit £acta 
mangna clades inimicorum ex utraque parte. 



CU. De dixcursione Venafri. 

e. 103 D |*NÌ^ vero martis .ni. martii .vnii. indictione filius quondam 
JL/ domini Francissci Pannoni comitis Venafri dixcursit Ve- 
nafrum. ubi cives Venafrani occurrentes inimicis et persequentes 
illos ultra fiumen Vultumi, ubi callide inimici equites insidiantes 
latitabant, fuerunt repente oppressi ab illis et fugati, expimgnati 
fuerunt atque capti ultra octoginta et deportati apud Crapiatam. 
quo conflictu peracto dominus dux Sore misit ad tutelam Vena- 
franorum strenuum virum Franciscum de Dyano armorum con- 
ducterium cum gentibus suis equestribus et pedestribus circa .ce. 
qui primo accintu dixcursit pratam et cepit multa animalia et 
septem captivos, et facta mora Venafri per decem dies postea re- 
gressus est ad Pedemontem capiens circa vigenti homines ipsius 
qui dicebantur conspirasse contra dictum ducem. quos caute misit 
Albetum; et exinde dictus Franciscus secedens . dixcursit Talla- 
coctium et reversus est inde ad Pedemontem et restitit ibidem 
per dies in occursum ne transirent gentes Ecclesie, faciendo 
mangnum reparamentum vallis ex sticcatis in transitu et passu 
ubi dicitur Capo de Aqua, cum bastionibus et multis aliis 
argumentis. 
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CHI. De exercttu domini pape 

IN FAVOREM DOMINI REGIS FeRRANDI. 

Die vero quarto aprelis eiusdem indictionis videlicet in sabato 
sancto excellens dominus, dominus Anthonius nepos domini 
pape annorum capitaneus prò parte sancte matris Ecclesie, una 
, cum lohanne Conte, Andrea Conte et lacobo Conte cum undecim 
squatrìs equitum et cum quingentis peditibus transiverunt pontem 
Ceperani et die dominico in Pasca venerunt in Sanctum Ger- 
nunum sine molestia aliquorum, nisy quod dictus Franciscus se 
opposuit cum gentibus suis in reparo Capitis Aque; set non po- 
toh prevalere, ymmo oportuit eum cedere et repulsum aufugere, 
et sic diae gentes portaverunt secum annonam grani circa .ce 
salmas prò victu ipsorum Germanensium. et eadem nocte in 
Albis equitantes transierunt Armeanum sine obstaculo et repau- 
sarunt inter Sanctam Felicem et Sanctam Mariam conrigiarum 
per noaem. || altera autem die accesserunt ad turrem Francolisi 
^5 « deinde ad Castrummaris de Vultumo, et ibi figentes temptoria 
castramentati sunt illud per terram et per mare cum septem 
galeis dicti regis Ferrandi, qui etiam venit cum gentibus suis 
per terram in obsidione dicti castri, et princeps Rosscyani ad 
bcc reversus fuit Suexam cum duo milibus personis et deinde ac- 
Q, cessit ad Roccam montis Draconis cum gentibus suis, et mansit 
ibidem quousque dictum Castrummaris fìiit, ut dicitur, proditum 
et perditum ac captum per dictas gentes Ecclesie et dicti do- 
mini regis. 



Cnn. De guasto facto in Sancto Germano 

per ducem Sore. 

Subsequcntcr die mercurii .xxvn. madii dominus dux Sore 
cohadunatis stipendiariis suis et vassallis ac hominibus ab- 
batialibus ex sui mandato venit ad castrum Pedimontis et cepit 
in pertinentiis Sancti Germani depopulari et subcidere vites et 
arbores ac destruere victualia sata a latere Pedimontis et Sancti 
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Angeli, et die sabati penultimo eiusdem venerunt a latere The- 
roculi facientes similiter usque ad storzias Rapidi, et die do- 
minico adveniente preliati fìierunt cum civibus Sancti Germani 
usque ad portas Rapidi, ubi fiienmt ex utraque parte complures 
percussi vulnerati et quidam mortui. et die lime primo iunii 
dictus dux de Cerbario accessit Suessam ad dictum principem 
Rosscyani ad consulendum se invicem quid de cetero essent fac- 
turi, et die iovis quarto iunii fuit reversus Corbarium et stetit illic 
usque in diem dominicum. sine oSensione alicuius, et die altero 
lune reincepit facere guastum in Sancto Germano singulis diebus, 
et die mercurii decimo eiusdem venit ad Sanctum Heliam et 
stetit usque in diem lune .xv. dicti mensis faciendo dictum 
guastum cum vassallis suis et aliis abbatialibus ; quo die rediit Al- 
betum cum gentibus suis; quo die obiit notarius Antonius Morus; 
cuius anima requiescat in pace. 

c.ioìb CV. De EXERcrru ducis Mediolani misso in rengnum. 

Interea gens domini ducis Mediolani que erat in pertinentiis 
Rome, circa quatuor milia personarum ipsis diebus per viam 
Tallacotii ùitravit in rengnum et obsedit Mallglyanum per tres 
dies; postea accessit versus Populum; et comes Populi et do- 
minus Simon de Sanguine et civitas Sulmonis verterunt se ad 
fidem dicti domini regis Ferrandi, et dieta gens repausa vit iuxta 
Pentenam; ubi fuit circumdatus a comite lacobo cum gentibus 
suis ab uno latere, et a comite Antonio Incandola ab alio et a 
gentibus dicti ducis Sore ab alio per plures dies sic stantes. 

evi. De transfiguratione lune in sanguinem 

ET ALIIS OCCURSIS. 

Die vero martis in sero .xxiii. iunii .viin. indictione luna .xv.' 
in suo ortu apparuit sanguinea et pallida parvam ferens 
lucem; in qua die fuit facta conspiratio mortis dicti illustrissimi 
domini ducis lohannis, ut fertur, per quosdam concives Nucerie, 

CUIl, 19. Morus) ovvero nirus? le\, incerta, CVI, 3. illustrissimil Cod. L 
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ubi erat ipse dux. qua detecta plures fiierunt capti et squartati de 
dvìbus ipsius civitatis. et postea in hiis diebus dominus dux 
Sore adscendit Aprutium advcrsus comitem Populi fratrem suum 
et gentem ducis Mediolani ibidem commorantis. et eo ibidem 
commorante die dominico videlicet .v. iulii in sero dominus 
lacobus Conte reversus fiiit ad Sanctum Germanum ad instan- 
tiam hominum Germanensium, et nocte ipsa equitavit cum cen- 
tum equis suis et .lx. peditibus et cum omni populo ipsius civi- 
tatis ad Bellumontem in albis, et nisi fiiissent per excubitores 
ipsius castri perpensi a longe de levi cepissent castrum ìpsum, 
M quia adscenderunt usque ad portam sine obstaculo alicuius; ubi 
pungnantes ceperunt Antonium Marci , et interfecerunt Nicolaum 
Faringnolum et tres alios percusserunt incendentes palearia iuxta 
portum tritulatumque granum per areas et omne aliud messum 
circumquaque cum equis iumentis asinis ac mulierìbus oneratis 
^portantes ad Sanctum Germanum et residuum ingne concre- 
niantes. 



CVn. De guasto Sancti Helie facto per Iacobum Conte ^- *°3 a 

ET HOMINES SaNCTI GeRMANI. 

Et redeuntes armigeri equites et pedites per viam Sancti Helie 
depopulaverunt per viam mangnam partem arborum pos- 
sexionum circumstantium usque ad pontem posterule seu pantani 
usque ad meridiem. set die martis et mercurii diluculo sur- 
gentes dictus dominus lacobus Conte cum gentibus suis dominus 
Fabritius Carrafa vicerex Sancti Germani cum onmi populo 
germanorum utriusque sexus usque ad pueros et puellas impu- 
beres et cum singulis eorum bestiis oneratoriis venerunt ad San- 
ctum Heliam in numero quasi mille hominum armatorum, et 
circumdantes ipsum castrum preliabant cum hominibus ipsius 
donec ceteri blebey devastabant omnia, alii incidentes vites et 
arbores quoscumque fructiferos, alii concremantes alii resecantes 
et evellentes cannapam et quoque legumina, ali! subvertentes et 
discoperientes domos et edificia et concremantes illa ac aufercntes 
ij et secum deportantes panes et lingnamina, adeo quod quantum 
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girat medium mileare circum ipsum castrum vix relassarunt ar- 
borem fructifenim non incisum non combustum vel confractum. 
dieque veneris decimo ipsius mensis reversi simt eorum propo- 
situm circa guastum executum et omnem pretermissum arbo- 
rem resecabant et devastabant et concremabant cum mulieribus 
et pueris suis ponentes ingnem in singulis pedibus olivarum cum 
restuctiis accensis et etiam in herbis arridis propter calorem ; ex 
quo ingne tota regio fuit combusta cum olivis et arboribus si- 
stentibus in eadem, ut intuentibus patet evidenter. e quibus pe- 
dibus olivarum concrematis mangna pars tunc comiit et alios 
postea oportuit succidere desiccatos. die nero dominico .xn« eius- 
dem redeuntes cum multitudine mulierum et puerorum ac puel- 
larum peiora malis cumulando ex alia parte dicti castri et casali 
Verdari per decliva montium usque ad casale Palombare simi- 
liter subciderunt arbores et olivas concremando illos et territo- 
rium eorumdem ultra eorum posse per circuitum et ubique. et 
nisi supervenisset Nicolaus de Calabria conestabulus cum certis 
sociis, qui se demonstravit versus ecclesiam Sancti Helie, propter 
quem abierunt, non dimisissent arborem illesum. 



e. 105 B CVin. De gestis per regem Ferdinandum in Apulia 

ET DUCEM IOHANNEM. 

Hiis omnibus interponam que fama volante in hiis partibus 
pervenit ad aures, qualiter liiis diebus precedentibus gens 
domini Gismundi compressit in Marchia gentes Ecclesie, com- 
prehendens plures conducterios et multos ex ipsis perimentes. 
set subsequenter fertur quod dieta gens dicti domini ducis Me- 
diolani se contulit versus Apuliam ad dictum dominum regem 
Ferdinandum, et comes lacobus cum gentibus suis secutus est 
eum, et se adhesit campo dicti ducis lohannis ut uterque car- 
roboraret vires suas, expositis quibusdani castris ab utraque parte 
ad saccum in itinere eorumdem. set interea dominus rex Fer- 
dinandus, ut fertur, ex conspiratione quorumdam civium cepit ter- 
ram montis Sancti Angeli et illam gentibus suis dedit in predam, 
subripiens omne thcsaurum ipsius ecclesie in usus suos, circa 
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ndtum mensis iulii subsequentis .vini, indictione. ob quod dictus 
Comes lacobus se contulit in subsidìum dicti domini ducis lo- 
hannis et ipse dictus rex Ferdinandus abiit versus Barlectum cum 
gentibus suis, et dictus dux lohannes insecutus est eum cum dicto 
comite lacobo. et aliis gentibus suis, ubi dicitur eumdem regem 
obsedisse per mare cum certis navigiis principis Tarantini et 
per terram cum dicto suo exercitu. 

Etiam tunc temporis dictus dominus Alesander cepit Lamam 
et illam posuit ad saccum, et ex alia parte comes Urbini cum 
suis gentibus venit in comitatu Tallacoczii et cepit quasi omnes 
terras comitatus Albi et dixcursit civitatem Aquile, ubi cepit 
qoamplures captivos et predam animalium copiosam, et secedens 
inde obsedit dictam terram Albi ut sibi subiugaret eamdem. 

Deinde die iovis .xxvii. agusti .viiu. indictione reversi sunt 
perCampaneam Andreas et lacobus Conte cum gentibus suis por- 
tames annonam et grassciam de Campanea in Sancto Germano. 
I set die penultimo dicti mensis agusti .vnii. indictionis reversi e. 106 a 
fcenint dicti domini Andreas et lacobus Conte ac dominus An- 
tonius Trocta conducterius domini ducis Mediolani portantes gra- 
num in Sancto Germano, et die mercnrii secundo presentis mensis 
septembris .x. indictione in aurora accesserunt cum onmibus gen- 
tibus suis et cum Germanensibus circa mille ad castrum Cerbarii 
et concremaverunt mangnam partem burgi preliantes usque ad 
portam ipsius Cerbarii per totam diem ; ubi bine inde plures fue- 
nint percussi telis et sagittis ac etiam mortui ; et facto vespere re- 
dierunt ad Sanctum Germanum , ubi morati sunt prò favore vin- 
demiarum ipsorum, et post aliquot dies recesserunt inde versus 
campum comitis Urbini adherentes eidem. 



CIX. De obsidione regis Ferdinandi in Barlecto. 

Et inter hec rex Ferdinandus qui dicebatur obsexus in castro 
Barlecti, inde discessit cum .xiii. squatris equitum et venit 
ersus Cryptam Majmardam, ibidem resumens vires suas, quia 
ominus Alesander cum gentibus suis adhesit illi. et tunc domi- 
us papa Pius dicitur venisse Tiberim, et mora ibidem facta per 
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mensem postea venit Alatnim, ubi edam rquiisivit per dìes,et 
dìcebanir illum venire ad Sanctum Gennamim cum diao comite 
Urbino et gentìbus suis. 

ex. De rebeluoxe Pedoioxtis 
ET obsexione castu Castellutii. 

Inter hec die iovìs .xxnn. sepcembrìs castnun Pedimonds se 
rebellavit et reduxit ad fidelitatem mooasterìi Casincnàs et 
dicti domini r^is per vìam et ordinem dompni Idiamiis de 
Mayo et certorum aliormn complicmn siiorum; ubi firn captos I 
lannicola de Atino ducalis rapitanius ipsius casdi. et ssbst- l_ 
quenter die secundo oaobris dictus comes Urfaini cmn sois 
gentibus obsedit Castellutium et cepit ipsum conterete cum 
bumbardis suis. in quo erant centum pedites et armigeiì dkd 
domini ducis Sore cotidie bellantes cum campo, et interim ifictus 
dominus dux convocavit in occursum ipsius prìncipem Rósscyim i< 
comitem Antonium Incandolam et Karlum Bayonum cum tiìbus 
milibus personis armigeris, qui die sabati .xvn. octobrìs se coih 
tulerunt apud Soram ; ubi ùdo Consilio cum diao duce venenmt 
e. 106 B in occursum || dicti Castelluczii et castrimentati sunt drcum cam- 
pum adversariorum usque in diem lune .xxvn. dictì menss. ^ 
quibus illic commorantibus Germani ponendo noctumas insì^ 
die mercurii .xxi. eiusdem a pertinentiis Vallislucis usque ad 
pontem Posterule discurrentes et pungnantes cum hominibus 
Sancti Helia ceperunt Paulum Paulinum, Antonium Picanum et 
Nicolaum Taccusum cum .xxvii. aliis bestiis bovinis et baccìnìs 
et cum tribus bestiis equinis et uno somario. 



CXI. De debellatione Castellutii 

FACTA PER GENTES ECCLESIE. 

Die vero .xxvii. octobris dicti domini princeps Rosscyani et 
Comes Anthonius cum suis gentibus diverterunt a dicto 
campo et venerunt obsexuni castrum Pcdimontis. quibus di- 
scessis comes Urbinus preparato bello die veneris penultimo 
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i octobris vi armata cepit ipsum Castelluczium et depredavit 
totum ac combussit in partem. quo capto dicti domini, prin- 
)S et Comes Antonius et Carlus Bayonus deserentes castrum 
dimontis venerunt in partem Cerbarii ubi dicitur lu fayo. et 
crim ipse comes Urbini venit versus Insulam faciens pontem 
flumine ut posset prò sue voluntatis arbitrio transire flumen 
wm, non tamen derelinquens campum vallatum multis reparis 
ca Castellutium. et inter hec dicti domini princeps et comes 
itonius inter se dirimentes, quilibet remeavit ad lares suas; et 
irius Bayonus per viam Venafri et Cardeti reversus fiiit ad 
twn dominum ducem Sore et cum suis se contulit apud So- 
ni nocte, eo quod Sorani ceperant contrahere concordiam cum 
imicis suis predictis. et dictus dominus comes Urbini quo- 
ie dixcurrebat terras et castra ipsius ducis usque ad Albetum, 
proinde cepit castrum Peschy, Sollurì et Campuii depredans 
L quare ipse advertens se derelictum et statum suum con- 
assatum per viam domini Petri Pauii de Àquila congnati sui 
Qtraxit treugam cimi legato domini pape Pii et cum ipso 
mite Vrbino prò parte domini regis; qua conclusa et hinc 
le firmata cum capitulis inter eos factis || die dominico .xxn. e. 107 a 
ti mensis novembris .x. indictione ipsa treuga fuit bannita per 
licenes tam dicti ducis quam comitis Urbini, ut onmes vas- 
li et recommendati utriusque partis de cetero tute et secure 
Bcnt stare facere praticare inter se prò libito voluntatis, pacto 
ecto quod si per totum mensem aprelis primo futuri dictus 
e non habuerit succursum ex parte dicti regis Renati, quod 
e cum suis prestabit dicto regi Ferdinando debite fidelitatis 
magium et iuramentum. si autem habuerit subsidium pre- 
ens, quod ipse remaneat in fide sua. et prò conservatione 
»lictorum prestitit vades et pingnora apud dominum papam 
ttum Fontane et castrum Casalvierii usque ad dictum tem- 
s, quo expleto dieta castra revertantur ad dominium et pro- 
ietatem ducis predicti cum integro statu suo quo fungitur et 
udet ad presens. 
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CXn. De auo terremotu post primum in partibus Aquul 

Die vero veneris ad quinque horas nocds .xxvn. decembrìs x 
indìctìoDe fiictus est terremotus, in isds partibus remìssas, 
set in pertinentìis Àquile vallidus. excomienmt ibidem mutu 
edificia et fuerunt oppressi circa centum homines ibidem, et 
similiter in Castroveteri subversit multas domos et ocddit ór- 
ca .xn. homines, et relatum est per multos quod in Lombaidia 
fuit vallidior et subvertit mangnam partem Padue, Vercxie, et 
Ferrarle, et exinde per totum mensem decembrìs secute sont 
graves glacies et pruyne super terram propter aerìs sereoitateoi. 
et propter ipsam treugam seminatum fìiit multum et tarde; set 
propter glacies non potuit nassci per mensem, et ultimo dk 
decembrìs circa vesperos supervenit magna tempestas imbrìon 
et grandinum ad modum cicerum, et coperuit uniuersam tenam 
huius patrie ad mensuram medii palmi et hoc in volvibcem. 
set nocte sequente desuper ninsit per totum et deinde secata 
est serenitas cum dictis pruynis et glaciebus maximis, quaks 
e. 107 B memoria modemorum hominimi nunquam vidit. || die uero iscf' 
curii tertio decimo ianuarii .x. indictione ceperunt flare venti bo- 
ree, et invalescentes cotidie die dominico in noae sequente .xva 
ciusdem mensis dicti venti fuerunt tam vallidi quod in hai 
regione evellerunt et effoderunt radicitus quamplurimos arbore 
omnis generis set potissime olivarum et nucimi, set magis pli 
rimos confregerunt et conquassarunt undique adeo quod viat( 
meare non poterai per vias nec per campestra directe sii 
obstaculo arborum deiectorum. et similiter in quibusdam terr 
montanis fere omnes domos lesit tecta discoperiendo in partei 
et aliquas per totum. et postea quiescentibus ipsis ventìs cep 
ningere et pluere de die in diem; set .xxiii. ianuarii in noe 
ninsit et cooperuit omnem superficiem terre huius patrie. 
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CXIII. De legatione regis Francie 

AD DOMINUM NOSTRUM DOMINUM PAPAM PlUM. 

Et redeuntes ad nostrum propositum in hiis diebus successit 
Éuna de delegatione facta per regem Francorum ad domi- 
num nostrum papam Pium, qui misit oratores suos tres cardi- 
nales, duos archiepiscopos et unum ducem cum quatricentis 
5 equitibus Romam. qui die veneris .xii. martii intrantes fuerunt 
oviatì et rccepti in mangno triumpho et honore, et repausati 
per dìes postmodum die martis .xvi. eiusdem adeuntes palatium 
momcistorìo puplico dicti domini Pape, coram eo explicaverunt 
l^ones suas, primo prò parte dicti domini Francorum regis 
IO prestando veram et filialem hobedientiam ipsius eidem domino 
pape et ecclesie sancte Dei, in cuius singnum remisit et restituit 
sibi primaticam Francie, idest ius patronatus quod habebat in ele- 
ctionibus omnium beneficiorum eius rengni et aliorum censuum , 
iurium et redituum nunc usque occupatorum per eumdem. se- 
15 cundarie offerendo eidem si quando ipse dominus papa vellet 
assumere cruciatam et pungnam contra infideles Turchos op- 
primentes instanter christianam religionem, quod ipse rex prò 
subsidio catholice fidey christianorum intenderet ire vel mietere 
triginta milia equites et sexaginta milia pedites pungnatorum prò 
30 trìbus annis fiilcitis suis sumptibus et expensis. tertio et ultimo 
sibi declorando quod ipse rex intenderet ad victoriam lanue opti- 
nendam et ad subcursum et statum regis Renati et eius fiiii 
ducis lohannis super adeptione rengni huius usque ad finem. 
Il quibus expositis dictus dominus noster papa in dicto conci- e. 108 a 
5 stonò suo puplico dictis oratoribus tribus brevibus verbis sub 
compendio inquiens satisfecit grato et placito ac ylari vultu di- 
cens: « filius noster dilectus Francorum rex sua humanitatis vir- 
« tute mangna dedit et maxima optùlit set panca postulavit ». 
et hiis dictis predictus surrexit dominus et dixolutum fuit con- 
i cistorium, aliud specialiter non declarans, et subsequentibus ali- 
quibus diebus dicti oratores abierunt, habita responsali epistola 
a domino papa. 
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CXmi. De hde fracta per Germakekses contra 

HOMIKES SaNCTI HeUE. 

t transcurso tempore diete treuge £aae per comitcm Vifci- 
num cum diao duce Soce, dictus comes Vrbini venitìn 
Campaneam infra Florendnum et Ananeam cum gentibus suis et 
resedit ibidem aliquibus diebus donec prepararetur ad agenda 
neminem offendendo, et interim homines sancii Helietampro ( 
se ipsis quam nomine circumstantium castrorum abbatie dmen- 
tes de dixolutione treuge ceperunt cum domìnis Filippino go- 
bematore casinensi et Corso armorum conduaerio dicti comiòs 
Vrbini et capitanio Sancti Germani/ac cum quatuor hominibus 
ipsius civitatis Sancti Germani contractare certam aliam novam < 
treugam inter eos, ut in futuris mexibus imusquisque padficeet 
quiete posset recolligere annonam suam. et transmisàs bine 
inde liaeris super pratica ipsius treuge fiiit submota cSksào 
ut unus non offenderei alium interea, nisy prius per duos dies 
ante intimaret; quapropter omnes quasi exibant ad laborem sub ^ 
spe future treuge. ad cuius conclusionem dicti domini guber- 
nator capitaneus et quatuor Sancti Germani malitiose et callide 
prò confirmatione diete treuge scripserunt quamdam licteram 
eorum sigillis sigillatam capitaneo et universitati ipsius castri 
Sancti Helie, ut micterent duos vel tres homines suos ad con- 
ferendum cum eis super pratica diete treuge, quod durante dieta 
per eos non fieret aliqua no\4tas contra nos. ad que dietì 
capitaneus et universitas Saneti Helie destinarunt eratores suos 
me notarium Angelum, Sarraeenuni, Antonium Trucam, et Ma- 
lamtestam audituros et relaturos que dieebantur per dominos et 
e 10^ B universitatem eosdem. || quibus adplieitis statim fuerunt in ca- 
mera dicti Corsi capitanei detempti et captivati proditorie et 
inique sceundo die iunii .x. indictionis et in momento se pre- 
parantes ad dixeursionem ipsius eastri Saneti Helie, quo gene- 
ralitcr omnes exiverant ad opus suum sub spe conelusionis diete 
treuge, et venerunt usque ad portas quiete, et postea ceperunt 
bellare rapere et eaptivare quotquot potuerunt. in qua dixeur- 
sione, Deo gratias, non fuerunt capti nisy ceto alii homines 
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ati, set ammalia quamplura et bona alia per campestra in- 

, credentes propter captionem predictorum optinere dictum 

jm; set, Deo gratias, remanserunt delusi ab eorum propo- 

iniquo, quia demum ipsi captivi cum difEcultate fuerunt 

rapti et castrum ipsum in sua libertate permansit. 



CXV. De treuga contractata per comitem Vrbini 

INTER REGEM ET DUCEM IOHANNEM. 

In quibus diebus dictus comes Urbini cum suis gentibus se 
contulit apud Soram et per aliquot dies residens ibidem in 
campo mangnam partem segetum eis abstulit et destruxit ; postea 
secessit versus turrim Campilatri, et ibidem figens temptorìa 
resedit per dies plures. inter quos dies cepit iterum contractari 
nova treuga inter ipsum comitem Vrbini prò se ac nomine et 
prò parte sanctissimi domini nostri pape et serenissimi regis 
Ferdinandi ac illustrissimi domini ducis Mediolani ex parte una 
et dictum dominum ducem Sore eiusque subditos et vassallos ex 
parte altera, que facta et confirmata fuit inter eos ad diem .xxl 
iulii .X. indictionis. qua treuga firmata et bannita die .xxiv. eius- 
dem mensis dictus comes Vrbini inde recessit et adripiens iter 
per Soram versus Valzeranum adscendit versus Tallacoczium 
remanente gubematore Campanee et Sancti Germani lohanne 
Malavolta, qui misit et destinavit in subsidium et gubemium 
Sancti Germani suum nepotem Malavoltam cum duabus squatris 
equorum, et Chyappinum cum centum peditibus armatorum. 



CXVI. De progrexu regis et ducis Iohan^^s 

UNUS CONTRA ALTERUM. 

Set interea dictus dux Johannes cum cómite lacobo devicta 
Apulia venit cum suo exercitu versus Terram laboris ad 
vailem || Beneventanam ubi resedit; quod sentiens dominus rex e. 109 a 
exiit cimi gentibus suis oviam illi usque ad Cancellum et ibidem 
fìxit temptorìa sui exercitus per plures dies mensis iulii et agu- 
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sti. et inde se permutantibus versus Apuliam ubìcumque ipse 
dux Johannes secedens ponebatur in campo et dictus dominus 
rex sequens illum firmabat se ex adverso ad trìa et quatuor 
miiearia a longe. 



D 



CXVn. De trasfiguratione lune et conflictu 

COMITIS IaCOBI. 

^ie autem .vni. agusti luna .xun. in albis circa occasum 
ipsius lune, referentìbus quibusdam, apparuit sanguinea et 

• 

sequentibus diebus aer factus est caliginosus per totum ac ^ 
essent nebule, et deinde cepit pluere et nebulas fugare, set di^ 
mercurii .xi. mensis agusti jc. indictionis preveniente dict^ 
rege in obsidione Terreursare, dux Johannes cum comite lacob^ 
cupientes terram ipsam succurrere cum certis squatrìs de ge0^ 
tibus suis, apparuit in quodam monticulo ut se ostenderet C 
daret illis spem succursi, et misit certas alias squatras in declive 
et descensu dicti monticuli oviam inimicis suis cum qmbus 
capto bello coactì sunt terga vertere, et dum ipse comes 
lacobus vellet occurrere illis, totus campus regius insurresit ad 
versus illos opprimens eos in atro bello, et dum sic preliarentiu 
equites, pedites dicti comitis lacobi qui remanserant in custo 
diam carriagiorum , extimantes ipsum comitem lacobum ess< 
captum et conflictum proditorie, insurresserunt contra diao: 
carriagios et illos dirripientes posuerunt ad saccum et in predam 
quod perpendentes diete gentes preliantes, quod eorum bon; 
exponebantur ad saccum ab amicis, relinquentes bellum conver 
tebantur in occursum suorum carriagiorum ; proptcr quod inimic 
insequuti sunt illos et ceperunt circa tricenta carriagia et armi 
geros ex iliis quamplures. et sic per totum illum diem fili 
commissum asperrimum bellum, ubi dicuntur occubuisse plure 
mille viros ex utraque parte: ymo si non amisissent dieta ca 
riagia de armigeris, flierunt plures capti de inimicis quam d 
e. 109 B suis. Il proptcr quod belli excidium dictus dux lohannes cun 
comite Licobo et residuis gentibus suis secessit versus Barlcctum 
ubi tunc erat princeps Tarantinus cum gentibus suis credens s 
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adherere illi et resumere vires suas; set ipse princeps videns 

ipsum ducem sic confractum, mutato proposito prò statu suo 

vertere terga dicto duci lohamii et reconciliarì per modum treuge 

aim domino rege Ferrando, et capitulato cum eodem dictus 

dux Johannes egre ferens cum comite lacobo discessit ab ilio 

et dubitans retrocedere per Apuliam impetrato salvoconductu a 

rege direxit gentes suas versus Aprutium per terram, et ipse 

cum comite lacobo per mare venerunt ad portum Ortoni de 

mense octobris .xi. indictionis, et illic confrontati sunt cum dictis 

gentibus suis. 



CXVin. De captione Sancti Angeli per Chyappinum 

ET GeRMANENSES. 

Set de mense preterito septembris .ra. eiusdem, videlicet die 
veneris, orto iam sole Chyappinus conestabulus cum sociis 
suis et civibus Germanensibus proditorie ceperunt terram Sancti 
Angeli preter castrum, exponentes illam in predam et depor- 

S tantes bona ipsa ad Sanctum Germanum ; unde ea die in nocte 
sequenti fiiit succursum per dominum principem Rosscyani Dyofe- 
bum et Honoratum Gaytanum, et accepto castro prò ipso prin- 
cipe expulerunt inimicos capientes de illis circa quatraginta pedites 
ettotidem somaria bonorum. et post hec dictum* castrum fuit 

^ resingnatum in manibus domini ducis Sore. 



CXIX. De domino Alonso et Mactheo de Capua 

ET GESTIS suis. 

Mense autem octobris subsequente dominus Mactheus de Ca- 
pua et dompnus Alonsus cum gentibus et complicibus suis 
circa tria milia virorum Yfinerunt obsidentes certas terras Aprutii 
videlicet Agnonum, castrum Sanguinis et terras abbatie Sancti 
Vincentii, et statutis certis peditibus in ipsis terris quas ceperant 
postea abierunt. || et interim dicti dux Johannes et comes lacobùs 
de Ortona venerunt in terris domini comitis Antonii Incandole 
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videlicet in Furcam Falene, ubi convocali fecit ad consilium ce- 
lebrandum dictos dominos principem Rosscyani et ducem Sore et 
aiios coUaterales suos, qui die sabbati .xxm. octobris adripuerunt i 
iter ad dictum ducem lohannem et celebrato Consilio inde vene- 
runt pariter ad castrum Sangrì, in quo residerunt per plures dies; 
et inde descendentes dictus dominus dux lohannes cum prìncipe 
Rosscyani, duce Sore, domino Honorato Gaytano et aliis pivi- 
ribus dominis die .vnii. novembris venerunt Venafrum et moram 

■ 

ibidem facientes per dies dictus comes lacobus in discessu castn 
Sangri discessit ab ipsis cum sequacibus suis iter £udens vers^ 
comitatum Celani, quem cepit infra paucos dies, et obsedit c^ 
mitissam in castro Celani, quod etiam cepit vi et manu arm^^ 
in ipsis diebus. 



CXX. De adeptione Apulie et adventu domini 

REGIS IN TeRRAM LABORIS. 

Set interea dominus rex Ferdinandus adppta et optenta quasi 
tota Apulia cum suo exercitu venit subiugando sibi dominos 
et barones quos poterat in Terram laboris et sua temptoria fixit 
circa Pontem Latronem secus flumen Capue. quo ibidem per- 
morante in obsidione ipsius cum mangno exercitu, quia dictus 
dux Calabrie venerat apud Concam et deinde Suessam et non 
confidebat prevalere dicto regi et exercitui suo obsidentibus 
dictum castrum Pontis Latroni, ex mandato dicti ducis lohannis 
venit dictus comes lacobus repente ex comitatu Celani die sab- 
bati .xviii. decembris transiens per abbatiam Casinensem cum 
circa duobus milibus personis et accessit Gallutium, cuius ad- 
ventus veniens ad aures dicti regis statim discessit ab obsidione 
predicta, dubitans ne ibidem deprimeretur ab suis emulis, et 
iter arripuit versus Capuam, ubi resedit per dies. 
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CXXI. De reversione COMITIS IaCOBI transeunte c. no b 

PROPE Sanctum Heliam. 

Post hec dictus comes lacobus celebrato Consilio cum dicto 
domino duce lohanne principe Rosscyani et aliis dominis 
ibidem adstantibus in civitate Suesse, reversus est transiens per 
ipsam abbatiam et veniens prope castrum Sancti Helie .xxini. 
die dccembris, videlicet in vigilia nativitatis Domini, quo die 
accessit Albetum; et inde progrediens versus castrum Peschy 
Sollori illud obsedit; set non cepit per illum diem, et inde 
adscendit versus comitatum Celani. 



CXXn. De adventu ducis Iohannis 
AD Sanctum Heliam ibidem pernoctantis. 

Die vero martis .xxviii. mensis decembris dictus dominus dux 
Calabrie cum gallis et curialibus sequacibus suis circa mille 
personis venit de Mineano ad hoc castrum Sancti Helie circa 
vesperos et ibidem pemoctavit. et princeps Rosscyani qui secum 
venerat in comitatu cum gentibus suis, retrocessit ad castrum 
Cerbarii, ubi eadem nocte pemoctavit. set mane facto rediit ad 
ipsum castrum Sancti Helie cum quatuor squatris armigerorum 
suorum, et adsociavit ipsum ducem lohannem usque ad Olivellam, 
pertinentiam dicti castri, et inde regressus est in patriam suam. 



CXXni. De progressu ipsius versus Aquilam et Aprutium. 

Et ipso die dictus dux lohannes progressus est per vallem 
Olye usque Albetum ad dictum ducem Sore, ibidem pernoc- 
tando, et sequenti die iovis accessit Soram, et die veneris inde 
arripuit iter versus vallem Rubeti secus Valzeranum cum duce 



CXXI, 4. Innanzi a prope castrum era stato' scritto ad hoc caitrum sancti Helie, 
che indi fu cancellato. CXXIII, 2. Olye| secondo il Cod. piuttosto Clye 
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Sore et aliis dominis sequacibus suis. et postea se adhesit dicto 5 
corniti lacobo et pariter accesserunt versus Aquilani prò ordì- 
natione futurorum agendorum. 

Die .VI. ianuarii quidam conducterius vocatus Malaspina cum 
centum peditibus et .xxx. equitibus transivit hac ad dominum 
Dyofebum militantera sub principe Rosscyani, quos miseratco- jo 
mes Averse eius pater, || et post visitationem Aquile dictus do- 
minus Johannes cum comite lacobo duce Sore et comite Antonio 
venerunt in Penteriam pertinentiam Sulmonis et ibi circumqnaquc 
per alia castra cum gentibus suis residentiam fecerant yeme ob- 
sidentes et angustiantes dictam civitatem Sulmonis undiquepc^ 
dies multos, adeo quod propter famem et penuriam omnium c^ 
mestibilium in fine mensis martii oportuit eos declinare ad fid^ 
litatem dicti domini ducis lohannis et insuper sibi solvere, f^^ 
dicitur, sexdecim milia ducatorum. post cuius captionem fu£- 
etiam captum castrum Interaque et expositum ad saccum e 
castrum Luci et plures alie terre. 



CXXnn. De DIXCUR5I0NE Caselvieru 

FACTA PER LUDOVICUM MaLVITIUM ET HOMINES SaNCTI GeRMAKI. 

Post quos dies in sabbato sancto videlicet .vun. mensis aprelis 
cives Germani una cum Lodovico Malviczo armorum ca- 
pitaneo cum gentibus suis dixcurrerunt Roccamsiccam et collem 
Sancti Mangni, ubi ceperunt circa centum pecudes et centum ani- 
malia grossa adsportantes in Sancto Germano, et subsequentibus 
diebus videlicet die mercurii .xiii. aprelis quidam conestabulus 
nomine Romangnolus cum sociis suis et aliquibus Aquefimdate, 
Vallisrotunde et dicti castri Sancti Helie dixcurrerunt castrum 
Casalvieri facientes certam predam animalium in eodem. quam 
Atinates oviam exeuntes prò conservatione treuge facte cum 
domino dicti Casalvieri, abstulerunt et illam restituerunt patronis 
depredatis ; ex qua causa fuit violata treuga et ceperunt in valle 
Cummuni unus offendere alium per fax et nefax. 

CXXin, 8. Invece di ianuarii prima fu scritto e poi cancellato ftbrnarii 
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CXXV. De disdicta treuge inter Sanctum Germanum 

ET Sanctum Heliam. 

Die autem mercurii .xxvii. aprelis .xi. indictionis Ludovicus 
de Malvitiis de Bononia armorum conducterius et Uni- 
versitas Sancii Germani una cum eodem miserunt in Sancto 
Helia dixdictam treuge cum observatione sex dierura futurorum, 
prout in eorum capitulis et pactis hinc inde dicebatur fuisse 
declaratumJlprohibentes ut de cetero homines et mulieres utrìus- 
que partis non conversarentur invicem' nec transgrederentur fines 
icrritorii sui. set ante hac infra ipsum terminum dixdicte treuge 
Pilliczonus et dictus Truta de Sancto Helia euntes Cerbarium 
per viam Aquefundate per socios dicti domini Ludovici fuerunt 
capti et clam adsportati ad Sanctum Germanum, ubi post dixcur- 
sum diete dixdicte fuerunt pupiicati captivi et taxati ad recaptum. 



CXXVI. De sindicis Sancti Helie 

LEGATIS AD DUCEM lOHANNEM IN AqUILA. 

In hiis etiam diebus dompnus luiyanus de Sancto Helia et 
dompnus lohannes Papa de Vallerotunda syndici omnium 
terranim abbatialium videlicet de ipso mense aprelis accesserunt 
^ ducem lohannem in Aquila exploraturì de futuris agendis 
5 circa messes. qui redeuntes retulerunt dictum ducem lohannem 
per eorum orationem accessisse Lancyanum prò obtemptu ipsius, 
ubi tunc erat comes lacobus in obsidione eiusdem ; tamen ad 
defensionem huius patrie fuit remissus dictus dux Sore ad pa- 
triam suam. i 

CXXV, 8. ipsom nel Cod. e scritto due volte. 
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CXXVn. De conspiratione Radolh 

CUPIENTIS PERDERE CASTRUM SaNCTI HeLIE. 

Et durante dieta prohibitione conversationis ad invicem ob 
causam Étcta, quidam Radolfus fidus comestabulus dicti do- 
mini ducis Sore commorans in Sancto Helia cum certis suis 
sociis peditibus adversus ipsum ducem et ipsum castrum con- 
spiravit satagens ipsum perdere et dare in manibus inimicorum. 
qui clam conversabatur in Sancto Germano, et &cta confedera- 
tione cum dicto domino Ludovico et hominibus Sancti Germani 
querebat opportunitatem et viam quemadmodum deciperet ca- 
strum Aquefundate et Sancti Helie, vedelicet hoc modo, pluribus 
diebus elapsis dictus Radolfus se iactaverat et puplice divulgabat 
quod dictus dominus dux Sore sibi commiserat ut coadunaret 
sexaginta socios sub se prò defensione huius patrie, quia ipse 
dux confirmabat sibi et providebat de stipendiis oportunis. || qui 
sub hoc colore post firmatum prodimentum cum dicto domino 
Ludovico et Germanensibus, finsit se accedere Venafrum per 
viam Aquefundate cum quodam Antonello cive venafrano socio 
suo et disscedens de sero in vdsperis a Sanerò Helia accessit ad 
castrum Aquefundate, ubi dolose rogavit quatuor homines ipsius 
castri, ut prò ilio sero receptarent saltem sexaginta socios suos, 
quos fecerat, ut dicitur, super illuc venturos, qui prece spopon- 
derunt contentari illos subscipere. set eorum capitaneus contra- 
dixit cum lohanne fratris Amici incola ipsius castri, dubitantes 
aliqualiter de ipsis ne essent delusi, propter quod dictus Radolfus 
animadvertens se frustatum ad iniquo proposito et desiderio suo, 
exiit foras dictum castrum et portavit certam quantitatem panis 
illis sociis qui secundum propositum venerant parati sub imperio 
et ordinatione ipsius Radolfi, et refocillati circa ipsum castrum 
pemoctarunt usque mane, mane autem facto dictus Radolfus 
petiit ex hominibus ipsius castri quinque homines prò eorum 
guyda ad demonstrandum yter quo tenderent versum Sanctum 
Germanum ad discurrendum illum cum comite Marcho armorum 
conducterio domini principis Rosscyani, quem ficte asserebat 
venisse et latere cum gentibus suis in pertinentiis ipsius Sancti 
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Sennani ob causam dixcursìonis eiusdem. qui homines pure hoc 
redentes miserunt quinque ex eis ostensuri viam predictam. 
;et dum essent parum longe ab Àquafundata usque ubi dicitur 
Pratolongo, fuerunt capti per socios Chyappini conestabuli ibidem 
:um sociis suis latitantis et deportati per eos ad Sanctum Germa- 
Qura predictum. set ipse gentes non venerunt nisy ad Sanctam 
Ludam pertinentiis Sancti Germani, ubi latitabat dictus dominus 
Ludovicus cum omnibus gentibus suis et multitudine aliorum 
hominum armatorum undique aggregatorum ad proditionem 
ipàus castri Sancti Helie, secundum propositum et ordinem 
datum ab ipso Radolfo, qui inde misit dictum Antonellum de 
Venafro socium suum ad convocandum certos alios socios suos 
qui erant in mansione sua in dicto castro Sancti Helie, ut statim 
accederent ad eum prò dixcursione Sancti Germani predicti quam 
inteadebat &cere. || set quia de ipsis sociis quidam Andreas de 
Alifis, cuius Éimiliaris fiierat pridie captus et adsportatus in Sancto 
Germano et ad intercessionem ipsius Radolfi clam commorantis 
n Sancto Germano estitit liberatus, cui etiam fuit delatum sa- 
Tsunentum ne quod audierat cuicumque revelaret de proditione 
mis castri Sancti Helie, promictentes insuper sibi multa bona; 
xsum relassarunt commictentes ut in suo adventu ad Sanctum 
[eliam diceret ex eorum parte dicto Andree de Alifis, ut quando 
isus evenerit diete proditionis prudenter et strenue operaretur 
ageret, quoniam Victoria obtempta dabant et constituebant 
sum comestabulum centum peditum et quatuor lancearum, ac 
iam dabant opulentiorem domum ipsius castri ad saccum, no- 
icans sibi ordinem prodimenti, videlicet quod ipse Radolfiis 
•nfidens in iuvenibus Sancti Helie mictebat prò eis ut irent 
im eorum armis provisi in pertinentias Sancte Lucie, ubi la- 
abat Comes Marcus cum gentibus causa dixcurrendi Sanctum 
mnanum. quos si accessissent, dicti Ludovicus Maleviczo et 
byappinus et alii Germanenses ibidem latitantes cepissent et 
»stea discurrissent ipsum castrum cum hiis et aliis forte in 
scursione captis; ex quibus videbatur eis prò certo optinere 
inctum Heliam et illud exponere in predam. set misericordia 
ei cooperante et virtute compassionis socii dicti Andree, qui 
)i tamquam patrono suo revela vit dictum tractatum, et ipse 
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Andreas companens hominibus ipsius castri, revelavit omnia o- 
pitaneo ipsius castri et ceteris aliis hominibus secreto, et exinde 
fint captus dictus Antonellus de Venafro socius ipsius Raddfi 
qui venerat vocatum alios consocios suos et iuvenes Sancd 
Helie; quia expositus questionibus et tonnentis per dictum a- 
pitaneum confexus fiiit omnia per ordinem suprascrìptum, et 
sic ipsum castrum evasit ab inuninente periculo supradicto. set 
ipse miser Antonellus de Venafro de mandato domini duds 
Sore per notarium Ste£mum viceducem fiiit suspensus in quo- 
dam situ ubi dicitur lu Pantano, ultra flumen in conspectu didi 
castri .vm.* die dicti menris madiL set porro dictus Ludovicus 
et Chiappinus cum hominibus Sancti Germani dixcurrerunt dic- 
tum castrum et ceperunt £icere guastum grani in campo dompni 
e. tt3 A lulyanL || et postmodum die .x. eiusdem mensis madii dictus 

Chyappinus comestabulus cum sociis suis et hominibus Sancti ^ 
Germani dixcurrerunt castrum TireUarum usque ad eccleòam 
burgi ipsius castri, et ceperunt Petrum- Cari et .xn. boves et 
quemdam alium Meulum interfecerunt ; set subcurrentibus homi- 
nibus Collis Sancti Mangni, qui eadem bora ibant cum scorta ad 
macinandum in terram Aiini et hominibus Bellimontis, dicd '^ 
Chyappinus et socii fiierunt expungnati et conflicti ac quidam 
ex eis interfecti et alii circa quindecim capti et plures persecud 
usque ad declivum montium, ubi fuerunt plura arma deperdita 
cum duodecim balistris de calibe et aliis armis undique relassatis. 



CXXVin. De eclipsi sous per mediam horam. 

Deinde ipsis diebus videlicet die mercurii .x\ii. madii fiiit 
vólvilunium, in quo fiiit eclipsis solis per mediam horam. 
set per aerem nubilosum non apparuit evidentcr ; tamen cemen- 
tibus et animadvertentibus patuit rem sic esse manifeste. 

In quibus etiam diebus mangnifici domini Andreas et lacobus 
Conte armorum conducterii cum certis aliis armorum conducto- 
ribus et peditibus venerunt in campum inter Insulam et Castel- 

CXXViU, 4. Dopo manifèste spa;io vuoto di due righe circa nel Cod. 
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luczium, et illìc se Hrmantes expeciabanc alias genies Ecclesie ad 

confiindendum et debeilandum terras dicti ducis Sore. propter 

ijo qoas gentes comes Marcus armorum conducrerius die .xxii. 

madii venit in occursum et ausilium ipsius ducis cuni .lx. equis 

et .xxxx. peditibus in Sanctum Heliaiii et ipso die discurrentes 

Sanctum Germanum properamnt ad dictiim ducem in occursum. 

I [| cmn quo permoranles per octo dìes, quia non videbantur pre- 

Mj ralere, reversi sunt Venafrum per viam Pontiscurvi et Sancti 

Angeli, et inimici ceperunt prevalere et maìori auxilio muniri, 

et ampliatis viribus offendere terras et subditos dicti ducis et 

per vim introduxerunt bladum et grassyam in castro Peschij Sol- 

itranseuntes flumen Sore ,xxix, mensis madii .xi. indictione. 



^Wtt. 



CXXK. De penuria universali totius rengni 

SET SPETIALI CASTRI SaNCTI HeLIE. 



Et nota quod predicio anno communiter in toio hoc rengno 
fiiit tani immensa penuria et carastìa otnniutn vìctualiorum 
prò usu et vjctu hominunt qualis memoria homiiium in con- 
trarium non existit, et potissime in hoc castro Sancti HeUe, 

5 quod iam tribus annis elapsis substinuit depopulationem omnium 
arbonim fiuctuum et segetum ipsius. quare oportuil universaliter 
omnes circumcirca per alias terras vagare et turpìti;r querere et 
mendicare et cmere sibi et filiìs suis cibaria opportuna expo- 
liantes se et eorum domos pecuniis argento et auro ac vestibus 

IO et pannis et aliis cunctis rebus quas habebant in domibus suis ; 
quia lune valebat ipsum granum ad ratìonem tarenorcm octo 
quilibet thummulus, et alia victualia ad rationem tarenorum qua- 
tuor. ex qua penuria dicuntur plures defecasse fame non habentes 
undc sibi subvenirent. 

'ì Die autem ÌovÌs secundo iunii .xi. ÌndÌctÌone dieta gens ini- 

miconim ceperunt casale Cummuni et exposito in predam de- 
molierunt et ingne concremarunt ìllud. || posquam de die in diem 
discurrenies per alias terras et loca ipsius ducis Sore ceperunt 
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Ysulain, Sanctum Patrem, dvitatem S<ve propcer guastum 
Aqnnum; quapropter opoituit dictum diicem sibi consulere 
provìdere. et mictens oratores suos ad dommom Ncapolk» 
de Urnnìs capitaneum genòs Ecclesie cepenmt tractaie cooo 
diam cum domÌDO nostro papa, et mtcrìm autem et post id 
alìos oratores suos prò subsidìo ad ducem lohannem et coma 
lacobum et novìxime mìsit dktum Antonium finatrem su 
infira sex dies redkurum. et interim £iaa coofiederatioDe et i 
intulis cum domino Neapolione, dictus dux misit alios orata 
suos ad dictum dominum papam .xx. die iunii prò confirmatio 
dictorum capitulorum. 



CXXX. De ad\-entu comitis Iacobi ix occursum ducb Soi) 



E 



t interea comes lacobus volens venire in subsidium ips 
ducis Sore dicìtur properasse versus Sulmonem, inde 
scendens usque ad castrum Scanni, quod ceperunt et posuer 
in predam, et inde venit ami gentibus suis inter Peschuni' 
serri et castrum Opi, et illic se firmavit. quo audito dictus < 
se contulit clam ad illum consukum cum eodem. et inter 
reversi sunt oratores qui accesserant ad dominum papam i 
rentes ipsum subscepisse dictum dominum ducem gratiosc 
filium sancte matris Ecclesie et prò futuro confederasse < 
eodem; prò cuìus securìtate ipse dux dedit et consingnavi 
vadem diao domino pape castrum Arcis, castrum Brocchi 
castrum CoUislodgì. quibus consingnatis ipse dux .xxvm. 
eiusdem mensis sublevavit insingnia et vexilla diete Ecc 
super arcem Albeti, ubi ipse morabatur. et sic cum dictis 
e. 114 B inimicis remansit in tranquillitate et pace in ipsis diebus. || 
pacificato dictus dominus Napulio et legati dicti domini ] 
inde disscedentes venerunt ad Roccamsiccam, quam statim < 
nentes properarunt ad Pontemcurvum et exinde versus Roc 
Guglielmi, quibus obtemptis progressi sunt Flumariam, et 
biuogatis terris ipsius Fiumane die sabati secundo iulii v 
runt in partem Sancti Germani et castrimetati sunt per 
ubi dicitur Le nuci campanine. verum quia ante hac cast 
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Siocti Helie videns sanctam Ecclesiam rengnare et cupiens sibi 
[■ et sacro monasterìo Casinensi se subicere et subire, sponte et 
pnocipaliter se ad ipsorum fidelitatem reduxit precedenti die 
mte adventum dicti campi Ecclesie, et per consequens sequenti 
die castra Vallisrotunde, Aquefiindate, Veticosi et Cerbarii 
subsecuti sunt fidem eamdem. set quia in aliquibus terris erant 
arces detente per ipsum ducem, illas similiter per suos commis- 
sarios fecit consingnare diete Ecclesie, scilicet castrum Sancti 
Angeli et Terocli; set castrum Bandre optinuerunt velie noUe 
exponentes similiter in predam. 



CXXXI. De diversione ducis Iohannis a comfte Iacobo 

ET REDUCTIONE IPSIUS AD FIDELITATEM ECCLESIE. 

Subsequenter diaus dominus dux Johannes videns et congno- 
scens excidium dicti ducis Sere et aliorum dominorum collate- 
rdhim suorum et victoriarum Ecclesie et dicti regis Ferdinandi, 
scgregans se a dicto comite Iacobo ex Aprutio cum circa mille 
5 personis de curialibus suis venit in occursum et ausilium principis 
Rosscyani expectantis circa se dictum campum in civitate Suexe 
ubi ipse erat. et ex alio latere dictus rex Ferrandus similiter 
venit et intravit in ipsis diebus per litora Rocce montis Dra- 
gonis per vim et bellum fracto reparo in pertinentiis diete ci- 
ro vitatis Suexe. et postea dictus campus Ecclesie se movit de 
pertinentiis Bandre et retrocessit per Flumariam versus Sanctum 
ApoUinarium et Sanctum Georgium, et inde per gabatas versus 
Castrum Forte et Suyum. et sic dictus rex processit oviam 
ipsis et ceperunt Suyum et Turrem Garilani et proinde se ag- 
gregaverunt diete gentes similiter in invicem. || eodem tempore e usa 
Comes lacobus dixcursit castrum Sanguinis, ubi cepit multos et 
quamplures homines captivos et combussit ac posuit in predam 
totum burgum eius. et interim dictus Napulio segregans se a 
dicto rege retrocessit cum septem squatris equitum et venit in 
comitatum Celani,quem infra breves dies revocavit ad dominium 
et fidelitatem suam. et sic per consequens excellentes domini 
Comes lacobus et comes Antonius Incandola se redusserunt ad 
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(idelitatem diete Ecclesie cum complicìbus et subditis suis ac ad 
servitia dicti domini regis Ferrandi et ducis Mediolam, qui pa: 
riter accesserunt versus Aquilani pungnaturi contra eam prò fi(l^ 
litate predicta. set parum fecerunt. set dicto domino rege stante 
in obsidione diete Rocce montis Dragonis propter malum aeitm 
et pestem oportuit ipsum secedere et ire obsexum turrem Frao- 
cholisi ubi permansiti per totum mensem agusti et ultra. 



CXXXn. De alia prophetia dudum facta et reperta. 

Set ad evidentiam et intelligentiam eorum que nunc usquc 
gesta sunt et premeditationem fiiturorum hic interpone et 
introduco quamdam aliam prophetiam dyu habitam et per me 
transumptam, pertinentem secundum meum iudicium etintellec- 
tum ad paxiones et angustias' preteritas et modemas et forte S 
venturas, que per hos versus describitur et promulgatur, videlicet: 

Gallorum levitas Germanos lustificabit, 
Ytalie gravitas Gallo confusa vagabit» 
Anno millenis tercentum bis quadragenis 
Atque quaterdenis consurget Aquila grandis, 
Costantina cadet et equi de marmore facti 
Et lapis erectus et multa palatia Rome. 
Gallus subcumbet et erunt victorie singna, 
Errabit mundus erit urbs vix presule dingna. 
Papa cito moritur Cesar rengnabit ubique 
Et post hec vana cessabit gloria cleri. 

Ex quibus omnibus in partem a preteritis et modemis homi- 
nibus visa sunt ; set alia que sequentur relinquamus videnda fu- 
turis, veris existentibus superius descriptis et in ipsa prophetia 
prolatis et narratis. 

CXXXir. 15. CoJ. ndique 
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CXXXin. De concordia facta per regem cum c 115 » 

PRINCIPE ROSSCYANI. 

"^t interea tractata fiiit pax et concordia inter ipsum dominum 
^ r^em Ferdinandum et principem Roscyani, que secundum 
riationem multorum fuit conclusa et firmata in principio mensis 
^embris .xii." indictione. et dictus dominus dux lohannes 
ecessitate compulsus , videns victoriam dicti rcgis et se derelic- 
nnab omnibus sequacibus suis, quia in capitulis dicti principis 
um domino rege fiierat deliberatum et conclusum, habuit et 
ptinuit salvum conductum ex dieta Suessa disscedendi ad pa- 
riam suam per certum temporis spatium. et inter ipsum do- 
linum regem et principem Rosscyani dicitur fiiisse contractam 
Snitatem : videlicet quod filius ipsius principis deberet accipere 
1 uxorem filiam ipsius domini regis, quem ipse rex intitulavit 
Qcem ipsius Suexe, et ipse princeps resingnaret dicto domino 
!giceteras terras, videlicet ipsam Roccam montis Dragonis, Ca* 
nulum, et Turrem Francolisi, prò quibus deberet habere Turrem 
^arilani, Traiectum et civitatem Venafii; propter quod Traiec- 
im, quia illum tenebat comes Fundprum, fiiit visa oriri ali- 
oalìs dixcordia inter ipsum comitem et dominum regem, eo 
uod promisisset illam dicto principi in contemptum ipsius. 
Ila concordia conclusa dominus Honoratus Ga}rtanus collega 
sius principis dissentiens diete concordie secessit ab eodem 
un stipendiariis suis progrediens ad terram suam Montis Ro- 
mi, et illic resedit cum circa tercentis personis armorum sub 
lelitate diete domini ducis lohannis, opprimendo circumstantes 
stes fideles dicti domini regis. in quibus diebus Sanctus Victor 
Sanctus Petrus in fine per viam Loysii de Ossona gubema- 
is Casini se redusserunt ad fidelitatem monasterii Casinensis 
dicti domini regis, videlicet penultimo die agusti, et sub- 
)uenter castrum Cucurutii; et sic omnes terre abbatie Casi- 
nsis in ipsis diebus fiierunt reintegrate ad fidelitatem et hobe- 
^ntiam veram ipsius sacri monasterii Casinensis. 



o 
o 
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<^- "'' ^ CXXXnn. De discessu ducis Iohannis a regw). 

Die vero mercurii .xrv. mensis septembris .xn. indictiooe 
post conclusam concordiam principis cum domino rege, 
dictus dominus dux lohannes cum complicibus et sequacibos 
suis curìalibus, licet tute tamen cum kcrìmis et merore, dissceih 
de Suessa versus Roccam montis Dragonis predictam ad portom 
et unde intraverat quando venit; inde recessit Ysclam et illic 
stetit et resedit pluribus diebus donec prepararetur ad redeundum 
in patriam suam. 



CXXXV. De proditione castelli novi Sancti Vwcentii 

FACTA PER DOMINUM HONORATUM GaYTANUII. 

Die dominico .xii. novembris nocte sequentis dictus domiaus 
Honoratus dolo cepit cast rum novum Sancti Vincentti;ptf 
cuius captionem statim venit cum gentibus suis succurrereab 
castra ipsius abbatie, et cepit obsidere dictum dominum Hono- 
ratum et bellare cotidie contra eumdem. unde post plures dics . ) 
secuta fuit treuga in ter eosdem, et sic una nocte dictus dofliious 
Honoratus cum quamplurimis terrigenis ipsius castri capd^ ^ 
multis bonis ipsius castri novi discessit et se reduxìt in dieta 
terra sua Montis Rodoni. 



CXXXVI. Dk reconciliatione principis Rosscyani 

FACTA CUM REGE. 

Set re vertendo ad propositum domini regis, dictus rex, Éicta 
pace et reconciliatione cum dicto principe Rosscyani, se tra- 
stulit in Apuliam conquisiturus et debellaturus alias terras et 
loca sibi contrarias et inimica, in quo progressu optinuit et de- 
bellavit civitatem Manfridonie et illam depredavit et exposuit 
prede, et post optentum ipsius et plurium aliarum terrarum 
Apulie, propter siipervenientem yemem ipso rex cepit retro 
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cedere versus Neapolim ad lares suas. unde factum est in 
xpsis diebus quod sabato .xii. mensis decembris surrexit magna 
procella ventorum aquarum et coruscationum per aerem, unde 
infiniti arbores comierunt per loca ; per que singna fliit prono- 
sticatum aliquid novi venturum esse super terram. 



CXXXVII. De morte principis Tarenti et aliis subsecutis. c. i ic b 

Anno autem Domini .m . ecce . lxiii. die lune .xiiii. mensis 
decembris ex singnis predictis forsan volens ipse Deus prò 
&turo oppressiotìibus et calamitatibus imponere finem, iam sene- 
scente principe Taranti et egrotante in ci vitate « * « #, per 

5 aliquos dies iuxit animam ipsius a corpore resolvi et in pace 
requiesci, per eum tandem condito testamento et relieto suo 
prìncipatu inclito filio domino Frederico ipsius domini regis 
primogenito, quo ad aures pervento ipsius domini regis, quia 
sapientis est mutare propositum de bono in melius, placuit sibi 

rctroverti prò obtemtu principatus predicti et quosque spontaneos 
beningne recipere ac rebelles debellare, set Brundusium et alie 
quamplures civitates terre et loca et maiores natu ipsarum, usi 
salubri Consilio, in pace sese dederunt imperio dicti domini regis. 
quem omnis eius exercitus est secutus intra dictum principatum, 

S et neminem reperiit rebellem nisi comitem lulium filium domini 
loxie ducis Àtri et terrarum quamplurìum Aprutii ipsiusque 
principis generi et cui multas dederat de ipso principatu terras 
nomine dotis sue filie ; prò quarum illesione et indempnitate ipse 
aliqualiter ostabat dicto regi, quo principatu prò maiori parte 

^ habito et obtempto certa pars gentium suarum, videlicet que 
erant eum secute prò parte Ecclesie, scilicet lohannes Conte, 
Andreas et lacobus Conte fratres eum gentibus suis et Lodo- 
vicus Malviczo eum gentibus suis licentiati a domino rege 
retrocesserunt venientcs in abbatiam Casinensem prò eonrni 

^5 mansione, set quidam ex ipsis gentibus dominorum lohannis 
Conte et fratrum, non valentes subsistere ibidem propter penu- 

4. Lacuna nel Cod. per lo spaliti di circa dodici lettere. 
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riam comestìbilium transiverunt Campaneam, ubi prò ipsa yetne 
sunt refecti et in eorum larìbus repausati, ipso domino Lodovico 
cum gentibus suis remanentc in abbatia predicta. 



CXXXVni. De qualitate presentium temporum. 

Non tamen pretermictam qualitatem temporum hic introducete 
et referre; quoniam hoc anno preterito estas fuit valde 
recens et pluviosa et frebibus pestifera set habundans in biado, 
licet parce propter guerras et penuriam boum fiiit satum. set 
in autumpno modicum piuit, set fuit annona vini, set oley fiiit 
ubique locorum penuria mangna, quia nil fiiit habitum neque 
recoilectum. 
e. 1 17 A Quo anno .m . ecce . LXini. intrante nativitas Domini vcnit in 

die dominico, post cuius festum diete pluvie verse sunt in nives 
arduas, quia vix uno die vel duobus simul fiiit aer serenus, set 
die mercurii .xxv. eiusdem in conversione sancti Pauli a sero 
et per totam noctem usque ad meridiem non cessavit ventare 
pluere et ningere acute, et die sabbati a mane usque ad sero 
ninxit incessanter et coperuit totam planitiem duobus palmis, 
et sic per totum mensem frebuarii quasi semper ninsit et etiam 
per menses martii et aprilis cum nive et firigore sepius pluit 
et ninxit, et .xxii. aprilis fuit glacies et pruyna mangna, adeo- 
quod in diversis locis destruxit segetes et palmites arborum et 
herbarum pululantes. 



CXXXDC. De accessu pape Pii Senam. 

Porro dominus noster papa Pius in principio ipsius frebuarii 
relinquens Romam secessit in civitatem suam Senarum da- 
turus ordinem quo posset in contra Turchos infìdeles oppri- 
mentes christicolas domimi Venetorum. et eodem mense do- 
minus rex cum gentibus suis de Apulia reversus est Neapolim 
ordinaturus prò futuro statum suum. et interea dominus papa 
imposuit toto clero huius rengni solvi et exhiberi decimam 
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omnium proventuum vel fructuum beneficiorum ipsoruin prò 
sussidio contra infideles. 

CXL. De DiscEssu ducis Iohannis ab Yschya. 

Et sic in ipso mense aprilis .xii. indictione dominus dux lohan- 
nes de civitate Ysche dimisso federe cum certis galeis et 
navibus, ut fertur, remeavit in patriam suam restantibus Yscla 
et castro Ovi sub fidelitate et stipendiis suis. || ex cuius secessu e. 1 1 7 b 
S dominus rex Ferdinandus refocillans gentes suas pecuniis pre- 
sdtis, cepit convenire undique et coadunare gentes suas in pratis 
Capue ubi dicitur « lu moczone delle Rose », et ipse in fine dicti 
mensis aprilis venit Capuam se preparaturus omnibus artilgliis 
et fbderibus necessariis ad expungnandum castra et alios quos- 
cumque sue dictioni renitentes et rebelles. et preparatis per 
suas monitorìas et mandatorias licteras cepit et iuxit ad se vocarì 
àngulos dominos dicti rengni ad comparendum coram et pre- 
standum veram hobcdientiam maiestati eiusdem. 



CXU. De accessu principis Rosscyani ad regem in Capua. 

Inter quos dominos illustris princeps Rosscyani et Suexe voca- 
tus cupiens reconciliari dicto domino regi per introductio- 
nem et medium extrenui armorum capitanei Alexandri fratris 
illustrissimi domini ducis Mediolani, de mense madii, videlicet .x. 
5 eiusdem in die adscensionis Domini, dicitur accessisse in civi- 
tatem Capue ad presentiam ipsius regis maiestatis; ubi post 
plures delitias sibi exhibitas et ostensas per ipsam regiam maie- 
statem fiiit monitus ut post ipsius reversionem ad placitum 
denuo infra certos dies deberet reverti ad eandem. et sic facta 
sponsione dictus princeps recessit et per aliquot dies mora facta 
in terrìs suis demum .xxni. eiusdem mensis madii idem prin- 
ceps fiiit reversus ad ipsum dominum regem, a quo gratanter 
subsceptus fuit invitatus ad prandium et cpulatus cum maximo 
apparatu et gaudio iubilo et honore. 

CXLI, 13. CoJ. pradium. 
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e. iis A Edam intcr alios dominos vocatos illustrìs domin 

Sore diximiilans et subterfugìens personaliter comparer 
sui nomine dominam Catarinellam de Balzo dilectam su; 
sortem et filiam domini ducis Andrìe ad prestandum he 
tiam dicto domino regi, que in campo expressa legado: 
domini ducis viri sui et impetrata licentia et optenta, 
Sommam ad dominam reginam ipsius ducisse zianam 
pinquam prò reconciliatione dicti ducis viri sui ; ubi pei 
dies moram traxit cum eadem. 



p 



CXLn. De captione principis Rosscyani. 

lOstmodum die venerìs .vm. iimìi subsequentis diai 
indictionis, quia perprius dictus princeps Roscyai 
bus vicibus vocatus a rege comparuerat sub cautione ( 
mini Alesandri, ut fenur, et promiserat redire in campi 
septem squatris equitum ad sua stipendia et servitia e 
mini regis; quo reverso ipso die et morante in campo, fiiit 
a domino rege ut omnes gentes se prepararent ad £31 
demonstrationem. que dum essent in actu demonstrati< 
pervenit quidam cursor seu cavallarius pre labore celeri^ 
undique sudatus et madefactus, exhibens quamdam liete] 
domino regi ; quam cum legisset seorsum ab aliis dictu 
nus rex vultu acerbo et turbato omnibus astantibus dixii 
« ium novum habemus, quoniam dux Johannes venit v 
« armatam suam Ysclam ad debellandum et destruendun 
« nem. nescio si tu princeps Rosscyani sentis hec ? ». quo 
aliquid scire, dominus rex sibi dixit: « patientiam habej 
e. 118 B « sper, vade Neapolim saltem per deccm vel aliquot die 
sic conversus ad dictum dompnum Alonsum dixit eidem : < 
« ipsum recommissum ». ex quo statim captus extitit et ci 
bus ac vinculis ferreis alligatus in stipite vel columpna t( 
ipsius domini regis ab bora .xxii. diey veneris usque ad 
nonam subsequentis diey sabbati, super quorumdam rela 

rX! II. 2«. Coi. due volte ferreis 
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licet non immerite, hoc fuit perpessus; quoniam pcrhactenus 
cactus princeps , dum militaret sub duce lohanne et ipse dompnus 
yex fecisset pluries ipsum prìncipem moneri et cohortari ad 
Teconcilìationem sui et cuperet ipsum alloqui ore proprio et 
£icie ad faciem et ipse princeps acceptaret secum loqui, ob 
quam rem prestis bine inde securitatibus, dum essent in actu 
invicem loquendi in campo inter Theànum et Calbum, ipse rex 
solus cum comite lohanne Siculo de Ventimilla fidelissimo suo 
armorum conducterio et consiliario sine dolo processit ex una 
parte obviam dicto principi ad loquendum ; et similiter ipse prin- 
ceps cum Dyofebo comitis Averse filio et domino lacobo Mon- 
tagani suis armorum conducterìis ex parte alia processit usque 
dictum dominum regem conspirantes letaliter adversus eumdem. 
et cimi convenissent in statuto loco ad loquendum temptaverunt 
ipsum regem vibrato ense yenenato interficere; quo perpenso 
dictus dominus rex exiliit et gratia Dei a concepto periculo sa- 
lubriter evasit. et propterea quod, ut scribitur, « manet alta 
mente repostum iudicium Paridis » ; et « frangenti fidem fides 
frangatur eidem » ; proptera nimirum si peccator fodit foveam 
CI ipse incidit in eam. et sic dictus princeps delatus fiiit ad 
castrum Novum Nèapolis sub fida custodia, ubi dicitur in stricto 
carcere retrusus usque ad presens. 



CXLIII. De captione Suexe per regem. c. ho a 

Et sic ipse dominus rex postmodum cepit Suessam et onmes 
civitates et terras ipsius sine ictu lapidis vel sagicte, ac ga- 
zas et monumenta eiusdem preter mobilia et pretiosa utensilia 
domine principisse consortis ipsius principis ac sororis dicti do- 
5 mini regis; que bona in exitu Suesse sibi concessit et illam ad 
civitatem Averse relegavit. ubi manere statuit prò futuro et 
sibi provisionem triamilium ducatorum prò annuo victu conces- 
sit, secundum relationem multorum, quia multi multa locuntur. 

33. et— Montagani nfr^iunto nel mar fine del Cod. 
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CXLnn. De revolutione Atiki ad regem. 

Die vero lune .xvin. dicti iunii terra Atini ex conspiratione 
quorundam civium contra dictum ducem Sore se submissit 
et dedit imperio dicti domini regis. ex quo ipse dux suspendi 
iussit quemdam Antonatium Vincenzii, suspectum civem ipsius 
Atini, quem prius ceperat et carceraverat propter suspitionem 
predictam. 



p 



CXLV. De progrexu regk 

ET CAPTIONÉ TERRARUM ET DOMIKORUM. 

lOrro dictus dominus rex post adeptionem domini! ipsius prin- 
cipisi cum omni suo exercitu surrexit et venit ad fontem 
Pupuli et inde ad nemus Bayram et .xxmi. iunii processit Ve- 
nafruni et postea per viam Ysemie venit ad castrum Sanguinis, 
et inde direxit gressus suos ad Guastum Aymonis. in quo ac- 
cessu dicitur cepisse quosdam dominos et barones ipsius patrie, 
videlicet dominum lacobum de Montagano, Galyaczum Pando- 
nem et Marianum Savellum de Urbe, ac illos misisse captivatos 
Neapolim. et interim persequebatur alios dominos et maxime 
comitem Antonium Incaidola, a quo arripuit dominium preter 
Guastum et civitam Lupareilam, in qua se munivit et reciusit 
e. 119B cum gazis suis. || die vero dominico .vui. iulii castrum Tirel- 
larum se rebellavit dicto duci Sore et subiecit domino marchioni 
Piscarie domino Aquini et Roccesicce, et post hec .xvi. die 
eiusdem mensis similiter castrum Bellìmontis se rebellavit dicto 
duci et se dedit regie maiestati per manus mangnifici viri Lo- 
dovici Malviczi de Bononia armorum conducterii morantis in 
Sancto Germano. 
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CXLVI. De reversione pape Pii a Senis et accessu suo 

MILITIEQUE SUE AnCHONAM ET DE MORTE IPSIUS. 

Inter hec et dominus noster papa Plus de Senis reversus est 
Romam, ubi stetit multis diebus dirigens onmem suam mi< 
lidam versus portum civitatis Anchone ad transfretandum ultra 
mare contra mangnum Turchum. intervenerunt Romam circa 

J quatuor milia Theotonici accepturi pecuniam stipendiariarum 
cootra Turchos. et quia dictus dominus papa eis dare recusa- 
vit et dixtulit, fecerunt murmur et thumultum contra eumdem; 
ex quo idem dominus papa in principio mensis iulii discessit a 
Roma per flumen Tiberis sursum cum galeis suis, et pervenit 

^0 Spoletum. ubi repausa vit per aliquos dies, et inde accessit ad 
<)ictam Anchonam, ubi oppressus infirmitate sua per dies, de- 
mum .xml. mensis agusti subsequentis ibidem fertur suum diem 
clausisse estremum .xxiiii. bora eiusdem; cuius anima requiescat 
in pace, vixit dictus papa in suo pontificatu annis sex; quo 
mortuo domini cardinales et collegium qui eum secuti fuerant, 
leveisi sunt Romam deferentes corpus et cadaver suum traden- 
à\m ecdesiastice sepulture. quo ibidem deportato die vene- 
ris .xxmi. ipsius mensis celebrata flierunt officia fiineralia ipsius 
pOQtificalìter, ut decet. et post hec dicti domini cardinales sancte 
matris Ecclesie et collegium in conclavi reclusi ceperunt dare 
operam alium creandi subsequentem. 



15 
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CXLVn. De RECONCILIATIONE DOMINI DUQS SoRE CUM REGE. 

Non tamen pretermittam superaccidentia ipsis diebus inter- 
venta; quia pridie dominico die .xn. dicti mensis agusti 
dictus dux Andrìe socer dicti domini ducis Sore reduxit filiam 
ad virum suum. que pridem accesserat ad dominum regem per 
reconciliationem dicti ducis sui viri; propter cuius cohortationem 
ipse dux Sore accessit ad regem in Furca Falene , ubi erat in 
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campo, et ipso die se optuiit coram ipso, a quo benigne fiiit 
susceptus et deinde licentiatus cum certis conditionibus et pactis 
quod resignaret certa castra in manibus dicd ducis Andrìe prò 
parte regis, et ipse dux Sore fungeretur cum dominio subdito- H 
rum vallis Cumuni, quos iiabet ad presens; et sic reversus est 1/ 
in patriam suam. 



CXLVni. De creatione pape Pauli Secundi. 

Set millesimo .ecce, sexagesimo quarto die iovis penultimo 
ipsius mensis agusti .xn. indictione divina providentia coo- 
perante Petrus cardinalis tituli S. Marci de Venetiis canoiùce 
creatus fìiit novus papa .xvn. bora ipsius diei. qui appellatus 
est Paulus papa Secundus; quem etiam Deus ' sua pietate sancti- ] 
ficet protegat et conservet una cum grege sibi commisso in 
tranquillitate et pace ac augmento catholice fidey per tempora 
longiora, amen, qui die .xvi. septembris .xra. indictione cum 
maximo iubilo et honore in sacrosancta cathedrali et malori ec- 
clesia Lateranensi, videlicet sancti lohannis, fiiit cathedratus et ^< 
coronatus pontifex summus in ecclesia sancta Dey. qui etiam 
fertur publice divulgasse totum mundum et Ytaliam maxime fe- 
vente Domino et prò posse in unitate et pace suo tempore velie 
preservari et onmem potentiam et militiam ytalicam contra man- 
gnum Turchum velie contraire in ipsius extemiinium et iactu- 
ram. || et sic in ecclesia Dei prospere cepit preesse et de die in 
diem convalescere in iustitia et pace dirigens gressus suos. et 
interea fama volavit, reges et principes ac ceteri alii huius seculi 
rectores christicole suos oratores miserunt ad eumdem veram 
hobedientiam prestituros. et ita hucusque Deo gratias omnia 
quieverunt in pace, set quia de flituris non est vera scientia 
apud homines, propterea dixponente Deo que post hoc acci- 
derint narrabuntur infra, secundum dixtinctionem temporum et 
jsuccessuum qualitates. 

CXLV'III, 15. Turchum] Cod. Teucrnm 
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CXL Villi. De oppressione regis contra statum 
coMiTis Antonii Incandola. 

Revertamus igitur ad dicti domini regis Fcrdinandi negotia, 
qui per totum autumpnum per utriusque Aprutii provinciam 
cum suo exercitu dixcursit et vagavit arripiens singulis dominis 
dominium et potestatem, et precipue corniti Antonio Incandole, 
cui non reliquit alium opidum vel castrum nisi terram Guasti 
et civitatem Luparelli, ubi ipse comes Antonius se cum omni 
sua Éimilia et rerum substantia munivit et reclusit, ut evaderei 
iram et exterminium dicti regis. qui exhinc superveniente tem- 
pore hyemali remeavit Capuam, et inde vcnit Neapolim, ubi 
per aliquos dies repausatus postea accessit Apuliam de mense 
decembris cum certis domesticis et curialibus suis. 



CL. De novo Consilio Apulie facto per dominum regem. 

Quo tempore, videlicet anno .m . ecce . LXim. per diversa rcn- 
gni loca et maxime Terre laboris sicut Neapolis, Gayete, 
Suexe^ Venafri, Sore, Aibeti, et per multa alia circumstantia 
castra et loca fuit mangna pestis et pluvie ac nives per totum 
autem mensem decembris, et opus olivarum fuit fertile set tar- 
dum ad maturandum. || in quibus partibus Apulie dictus rex cepit 
quosdom dominos, quos etiam misit Neapolim captivatos; et 
exinde convocatis aliis dominis fecit ibidem consilium generale, 
in quo instituit et imposuit omnibus rengnicolis novam indic- 
tionem, scilicet ducatum unum prò quolibet foculari secundum 
facultates hominum persolvendum in tribus pagis: videlicet na- 
talis Domini et resurrectionis ipsius ac de mense agusti cuius- 
libet anni ; et similiter imposuit thumulum unum salis prò quo- 
libet foculari, persolvendum de mense septembris medium et 
alium medium in mense frebuarii seu martii. et hiis institutis 
dictus rex rediit Neapolim de mense ianuarii. 
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CU. De TERREMOnS ET ALIIS SINGXIS. 

Post hec nota quod die martìs camis prìvii, videlicet .xxvi. 
firebuarìi in noae, plurìbus referentibus , fiiit peipensus ter- 
remotus. set die sabbati .xxm. martii post hoiam tertìam fiiit 
alius terremotus imiversaliter congnitus, non tamen gravìs set 
remissus. quo anno, ut predixi, fiierunt pluvie et nives aspere 
et infinite ac glacies usque ad mensem aprilis, et deinceps usque 
ad mensem iunii pluebat et ningebat in montaneis semper, et 
tempus erat quam firigidum velut de mense martii. et sic quasi 
tota estas fiiit recens et firigida, quia s^etes non potuenmt info 
solitum tempus maturali ad messem, nec ficus et uve ceperuot i^ 
maturarì usque ad mensem septembrìs et octubrìs; ex quo vinum 
fuit modicum et fi^ctus ficuum et olivarum inter parum et nìchiL 
e. 121 B Set inter audite £sd)ubm et non fsibulam hiis preterìtis di^ 

bus undique in nostris partibus divulgatam, adparentibus etiam 
licteris infrascriptis ; quia in ipso anno .m . ecce . Lxnn. de mense ^^ 
ianuarii .xmi. indictione in partibus Romahis et in pertinentìis 
mangnifice civitatis Cesene, dum quidam pauper homo nomine 
lohannes Salvalalgly mercenarius cuiusdam divitis ipsius civitatis 
uno dierum in quodam nemore pasceret porcos suos secus quem- 
dam montem, apparuit belua in modum mangni et mirabilis ^ 
serpentis, cui pre timore exterrito dictus serpens allocutus est, 
dicens ne aufiigeret, quia bonuni ei contingeret si timore postpo- 
sito auderet ìpsum oscularì; quia ex tali osculo ipse serpens 
deberet converti in spetiosam mulierem, quam si dictus lohannes 
voluisset accipere in consortem et coniugem, spondebat ipsum 
facere beatum et opulentiorem pre ceteris habendum huius se- 
culi, quo lohanne respondente non posse hoc legitime fieri, 
eo quod haberet aliam uxorem, ipse serpens replicavit: « vera 
a dicis »; et predixit sibi omnia que de ea futura erant, dicens: 
c< tua uxor est pregnans et in nocte proxime nativitatis domini 
« nostri lehsu Christi, intellige de preterita, debet parturire et 
u procreare duos infantulos mares, et ipsa mater debet mori 

GLI, 2y. omuial CoJ. emonia 
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in ipso partu cum uno ex dictìs fìllis ». ex quibus verbis 
ctus lohannes securus osculatus est eum ; qui statim conversus 
i mulierem, ut predixerat, duxit ipsum lohannem in spelun- 
im suam, ubi invenit inextimabilem thesaurum, et celebrato 
DDCubitu cum ea, pjromisit illi thesaurum ipsum, et proinde 
ocuit quid facturum esset. de quibus omnibus potuit lictera 
irecta per quemdam venerabilem et religiosum virum fratrem 
e Cesena ad quemdam amicum suum in Perusio, cuius tenor 
ilis est: 

« Per ùurvt parte delle cose da equa, mirabili et incredi- e. 122 a 
lUi ad chy no Ile vede, ve adviso comò, secuta la morte della 
Qolglie de Salvalalglyo, allo termene che da lluy continuo era 
Ikto, nel di della Nativiute et alle .xx. bore quando li apareo 
a&usoaetdixe che andasse alla sua cupa la nocte sequente, 
ht era quella de sancto Stefano, et che il serpe dormia ; et 
lixe che a Uui tolzesse quella catenella de oro che havea allo 
olio et portassela seco, cha noUi porria nocere alcuna cosa, et 
dmaczasse lu serpente, ca lu thesauro serrìa allo sou commando. 
Dde lu diete Salvalalglyo tolze la dieta catenella et menò seco 
icte balistrerì con secte balestre, li quali disserrare le diete 
destre per forma che lo serpente morì collo ayuto de Salva- 
Iglyo, che li moczò la testa, morto che fo lu serpente fo 
Ito il venino, che tueti li balestreri morerono de facto, et 
Ivalalglyo è deventato nella faccia palido comò se fosse opi- 
o, cavando della cupa predicta grandissimo thesoro, del quale 
monete ne scrivo equa de socto comò so faete. bave anche 
vztz una coracza che non c'è spingarda che li noccya, in- 
me con una targa d'aczaro all'antica, corno se depingono 
elli delli paladini, de oro, dove so scolpiti tre chyovi spentati 
n lictere intomo, quale descriverò de socto, in greco et in 
ino. è tanta la gente che li abunda, che afiamarando tucte 
esto paese, le lictere in tomo delU chyovi sou queste : • « • 
Creato è il capitarne delle persone che ne pertarà deve fommo 
opiti, et reducti serrande da luy et castigati tueti li infedeli 
per fe de mansione-». || socto li chyovi sono in greco queste 
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lictere che scrìvo equi in latino: a Agali, Àgali perays ma 
sopre li chyovi etiam in greco, che se non pò scrìvere 
lino, so queste lictere: 

La moneta da un Iato ha una grorlanda con queste 

« homo in xxxiii » ; da Y altro lato è un corpo morto con 

lictere « interfectus sine culpa ». adpresso, intorno alL 

cupa, ad un milglyo poy che fii morto lu serpente, noi 

remasa frasca che non sia secca ; dice ca è stato lo gran \ 

dice da poy Salvalalglyo che alli .xxvi. di de frebaro d 

esser terremoti, nelli quali ha ve ad rujrnare multe ten 

I' tucte et chy parte; et che h ha ad perire tuctì quelli ci 

• credono alla sancta impresa; et che questo aprile inni 

i> cose stupendissime, et questo è quanto habiamo fine ai 

j; se equi senterò altro, se me accade, ve ne forò parte, no; 

^. Xrìsto ve guarde. ad di ultimo decembrìs in Cesena i^ 

J; Et sic narratum est super de terremotu camis pi 

dicto termino quod debuit subsequi et non precedere in 
inchoato. 
' Et interea dominus rex Ferdinandus cepit prepai 

mense frebuarìi et martii, et convocare dominos et gc 
ordinare accessum ad dominum ducem Mediolanum prc 
filia conducenda ad coniugium incliti sui filli domin 
Calabrie. 



e. ,23 A CLII. De morte domini patriarche. 



Postquam de mense martii .xiii. indictione, ingra\ 
infirmitate domini nostri patriarche Aquilegensis, 
mo die ipsius mensis in vigilia beati Benedicti ipse d 
suum spiritum exhalavit ad Dominum; cuius anima re< 
in pace, per cuius obitum sanctissimus dominus nost< 
Paulus curam Casinensis monasterii in suo gremio si 
donec de pastore condigno aliter provideret. ob quam 
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misìt interim prò gubematore eiusdem monasterii venerabilisr 
simum virum dominum Nicoiaum de Lucca eximium decretorum 
doaorem, qui secundo die aprilis accessit ad monasterium pre- 
dictum accipiens possexionem eiusdem et exinde progrediens per 
arces et castella abbatialia similiter possexionem accepit eonmi- 
dem, ponens novos ofEciales in eisdem per consignationem do- 
mini dicti prioris gubematoris. 



CLIIL De accessu incliti Friderici regis filii ad ducem 

MeDIOLANUM PRO CONDUCENDA UXORE DUCIS CALABRIE. 

Quo etiam die illustrissimus dominus Frederìcus regis filius 
per patemam maiestatem delegatus ad dictum dominum 
ducem Mediolanum per dixponsationem ipsius filie uxoris do- 
mini ducis Calabrie primogeniti ipsius regis et deportationenl 
5 eiusdem, venit ad Sanctum Germanum, et inde transiens versus 
Romam cum pluribus excelsis et mangnificis dominis et gentibus 
suis, circa quingentos equites, cum maximo triumpho et honore 
fuit subsceptus in urbe a dicto doniino summo pontifice sumpti- 
bus suis. ubi mora facta per aliquot dies quatragesimales in 

IO die dominico rosarum superveniente, in celebritate ipsius diey 
et missarum soUempniis dictus dominus papa tamquam dingniori 
tribuit dicto domino Frederico regio filio, ut est moris, rosam 
auream et ensem. || et exinde per mutuam verborum collationem e. 123 b 
ipse dominus Fredericus benedictione accepta a dicto domino 

^5 nostro papa iter arripuit iuxta commissionem patemam ultra 
urbem versus Mediolanum prò expediendis commissis. 



CLnn. De morte regine uxoris regis Ferdinand!. 

Set heu prò dolor, fortime successus voluit se inmisceri hiis 
futuris gaudiis sperati triumphi adventus diete indyte sponse ; 
quoniam precedentibus ipsis serenissima domina « « « « regina 

CLn, IO. accessit id] manca nel Cod, CLIIH, 3. Spazio bianco nei Cod, per 
cirea otto lettere. 
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consors domini regis et mater spensi et ipsius domini Frederici 
delegati, gravi infirmitate hactenus estenuata, sicut Domino pla- 
cuit, die sabati penultimo dicti mensis martii migravit ad Do- 
minum. ex cuius obitu ipse dominus rex tantam amarìtudinem 
et aiSictionem perpessus est, quod cuiquam per plures dies vis 
locutus est. 



CLV. De captione comitis Antonii Incandole. 

Subsequentibus vero diebus Comes Antonius Incandola cum 
timore perterrìtus se redussisset in arce Guasti, cupiens evi- 
tare Guidim incidit in Scyllam: quoniam dum contractasset 
regiam reconciliationem et misisset Restaynum eius filium Nea^ 
polim ad dominum regern prò hac causa; postremo hinc inde 
^xscussis emergentibus negotiis et causis, ipse rex annuit velie 
sibi reconciliari et subscipere eum recommissum cum prestatione 
viginti milia ducatonim. quo novo pervento ad notitiam ipsius 
comitis Antonii, cepit valde gratulari et confidere plus solito ci- 
vibus dicti Guasti, exiens de arce Inter cives. imde captato tem- 
c. 124A pore II in mense aprilis quidam ex civibus ipsius terre^ non va- 
lentes amplius supportare penuriam et famem ac alia gravamina 
ipsius comitis, conspirarunt in eumdem, adhibentes tale dece- 
ptionis argumentum: quia, cum esset illic pluribus armigeris 
prò sui tutela stipatus , ordinavèrunt cives ipsi venire lacere igno- 
tum cursorem pape intimantem dicto corniti Antonio et civibus 
Restaynum suum filium cum gratia regia optenta post se sub- 
sequi eadem bora, cohortando patrem prò honore et gloria mi- 
etere oviam illi dictos armigeros inermes in comitatu ipsius Re- 
sta}mi subsequentis. cui pater, adhibens plenam fidem, ipsos 
armigeros destinavit cum pluribus aliis civibus coherentibus sibi 
propter gaudium; quibus extra ipsam terram properantibus, alii 
cives qui conspiraverant in eum, ceperunt ipsum sine obstaculo 
alicuius, et clausis portis non permiserunt illos qui missi file- 
rant, amplius introire. et de premissis facto conscio rege, ipse 

ClJIir, 8. vixl Cod. vi 
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rex revocata grada tenuit dictum Restaynum per- dies; set, 
actento salvo conductu sìbi facto, eum relassavit, extr^ rengnum 
relegando, et patrem eius iuxit Neapolim deportar!, et sic ce- 
pit ipsam terram Guasti et civitam Luparelli cum omnibus gazis 
30 bonis et facultatibus suis. quibus habitis in principio dicti mensis 
raadii dictus comes Antonius, capti vatus et vinctus, fuit depor- 
tatus iuxu dicti domini regis per viam Venefri ad castrum 
Averse, ubi fiiit detemptus et captivatus. 



CLVI. De adventu comitis Iacobi ad regem Federicum. 

Post hec die primo iunii mangnificus et extrenuus armorum 
capitaneus comes lacobus Piczolinus, legatus a domino duce 
Mediolano ad dominum regem, transivit per civitatem Venafri 
cum circa centum equitibus domesticis armigeris et curìalibus 
suis, deferens secum coniugem intra rengnum usque Teramum 
Aprutii. ubi demissa uxore propera vit ad regem Neapolim; a 
quo receptus fiiit in oviam extra Neapolim per tria milearìa cum 
triumphis et delitiis mangnis, et sic conversatus fuit cum eodem 
multis et pluribus diebus; set causa sui adventus ingnoratur. 



CLVn. De gentibus regis euntibus contra Dyofebum 

INIMICUM Ecclesie et regis. 



Quibus etiam diebus, post adventum dicti domini comitis 
Iacobi, idem dominus rex misit certas gentes armigeras 
equestres et pedestres intra abbatiam Cassinensem; que repau- 
sarunt per plures dies supter Cerbarium, in loco ubi dicitur 
« lu fayo », et inde .vi. iunii equità verunt versus Pontemcurvum 
et Roccam Gulielmi. set quia non fuerunt permisse transire 
flumen, altera die retrocesserunt ad priorem mansionem Fay 
super Cerbarium, et per aliquot dies facta confederatione cum 
domino nostro papa ipse gentes transiverunt Campaneam per 
pontem Ceperani sub stipendiis dicti domini nostri pape contra 
Dyofebum filium condam comitis Averse, emulum sancte matris 
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Ecclesie ; per quarum gentium progressum dictus Dyofebus intra 
se consultus, dubitans de furore dicti domini pape et sancte matris 
Ecclesie, relictis omnibus terris suis, cum qua potuit substantia 
secessit et abiit cum gentibus suis versus Penisium, et inde ver- 
sus Venetias, perquirens fatum suum in armis, unde posset se- 
cundum condecentiam suam facere facta sua. 



e. 125 A CLVni. De captione dicti coMms Iacobi Piczinini. 

Set quia fortuna rotans gaudet summa infimis et infima sum- 
mis quandoque punctare et mutare, iuxta illud quod dicitur 
notandum: « scrìbit in pulvere ledens, set in marmore lesus »; 
et rursus per Eneydos : a manet alta mente repostum iudicium 
Paridis » &c. ; placuit dicto domino regi callide dictum comi- 
tem lacobum capere et in musscipulis sue sapientie intricare, 
quoniam, ut fertur, cum ipse comes lacobus post multos trìumfos 
preteritis diebus explicatos iam remeandi esset licentiatus a do- 
mino rege, die iovis .xx. eiusdem mensis iunii volens discederè, 
accessit ad dominum regem intra castrum Novum Neapolis, ut 
eum adoraret et cum ipsius grata licentia rediret, comitante eum 
comite Boccardo suo secretario et quibusdam aliis domesticis suis. 
unde cum introduceretur ad regem per aliquos curiales dicti do- 
mini regis de camera in cameram cum dictis sociis suis, ultimo 
fuit permissus ipsum comitem lacobum introire, set non alios; 
in qua camera non reperiit regem set plures homines armatos, 
qui ipsum ceperunt et tenuerunt de facto, similiter post ipsum 
ceperunt dictum comitem Boccardum et unum ex filiis dicti 
comitis Iacobi; et ipsis carceribus mancipatis sine temporis in- 
tervallo misit Sulmonem, ubi erat alius filius et fi'ater ipsius, 
Sulmonis episcopus, quos comprehendi fecit et Neapolim depor- 
tari. set unus ex filiis evasit cum Silvestro socio et armorum 
conducterio ipsius comitis Iacobi cum circa quingentìs equitibus, 
et accipiens uxorem que erat in civitate Therami progressus est 
versus Perusium. qui comes lacobus, ut dicitur, extitit reclusus 
in arta fovea et carcere ubi erat Galiaczus Pandonus, ubi et ipse 
comes lacobus propter illusionem condolens propter rabiem 
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cepit vociferare et extollere voces suas mordens se et attractans 
dcntibus suis manus et brachia et totum corpus suum. 



CLIX. De obtentione castrorum Ovi et Ysghle c 125B 

PER REGEM. 

In subsequentibus vero diebus mensis iulii diete .xiiii. indictio- 
nis, quia castrum Ovi et castrum Yschye, que regebat dominus 
Antorilla sub fide ducis lohannis, iam penuria rerum edibilium 
obsexi et circumdati galeis et fustibus dicti domini regis erant 
ad extenuationem eorum vite redacta, et propterea ipse dux 
bbumes cupiens eis sub venire et dare annonam eis, prò victu 
• ipsonun mississet plures galeas et naves onustas victualiis et aliis 
oportuniSy et essent in portu diete Yschye, dominus rex hoc 
seodens statim misit onmem classem et armatam suam galea-* 

^ nan et aliorum navilium stipatam et fulcitam armigeris suis 
adversus illos qui venerant Ysclam; quos reperiens improvisos 
dieta dassis domini regis debellavit et cepit quamplurimos de 
maiorìbus ipsorum cum septem galeis, inter quos fuit captus fi- 
Bus dicti domini Antorille gubematoris et castellani dictorum 

*J castrorum Yscle et castri Ovi. ex cuius captione et redemptione 
ipsa castra fiierunt habita et optenta per dictum dominum re- 
gcm, et sic residuum armate cum confusione et verecundia re- 
^t ad partes suas ; ex quo ingens gaudium fuit exortum coram 
J'cgcipso die in castro Novo, ubi erat ipse rex, extoUcntes voces 

*> et àcientes luminaria in ipso castro circumquaque; propter quod 
gaudium comes lacobus, audiens in carcere clamores hominum 
^ soQos bumbardarum, cupiens clarius audire et intelligere, cum 
hoc fieret per quoddam foramen ipsius carceris unde parumper 
^ucebat in ipso carcere ex alto, cum quodam lingno adheso 

^5 dicto foramini et cum adiutorio dicti Galiaczi conatus est adscen- 
dere sursum ad foramen predictum ; set quia compedibus illigatus 
uon potuit operare vires suas, cecidit in terram et truncavit sibi 
^rem; ex quo, ut fertur, dicitur mortuus. 
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luius mortìs fama volante usque ad dominum ducem Medio- 

lanum, ipse dux eodem mense iulìi misit Trìstanum filìum 

suum ad dictum dominum regem siscitatunis causam captionis 

ipsius comitis lacobi ac mortis eiusdem, et utrum esset ipse 

mortuus vel vivus. et dicitur quod primo die agusti ad ipsius 

certitudinem (iiit sibi monstratum et patefactum in quodam ta- 

buto discoperto unum cadaver semicomiptum, licet ab inspicien- 

tibus non congnosceretur utrum esset ipse vel ne, quia videbatur 

aliqualiter diximile propter comiptionem ipsius. et post aliquos 

dies Tristanus inde recessit et remeavit ad patrem cum gaudio 

mangno et benivolentia domini regis. et fiicta relatione patri 

de hiis que viderat et audierat a rege, statim extitit deliberatum 

predictam filiam suam directam ad coniugium cum filio dicti regis, 

que Senis propter tale novum dicti comitis lacobi supersederat 

et fixerat grexus suos, progredere ad sui viri talamum et co- 

pulam matrimonialem cum ceptis triumphis et gaudiis inauditis. 

et sic de Senis suum iter arripiens per civitates terras et castra 

prò posse ubique fiiit recepta et ob reverentiam parentum ipso- 

rum coniugum veneratio exhibita plus quam credi possit et exti- 

mari; et maxime dum progrederetur per terras sancte matris 

Ecclesie, que sponte et etiam iuxu summi domini nostri ponti- 

ficis Pauli exceperunt illam cum ingenti triumpho sumptibus 

suis; ac ipse summus pontifex dum mearet urbem ex caritate 

et patema benivolentia dingnatus est cum mangno apparatu car- 

dinalium et curialium suorum exire oviam illi Transtiberim ad 

portam sancti Pauli, secundum relationem multorum; ubi ipsa 

e 136 B sponsa accepta benedictione patema progressa est ultra; || et 

inde progrediens per viam Maritime intravit in rengnum, et 

primo pervenit ad comitem Fundomm, ubi cxcepta fìiit ab ipso 

comite non minori triumpho et gratitudine aliis supradictis. et 

inde venit Molam seu Traiectum, et postea Suessam et postea 



2. Tristanura] prima scritto Sforzinum, poi corretto in margine ; cosi j/ io. 12. de- 
liberatum] Cod. debiratum 13. cum fìlio) Cod. filium 30. non minori] Cod. no* mino 
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Capuam, et ex bine Aversam. et quia valde prolissum esset 
cunctos et singulos triumphos et honores describere et enarrare, 
tom tu lector considera et animadverte quod post ipsius sponse 
ìntroytum in rengnum, secundum ordinem sapientie ipsius domini 
jtgis sui soceri, triumphi et honores magis et magis sunt adaucti 
et cumulati in exceptionem ipsius, de quibus pauca narro per 
audicum, quia cecus male iudicat de colorìbus. 



CLXI. De adventu sponse ducis Calabrie Neapolim 

ET TRIUMPHO INTROnUS IPSIUS. 

Set die sabbati quartodecimo semptembris bora .xx. in transfi- 
guratione soiis in colorem azurri dieta sponsa attinsit Nea- 
polim de Aversa cum maximo apparatu et comitatu illustrium et 
excellehtissimorum dominorum et dominarum principum ducum 
comitonim et baronum ac aUonim mangnificorum dominorum 
et militum utriusque sexus, quibus ipse dictus rex exiit oviam 
cum aliis mangnatibus et dominis usque ad Sanctum lulyanum 
per miieare dixtantem a Neapoli, et ibidem bine inde explicitis 
dclitiis progrexi sunt Formellum, ubi castrum Capuane et qui 
in eo erant exultantibus animis triumpharunt cum, sonitu tubi- 
cenarum et strepitu bombardarum infinitarum, et inde cum in- 
genti gaudio et sonitu omnium generum musicorum pervenerunt 
^ forum ad portam sancti Eligii civitatis Neapolis; || per quam 
inirames cum gloria et exultatione cunctorum civium virorum 

^5 et mulierum circumquaque appositorum et circumfluentium per 
platcas et fenestras ad huius ingrexus et progressus spectaculum 
tt triumphum, progressi sunt ad nobile theatrum porte Nove, 
<PKXÌ undique paratum erat pannis sericis auro et bixo contestis 
Jc nobilibus viris virginibus et mulieribus splendide indutis et 

^ comptis corizantibus et saltantibus in eodem in transitu ipsius 
sponse, et inde profecti ad theatrum Porti, ibidem per nobiles 
ipsius theatri ac plebeos magis additi sunt triumphi. postquam 
2<kcendentes ad theatrum Nidi et inde ad sedile Montanee po- 

36* Cod. tducti. CLXI, 18. pannis net Cod. scritto due volte. 
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stremo venerunt ad omnium nobilissimum theatrum Capuane, ubi 
pre ceterìs fiiit exhibitus honor et trìumphus ìnauditus. et adve- 
sperascente die ad ipsum castrum Capuane declinavit. et sequentì 
die domioico mane &cto exiit ad metropolitanam ecclesiam mis- 
sam auditlira, et inde reversa ad dictum castrum Capuane 
ibidem commorata est per totam sequentem hebdomadam. in 
qua per singulos dies omnes gentcs utrìusque sexus vacabant 
per totam ^civitatem diversis triumphis ac ludis et choreis cum 
canticis et sonitibus diversis donec prepararentur onmia que 
pertinebant ad diem festum sollempne coniugii ipsorum coniu- 
gum; et venientes ipso alio die dominico in mane dieta sponsa 
cum ingenti multitudine dominorum et dominarum et triumpho 
inaudito properavit ad sponsum in castro Novo, ubi parata erant 
convivia excellentia. in quibus conviviis in platea Corrigiarum 
et in capite prope fontem erat manufactum quoddam tabema- 
culum in altum ex lingnis mirabiliter constructum et amplum 
valde, ad quod adscendebatur a duabus partibus per plures gradus 
e. 127 B et ipsum tabemaculum videbatur super certas columpnas aureas )| 
constructum et desuper consumabatur circulariter in extremum 
unius palmi, ubi erat superposita quedam ymago et circumcìrca 
ac desuper erat copertum pannis coloratis et sericis, et similiter 
in pavimento ipsius, adeo quod nichil appareret de lingnamine 
suptus nec supra. in quo etiam tabemaculo erat ab uno latere 
tribunal per alios gradus erectum, ubi ipsa sponsa resideret et 
undique videret ludos et triumphos post prandium fiendos ; et si- 
militer in conspectu ipsius tabemaculi fuit ordinatum equitato- 
rium ubi milites et pugiles equitarent ad lustram, et inde per 
medium platee Corrigiarum erat ad modum sepis vel parietis 
de panno, unde equites currerent bine inde ad lustrandum. et in 
medio diete sepis ab uno latere erant quatuor navales inteme 
fisse et erecte in quatrangulo, inter quas erant duo talami con- 
structi de tabulis et coperti pannìs sericis, ubi residebant strenui 
iudices et scribe ad notandum ictus pugilum lustrantium, et hinc 
inde ex utroque latere erant constructa per gradus in altum, ubi 
omnes adstantes possent sedere prò libito voluntatis ad videndum. 

39. Cod. cbdemadam 
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et postea erant ibidem due turres manufacte, inter quas erant 
due fontes, in quarum una scaturizabat in altum vinum grecum 
et in alia vinum guamacze, et ibi erant circumpositi cifi et 
taxe argentee cum quibus bibebat omnis bibere volens sine so- 
htione et condicione alicuius. et sic per totum ipsum diem 
dominicum et per ebdomadam subsequentem omnis populus va- 
cavit m ìpsis tripudiis et ludibus cotidianis. et ut breviter con- 
cludami vesperascente die ipsa nocte dieta sponsa in dicto castro 
Novo cum suo sponso per camis copulam dictum matrimonium 
consumavit, et peracta ibidem ipsa hebdomada cum triumphis 
inaoditis die octavo rediit ad priorem mansionem castri Ca- 
puane, ubi adhuc est. 



CLXn. De alio singno solis et aeris hus temporibus. c. 128A 

Set m ipso mense septembris .xiiii. indictione infra octavam 
nativitatis beate virginis Marie totum aer sursum factum 
mibilosus et caliginosus per plures dies et noctes in tantum quod 
sol in ortu suo videbatur velut luna non radians, et in meridie 
non naturaliter set paulisper efiundebat radios suos ita quod in 
oppositis vero faceret umbram, qui cum declinaret ad occasum 
s^cientibus latebat in totum. set eadem ebdomada die vene- 
ris .xm. eiusdem magis oscuratus est et in sequenti die sab- 
bati .xml. in mane apparuit quasi inter nebulas intrusus crocei 
coloris usque ad sextam, ita quod vultus ctiam hominum stsc 
adspicientium viderentur eiusdem crocey coloris seu zallany; et 
circa meridiem usque ad vesperos dictus sol apparuit coloris 
azuri seu brevis parum radians inter nebulas vel caligines inter- 
positas, et omni die in vesperis latebat quasi in totum , et hoc 
duravit quasi per decem dies cum silentio et tranquillitate aeris 
me flatu alicuius venti, nec aliqua nubes apparebat super teram 
vel in montaneis nisi in aere, quasi caligines sine motu. set 
postea ceperunt flare modicum venti super terram non expellentes 
tamen caligines in aere ; ob quod singnum nunquam alias a mo- 
demis superviventibus visum omnes perterriti dicebant et time- 
bant Deum contra nos iratum aut in brevi tempore aliquod 
magnum omen in hoc mundo ostensurum. 
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CLXni. De eclipsi solis 

ET ALIIS SECUNDUM lUDICIUM ASTRONOMORUM. 

ie vero iovis .xix. eiusdem mensis septembrìs, sicut pre- 
dictum flierat per quendam astronomum, ipso die solem in 
e. 128B volvilunio .xxn. bora diey pati eclipsim, || et sic contingit, et 
patuit cunctis aspicientibus evidenter; quia in ipsa .xxn. bora 
diey, licet videretur caliginosus ut supra ponitur, tamen eadem 
bora fiiit visus babens in medio sue spere lunam oppositam et 
non permictentem eum lucere et effudere radios suos nisi per 
circumferentiam solis; quia luna videbatur in medio solis obscura 
et circumcirca sol aliquantulum efRindebat radios solares suos, 
et sic perduravit per quartam partem unius bore et deinde re- 
sumpsit lumen per totum radians sicut prius, ut dictum est supra. 
set quidam asserunt quod sequenti die veneris dictus sol prò 
media parte sue spere circa occasum fuit visus eclipsari. 



CLXnn. De eclipsi lune in prima hora noctis. 

Die autem lune .111. octobris in plenilunio circa primam 
boram noctis luna .xv. etiam fiiit passa eclipsim secundum 
quorumdam relationem, ita quod quando apparuit in ortu non 
reluxit nisi ab imo latere per brevem circulum sicut solet re- 
lucere quando esset trium dierum post ipsius volvilunium , et sic 
duravit pur quartam partem unius bore et postea paulatim re- 
sumpsit integrum lumen suum. 



CLXV. De disscensione regis Francie cum rengnicolis suis. 

Nam multi multa locuntur, set in multis diebus ad unum ten- 
dunt finem veritatis ; quia in bis diebus presentis anni non 
longe dixcursis relatum est pluries et per plures, quod proptèr 
malum regimen regis Francie orta fuit scisma inter ipsum regem 
et alios rengnicolos principes duces et dominos rengni ipsius. 



ipse rex semel bis et ter monitus contempsit comparere, tert^ 
quod ipsi domini in sui contumaciam per sententiam interlocu- 



ubi ipsi domini coiivenerunt || in imum adversus regem prcdic- 
tum in regia civitate Parisìi ad generale eonsilium et concisto- 
rium , cclebrandum in civitate comuni predicta more Francoruni 
super reformatione pacifici status ipsius rengni. in quo Consilio, 
regem absentem et vagantem per rengnum, circa opprexionem 
quorumdam dominorum, ipsi principes duces et domini qui conve- 
nerant statuerunt ipsiim regem citari et convocari, ut in statuto 
termino comparerei in dicto dominorum consistono ad se de- 
feodendum super oppositìs, et deìiberandum quid salubrius fieri 
deberet prò reformatione pacifici status ipsius rengni. set quìa 

" rtur 

J- 

toriam ipsum regem privantes alium nomine Karolum fratrem 
eius in regem elegerunt; cui apposito dyademate regìe corone 
super caput eius ceperunt adorare ìpsum ìn regem cum certis 
coiiditìoaibus appositis. et sic dicti principes duccs et domini, 
videlicet dux Austrie, dux Borgundie, dux Aureliensis, dux 
Provincie cum perpluribus aliìs ducibus et dominis sequacibus 
suis et cum eorum excrcitibus uiianimìter progredìemes perse- 
cutì sunt dìctum prìvatum regem cum maxime exercitu equitum 
et homìnum arraatorum in tantum quod oportuit eum secedere 
et ante eorum faciem aufugere in Delfinatum cum sexaginta 
milia hominum armatorum, ubi invocavit subsidium etiam do- 
mini ducis Mediolani ponens se cum dicto suo exercitu citra flu- 
nem • ■ •, qui est ìn confinibus ipsius Delfinatus et pertinentiis 
dicti domìni ducis Mediolani. et sperans cum subsidio dicti 
ducis in ripa ipsius ftumims se tueri a persequentium potentia 
predictorum, invocavit {] succursum dicti ducis accelerari. qui 
misit eidem unum ex filiìs cum quatuor milibus equitum et duo- 
bus milibus pedìiuum armatorum; qui dum essent in via antequam 
attiugerenc ad locum, licet ipse rex multimi reparasset dtctum 
flumen ne transireni, inimici tamen ìpsi presemientes succursum 
venturum unanìmes cum .xxxx. milia equitum armatorum im- 
pelimi facientes ad transitandum dìctum flumen ea parte qua 
isfetari poterat et facta fucrat reparatio inler ipsas partes. 
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hìnc inde fbit commissum asperrimum bellum et prelìum m dìcto 
flumine. ex quo conflictu tanta secuta fiiit strages et occmo 
hominum et equitum occisonim, quod dictum flumen per sex 
horas dixcursit velut sanguis rubìcimdus, et demum transfetantes 
citra rìpam fluminis similìter commissum fiiit alium prelium 
inter eos usque ad fugam ipsius regis; qui si non fugisset, fiiisset 
mortuus vel captus. ita quod dicitur quod numenis oaìsorum 
ex utraque parte excessit .xxv. milia occisonim , et dicitur quod 
dictus conflictus fiiit factus eo die quo sol transfiguratus est in 
sui colore et non dedit lumen suum. set post hec progredìentes { 
ultra venerunt oviam dictis gentibus ducis Mediolani et oppo- 
Aerunt se illis non permictentes eos ultra progredere, et sic 
restiterunt in terris suis; si aliter plus vel minus est, nesscio. 



CLXVI. De REorru dominorum ducis Mediolaki 

PROPTER NUPTIAS FILIE VERSUS LOMBARDIAM. 

Rediens ergo ad propositum dicti domini nostri regis, cele- 
brato triumpho dicti tripudii et festi nuptialis, post aliquot 
dies supradicti domini et domine || cum infinitis gratiis et mu- 
neribus regiis eis largitis ac cum pluribus armigeris et gentibus 
suis comitantibus per provinciam Aprutii ad eorum patriam re- i 
mearunt. et ipse dominus rex cum inclito suo filio domino 
duce Calabrie et aliis mangnatibus dominis et curìalibus suis de 
mense novembris secessit per viam Venafri et Ysemie versus 
Apuliam debellaturus et oppressurus, bestias silvestres venando 
et vagando bue illuc ad mensem ianuarii, quo cepit redire per 
viam principatus usque Neapolim ; quo quidem mense .xv. eius- 
dem in provinciis Terre laboris et ultra per omnes provincias 
dicti rengni adhrmatur fuisse mangnum terremotum; ex quo 
corruerunt plures civitates castra oppida dicti rengni et occu- 
buerunt plura milia hominum, inter quas terras corruit civitas 
Casentina cum aliis circumpositis. 
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CLXVn. De morte comitis Francisci ducis Mediolani. 

Eodemque anno .m . ecce . lxvi. de mense martii .xiiii. indie- 
donis videlicet seprimo die eiusdem hora .xvii. ex relatìone 
quonundam iiiustrìs comes Franciscus de Àctendolis sepe dictus 
Mediolanensis dux, iubente Deo, suum diem clausit extremum et 
requievit in pace, superstitibus pluribus filiis legirimis! et natu- 
nlibus ac domina Bianca consorte cum Galiaczo primogenito do- 
minali cepentibus, licet cum iniuria aliorum fratrum. || post cuius e. i3o b 
morteaiy quia in Italia nuUus erat famosus armorum capitaneus, 
surrcxit quidam Barthoiomeus Collonus dudum Venetorum con- 
duaerìus et stipendiarìus, nunc vero vocatus armorum capita- 
neus, et secum hinc inde adduxit multas gentes dixpersas, ut 
fertur, usque ad xv. milia armorum equites sub stipendiis suis. 
qui de Lombardia progrediens venit in Tusciam, ubi moratus 
est presenti anno, vet nemo scit quid sit facturus, licet quidam 
PJ dicant ipsum fore ad servitia lige Venetorum et ducis lohannis. 



CLXVm. De qualitate anni et fructuum. 

Et eodem anno fuit condecens annona fructuum terrestrium, 
videlicet frumenti et vini; quia oley fiiit penuria et eadem 
estate ac autumpno parum pluit et semper fuit tempus callidum, nec 
yeme apparuit nix in montibus prout solet. set .xxm. decembris 
5 ascro et per totam noctem friit tam mangna tempestas ventorum 
aquanim tonitruum corruscationum et fulgurum, quod videbatur 
celum et terra subverti per totam ipsam noctem et diem sequen- 
tem, adeo quod indunnationcs aquarum creverunt et operuerunt 
planities et concava terre, et die sabbati precedente circa me- 
ridiem .xx. eiusdem decembris Riit terremotus remissus in par- 
tibus istis, et grandines cum tonitruis et pluvie semper ipsa 
nocte et die erant, et dictus terremotus in provincia Aprutii 
ipso die sabbati fuit vallidior maxime in civitate Àquile, et 
octavo die ianuarii subsequentis post crepuscidum luna secunda 
apparuit in septemtronali plaga quidam trabs igneus et longus 
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progrediens versus merìdiem et ìlluminans omnem terram, et 
e. 131 A postea evanuit. || set de mense febniarii occurrentis .mi. eiusdem 
ninsit per totum operiens terras, flaverunt venti continue et .xxnn. 
eiusdem iterum ninsit per totum et pondere nivis confregit onmes 
olivas et effodit in tcrram. 



CLXIX, De confederatione regis cum auis dominis. 

• 

Super quibus retroscrìptis occurrentibus dictus dominus noster 
rex Sicilie facta confederatione cum inclito domino duce 
Mediolano et aliis illustrìbus dominis Lombardie ac cum man- 
gnificis communitatibus civitatum Florentie et Senarum et aliis 
potentiis extra rengnum invicem coadunatis gentibus suis ce- 
perunt obsistere et se opponere dicto Bartholomeo et suo exer- 
citui ne ultra progrederentur. et quamquam ipse Bartholomeus 
simularet nolle aliquid innovare super dictos dominos confede^ 
ratos, tamen quotidie ampliabat et inveniebat exercitum suum 
novis gentibus coadunatis hinc inde usque ad vigintiquinque 
milia armatorum, et similiter dictus dominus rex cum collegatis 
suis faciebat ne vi vel dolo occuparetur ab eodem. et dum sic 
sisterent dictus Bartholomeus tacite habito tractatu et conspiratione 
in civitate Bononie retrocessit veniens versus eam , ut nocte et 
tacite intraret in iUam. set hoc congnito per partem adversam 
dictus dominus dux Mediolani cum quinque milibus personis se 
opposuit et eadem nocte intravit in illam, ubi fiiit commissum 
asperrimum prelium inter utramque partem. set demum dictus 
Bartholomeus se retrassit et resedit cum suis gentibus neminem 
aliter offendendo. 

Set inter hec dominus noster Paulus hoc congnito de per 
e. 131B se fecit et coadunavit alias gentes suas nomine Ecclesie, || et 
sequestratim a predictis fecit alium campum gentium suarum 
neminem palam offendendo, tamen opinabatur quod in favorem 
Vcnetorum hoc fecisset et dicti Bartholomey eorum capitanei; 
propterea exiit quoddam vulgare proverbium inter ipsas partes 
adscriptum in ipsarum partium insingniis et vessillis, Albi Bar- 
tholomeus dicebat in vexillis suis hec vulgaria verba, videlicet: 
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« sulo Dio et capo de lyone sape che vo fare Bartolomeo 
a Colglyone ». et dominus papa respondens scripsit in vessillis 
suis: a sta aJIo vedere n. et similiter dominus rex cum colle- 
gatis sLÌs dicebat: u cecu sia chi non vede ». et sic stantibus 
diciis exercitibus dicii Banholoniey et domini regis ducis Me- 
diolaoi et alianim communitatum in conspeclu a longe ad duo 
miliaria, postquam dictus Bartholomeus se vidit defraudatum ab 
ingrexu Bononie, per tres menses vel circa neminem offendendo, 
demuai ipse Bartholomeus cupiens mutare et se transferre cum 
suo exercitu de uno loco ad alium, quia crat meaturus per quas- 
dam sylvas et certa periculosa loca, consurgit tempeste in ordine 
suo properans, undc, quia pars adversa hoc presentiit, occurrit 
et opposuit se illis; ubi ipso die, videlicei in feste sancii lacobi 
de mense idii .xv. indictione fuit commissum asperrimum bellum 
inter utramque panem per sex horas et usque ad noctem , quod 
corruerunt interempd quasi quinque milia occisorum; set maior 
j strages fuit hominum ipsius Bartholomey. set strages equorum 
fuit maior dictorum collegatorum. et sic diccus Bartholomeus 
magis longe et seorsum a predictis secessit a loco deputato 
quo ire voiebat. || et post hoc fuit facta treuga inter eos ad certum 
letnpus. et interca fuit habita pax inter partes prelibatas; verum, 
" quia dicebatur quod noviter dux Saboye invaserai hostiliter terras 
dicti domini ducis Mediolani, proptereaquod oportuit eum re- 
meare ad patriam suam cum omnibus gentibus suis; ubi post 
ipsius reversionem contrada fuit matrimonialis afEnitas cum eo- 
dem, quia ipse dux Mediolanensis fertur accepisse in suam comu- 
i gem filiam dicti ducis Saboc. 



CLXX. De pace universali Italie. 



Qua paremtela facia demum convenientibus omnibus pre- 
dictis panibus per legaàones eanim in unum , divina inspi- 
rationc superveniente de mense aprilis anni prime indictionis 
contrada firmata et capitulata fuit pax perpetua prò trigintis 
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e. n2 B 



annis inter ipsas partes aitercantes, persuadentes etiam domino 
nostro papa, et dictus Bartholomeus Collonus remansit capita- 
neus Venetorum cum omnibus suis gentibus circa Ravennani 
et illic nunc usque moratur cum suis gentibus prediais. et 
similiter dictus rex revocavit gentes suas in rengnum suura. 



) 




CLXXI. De controversia inter dominum gubernatordi 
Casinensem et castrum Sancti Helie. 

^uia sepe ubi esse solet integritas instigante dyabolo nascitur 
varietas, unde, quia hiis temporibus apriiis prime mdictio 

[ominus noster N. de Liecta episcopus Mutunensis et apo- 
stolicus gubemator • abbatie Cassinensis vendiderat || primo de 
mense novembris glandes montis Sancti Martini pertinentie Sancti 
Helie cuidam Cole Pape de Vallerotunda exclusis hominibus 
Sancti Helie, in quo monte ipsi homines pascere consueverant 
inpune et sine aliqua fida; et similiter ipse dominus de mense 
apriiis vendiderat herbagium montis Aczi quibusdam pastoribus 
Romanis, et homines Sancti Helie prohibuit iUuc accedere tem- ^® 
pore estatis sine fida et sui licentia petita^et obtempta, et hoc 
sub pena ducatorum quatuor et sub excommunicationis pena 
late sententie ; de quibus mandatis dieta universitas Sancti Hetic 
adpellavit ad sacram regiam maiestatem et eius sacrum consilium, 
eo quod ipsa universitas asserebat et probare intendebat quod ^5 
semper fuerat et est solita pasculare in dicto monte cum ani- 
malibus suis cum prestatione .xxiiii. piczarum casey prò qualibet 
massaria pecudum, nil aliud prestando seu solvendo; quibus 
exceptionibus non auditis, dictus dominus gubemator excomuni- 
cavit omnes pecudarios, circa .xxx., et ipsam universitatem inter- 
dixit donec hobediret suis mandatis predictis. propter quod 
ecclesie fuerunt clause, divinum officium subspensum et pulsatio 
campanarum intcrdicta per septem hebdomadas tamquam infi- 
delis et pagana, nec ipse dominus potuit turbari et revocari a 
predictis monitis et cohortantibus regiis nec aliter, donec semel 
is ter et quater fuit sibi supplicatum prò revocatione diete exco- 
municationis et interdicti, et benedictione postulata et obtempta. 



NOTABILIA TRMPORU.M. 

K)ue excomunicatìo et interdictum duravit a. die martis .xxi. iulii 
usqu€ in diem mercurii .xxvii. mensis iulii prime ìndictionìs, 
non preiudicando tamen iuribus cause que pendet neutri partium 
predictaruni , jiiimo procedalur ad senrentiam si licet passccre 
in dicto monie Aczi ante novembrem. || de quibus omnibus 
fuit factus bine inde ordìnatus processus et examinaci fiierunt te- 
stes per strenuum illustrem doctorem dominum Petrum de Texa 
regium consiliarium et commessarium in hac parte in Sancto 
Helia; quem processum doininus rex dicitur raisisse.ad domìnum 
papam de predicto mense iulii, et sic sopita fuit dieta questìo 
nec aliud immutatum. 



CLXXII. De ECLiPsi lune. 

Inierea die mercurìt nocte sequenti luna quintadecima circa 
mediam noctem videlicet .in. agusti prime indictionis luna 
secundum iudicium astronomorum dicti domini pape fiiit eclip- 
sata per totum, non redens lumen suum in sereno aere per sex 
horas et quasi usque mane, quare ingnorantes quid futurum 
sit oremus ad Deum, quia dubitandum de aliquo Dei iudicio et 
terrore maxime, quia tali mense semel tantum pluit circa prin- 
cìpium, et extus soUs concaluit adeo, quod in fine dicti agusti 
erat callidior estate preterita; quo anno tiiit parca et remissa 
, recoUectio grani in hac patria, set miley panici canapis et Uni 
ac ficuum fuìt liabundantia mangna, qualis non est memoria. 



jS. iulii] eorr. iunii 31. Per inavvcrleaxa il Cod. qui ripelt: 
ti inlerdiccam dnmic ■ die m*rtii .1x1. iunii atque in diem mcrcnrii .xivii. iulii pr 
Indictionit non preiudicindo in iuribu» cauae pead<nli> aculri partium rrediciarnm, yrr 
proced»Iur ad aenunliam inurlociilorlam acu dilfinitivam, si licet oobii piiKer* in i 
DKKile anic novembrem. CLXXU, 9. Cnd. callidio 
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CLXXin. De adventu duck Calabrie Valseranum. 

In exitu vero dicti mensìs agusti prime indicdonis illustrisà- 
mus dominus fìlius prìrac^enitus dicti domini nostri regis| 
Ferdinandi dux Calabrie cum suo exercitu reversus fiùt de 
Tuscia, et penultimo dicti mensis agusti venit Valseranum et 
castramentatus est Valseranum et arcem eius cum quinqiu^^ jj 
squatris equorum armatorum. quod castrum et arcem tenebat 
tunc dominus Rogeronus filius quondam comitis Celani, et stetit 
ibidem per aliquos dies sperans ipsum castrum reduci ad suam 
hobedientiam et iidelitatem. set quia volùit sibi resistere ei 
decreto regio paterno firmatus est campus in eodem loco cum à 
deliberatione non disscedendi inde donec vi armata caperetur. j 
et propterea ad expungnandum illud dominus rex misit et di- ' 
ressit dicto filio suo quamplura instrumenta prò expungnatione ! 
ipsius, videlicet .xxx. mulos oneratos pulverum bombardarum et 1 
cerbactanarum ac spingardarum ; et sequenti die, videlicet .xm 4 
septembris secunde indictionis venerunt et transiverunt per stn- 
tam puplicam viginti septem currus de Neapoli onusti bombare 
duabus grossiximis de metallo et lapidibus actis ad ipsas buin- 
mardas, circa centum lapides, et compluribus aliis armis et in- 
strumentis diversorum generum prò expungnatione ipsius; cum * 
quibus veniebant plures centum paribus boum deferentes dictas 
bummardas et arma cum dictis turribus, et plures tricentis ho- 
minibus conducentibus dictos boves et currus, et de una terra 
in aliam erant ex regio edicto homines ipsarum terrarum man- 
dati, ut donec dicti currus transirent per districtum territoni 
terrarum suarum, ut omnes occurrerent et prestarent asilium 
consilium et favorem cum suis bobus et operibus manualibus 
in purgando et expediendo vias rusticas et illas reducendo ii^ 
vias planas. || et sic de sero repausarunt in pertinentiis Sancti Helic 
loco ubi dicitur « la Olivella » , et nocte surgentes progressi 
fuerunt ultra flumen Melfe et alio die usque Soram, et exinde 
usque V^ilseranum , uhi erat campus, set quia castellanus Val- 

13. CnJ. prò expungnalio 
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ens talia preparamenta obstupuit et locutus fuit cum 
ri domino duce Calabrie postulans indutia et tempus 
um, ad intimandum domino Rogerono domino ipsius 
i si infra ipsum terminum non prestaret sibi succur- 
necessitate compulsus oporteret eum capere et habcre 
i cum dicto duce, et quod nullatenus poterat ei resi- 

termino veniente et elapso dictus castellanus et socii 
deratione cum dicto domino duce rediderunt dictam 
singnaverunt in manibus domini cavalerii de Vrsinis 
Jani facti per dominum regem. 
ero .XXVIII. ipsius mensis septembris dictus dominus 
*ie dimisso Valserano cum suo exercitu venit prope 
t castramentatus est ipsum postulans obedientiam a 
iomino ipsius Albeti, ut compareret coram. set dictus 
avore perterritus asserens se fidelem regium, mandavit 
assallis suis prestari per eos obedientiam regiam in 
s mandatis. set ipse reclusus in arce pavit et noluit 
bedientiam personalem dubitans de sui captione et 
indem misit eius uxorem oratricem ad dominum regem 
um, ut si fieri posset, placaret illum et compessceret 

contra virum suum et remaneret in sua obedientia 
t gratia sine personali comparitione sui. que post 
ìs reversa a rege cum domino duce Andrie patre suo 
nt duci Sore quod traderet et resingnaret castrum 
et sic factum fuit. set castrum Albeti non potuit e. 134D 
uod relassaret illud, dubitans privari et expoliari suo 
aio. et interea dominus papa timens offendi a dicto 
ice Calabrie et a gentibus suis, cepit dirigere gentes 
cursum et subsidium Sore et aliarum terrarum quas 
: Ecclesia in rengno. et raisit etiam legatum suum 
m regem, videlicet cardinalem de Ravenna, ut sedaret 
t pacem et concordiam inter eos. set quia in pro- 
nt dixpares, quoniam id quod unus volebat alius af- 
on convenerunt in invicem. ymmo quilibet ipsorum 
ampliare vires suas bine inde cumulando gentes in 
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occursum; quanim partem sutuit in dieta Sora et partem 
Pontecurvo et in aliis terrìs quas dictus dominus papa teneba — 
de rengno adeptas per quondam Pium papam predecessorenrr: 
ipsius pape Pauli. set inter hec supervenientibus indunnatio— 
nibus aquarum et frigore, dictus exercitus regius secessit de dictc^* 
Albeto et venit in portum Atini et dictas bummardas grossa^ 
ac lapides ipsarum cum dictis turribus cum difficultate et maximo 
labore boum et hominum terrarum circumstantium dictus do- 
minus dux Calabrie mandavit deferrì ad Sanctum Germanum .mi. 
novembris secunde indictionis. et proinde dictus exercitus fuit 
dixolutus in partes, et ipse dux remeavit Neapolim, et prima 
nocte stetit in pertinentiis Sancti Helie ubi dicitur « lu ponte de 
Vangnara d» ubi destrusserunt infinitas arbores, et sequenti die 
transeuntes per Sanctum Germanum accesserunt ad castrum Sancti 
Angeli Intheodici et castramentati sunt circum ipsum castrum 
tamquam amici, et intra verunt terram ipsam. set castrum rege- 
batur sub fidelitate Ecclesie sine aliqua novitate et lesione, in 
quibus diebus dictus dux Calabrie cum quibusdam suis armigeris 
cupiens videre terram Pontiscurvi et pertinentias suas, equitavit 
e. 135 A versus || illam ; in qua erant diete gentes domini pape, que ostiliter 
exeuntes de dieta terra oviam dicto domino duci pungnaverunt 
aliquantulum in primo occursu. set demum reconciliati imus- 
quisque reversus est ad locum suum. et postmodum, ut pre- 
dicitur, superveniente hyeme et intenso frigore inter dominos 
papam et regem secuta fiiit quedam secreta concordia et tran- 
quillitas, quam nemo loquitur et scit. et sic dominus dux cum 
suo exercitu remeavit Neapolim .xiiii. die dicti mensis statuens 
singulis suis gentibus et armigeris stantias per terras et loca 
rengni. 



CLXXnn. De apparitione cometarum. 

Set inter cetera notandum est quod nutu Dei circa exitum re- 
troscripti mensis novembris nuper elapsi apparuit in oriente 
et in matutinis quedam stella cum cauda non minus lucida set 
nubilosa et longa protensa versus occidentem. et post parum 



NOTABILIA TEMPORUM. 147 



temporìs in principio octobrìs apparuit alia stella cum simili 
cauda longa non minus lucida et protensa versus orientem in 
serO) que non declinabat ad occasum usque ad tertiam horam 
noctis, et adhuc siint .xviii. octobris. de quarum apparitione 
valde mirandum et stupendum est ac quoque timendum ne propter 

> nostra demerita Deus irascatur in nobis. qui comete apparuerunt 
quasi per mensem et in finem octobris, et ista stella matutina 
erat lucidior alia serotina. post hec de ipso mense novembris 
fuerunt mangne pluvie et .xiv. die eiusdem fiiit boreas intensa, 
et nocte sequenti in volvilunio nincxit per totum circa montana 

5 et usque ad declivia montìum circa planities cum intenso frigore, 
et redeunte alio volvilunio fuerunt glacies cum serenitate usque 
quasi ad natale Domini ; deinde fuerunt nives in introytu ianuarii 
et circa exitum per totum predictum mensem. et in conver- 
sione sancti Pauli fuerunt nebule et pluvie ut || .m . ecce . Lxvm. e. 135 b 

20 indictione secunda de predicto mense novembris sicut Domino 
placuit illustris domina Bianca filia quondam ducis Mediolani et 
coniux comitis Francisci fiiit mortua, superstitibus sibi « « « 



CLXXV. De adventu domini imperatoris Romam. 

Noviter per totam Italiam auribus auditorum ìntonuit quod 
mangnus dominus imperator Romanorum venturus erat 
Romam solum causa peregrinationis et visitationis sanctuariorum 
et santissimi domini nostri pape Pauli Secundi in anno suo .v ; 

5 qui, ut fertur, Romam attinsit in vigilia nativitatis Domini sub- 
sequenti, et communiter opinabatur ipsimi cum dicto domino 
nostro papa debere ponere pacem in tota Italia, set frustra fuit 
opinio; quia post breves dies in diebus epiphanie recessit et 
abiit in regionem suam per viam Venetiarum nulla facta men- 

10 sione de aliquo ordine pacis: dubitatur prò futuro, verum ta- 
men in suo discessu dicitur misisse legationem suam domino 
nostro regi Ferdinando in Apuliam, et exinde dictus dominus 



CLXXnn, 17. Cod, introy 22. Lacuna nel Cod. per lo spazio di circa dieci 
righe. CLXXV, i. corr. innotnit 
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imperator relictis Venetiìs accessit Mediolanum » ubi &cta con- 
federatione cum duce Mediolano discessit versus AlamaDniam 
rengnum suum. ij; 



e. 136 A CLXXVI. De EXPULSIONE GUBERNATORrS Casinensis 

A Sancto Germano. 

Die vero tertio mensis madii secunde indictionis predicte 
nobiles et pleb^y cives Sancti Germani dubitantes de cor- 
ruptione pacis inter dictum dominum papam Paulum et regem 
nostrum Ferdinandum conspiraverunt contra reverendum domi- 
num Nicolaum de Lucca episcopum Mutinensem et prò parte ; 
ipsius domini pape gubematorem monasterii ac totius abbade 
Cassinensis, et ipsum expulerunt de suo palatio ubi residebat, 
ponentes in ipso palatio gentes regias et excubitores diumos et 
noctumos prò eorum securitate, timendo ne gentes Ecclesie oc- 
cuparent terram ipsam. qui dominus gubemator secessit sursom i 
ad monasterium Cassinense et ibidem moratur usque ad preseos 
gerens suum oflScium gubemationis. et licet in ipso acni expul- 
sionis excommunicavit quatuor dicti Sancti Germani, post tamen 
aliquos dies ipsos rebenedixit; ob quam causam .xin. die dicti 
mensis madii venit dominus Frabitius Carrafa castellanus regius 
rocce lanule siscitaturus novitates predictas; et ipsa nocte fuit 
factus mangnus terremotus in ipsa solum terra Sancti Germani 
et non in aliis locis circum. et inter hec dictus dominus papa 
dicitur condussixe ad sua stipendia multas gentes equestres et 
pedestres in numero quindecim milia virorum, et partem ip- 
sarum gentium statuit per confines Campanee et in confinibus 
rengni et partem direxit per diversa alia loca, prout sibi placuit. 
et similiter dominus noster rex coadunavit multas alias gentes 
et illas diressit cum dicto suo filio duce Calabrie in confinibus 
rengni versus flumen Tronti, ubi dicebatur ex alia parte confluxisse 
gentes Bartholomey Colglyoni, et aliam partem ipsarum gentium 



CLXXVI, 2. et] Cod. et et 15. venit| legione incerta nel Cod. essendo la parola 
quasi cancellata. 
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rex misit versus Tallacoczium centra comitem Manerii 
dicti domini regis; quo obsexo fìnaliter fìiit perditus 
et captus ac transmissus ad regem. 



KVII. De tempestate pluviarum et grandinum. c 136 b 

tem martis penultimo dicti mensis madii iudicio Dey 
^ssit circa vesperos tam magna ymmo maxima procella 
tas imbrium aquarum grandinum ventoram corrusca- 
t tonitruum a Montecasino deorsum supra Sanctum 
n et eius districtum circa per medium mileare, quod 
bores depopulavit et plantas ac segetes et alios fhictus 

conculcavit conquassavit et fregit ac ipsas $egetes et 
idelicet granum ordeum farrum canapum melones ortos 
na confregit et excussit et ad nibilum redegit, ita quod 

ipsam terram subverti et exprofundari, terroribus su- 
durantibus sine intermissionibus quasi per horam. et 
lines fuerunt innumerabiles et diversiformes et valde 
perientes terram formati quadrati angulati longi rotundi 

ad modum vultus humani, ad modum sagictarum, ad 
:rucis, ad modun^ manus, diversorum ponderum» de 
qui mediocres fuerunt ponderati ad pondus uncie unius 
; et indunnationes aquarum miste cum dictis grandi- 
ìint tam mangne, quod videbatur terra submergi. et in 

circumstantibus ex districtu Sancti Germani modicum 
e pluit ac placide sine aliquo terrore, et post hec 
is secundo iunii dicti cives Sancti Germani expulerunt 
Sancto Germano dominum Thomam de Pontecurvo vi- 
asinensem a suo officio tamquam suspectum, eo quod 
Pontecurvo, dicentes nolle alium officialem super se 
ineum regium, et petentes de alio vicario eis providere 
;cto. et sic dictus dominus Thomas vicarius disscessit 
id montem Casinensem et postea ad Pontemcurvum, 
gentes Ecclesie coadunate. || set post aliquos dies e. 137 a 

l, 17. aquuruml Cod. quarum 
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Acn ó^TS r**'*^'^ m* doEzóonni regcm saper prcnùssiSy et ipsc 
^^T^ boc c^isansse, e sbi &q»Bcizxsse takm c rrorcm , et sic 
Arrrnr scripssse òaaàoo giÀentJCon qood reverteretur ad locum 
e cuoi e=: csripeaìtm vehn patrem; quibus literìs re- 



cepds do!=i=:zs e^benizior xK)knt rciseare àne speciali licentia 
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CLXXMIL De Xeapouokb Vksdco capitaxeo akmoium 

FmrqF ET TOLFA CAPTA ET PLCKIBCS ALIIS. 

oterea domizics papa condmit ad sua stipendia uhra .xm. 

iTìiHa iziter eqaestres et pedestrcs viros annonim, quibus pre- 

posuit ccTjm capitaaeam Xapotiooem de Vninis, et dominum 

Alexandrum ìimem quoodam ducis Mediolani istituit confdo- 

nerìum Ecclesie, qui cuxn suis gentibus optiiimt ToI£un. deinde 

accessenmt Arìminum et ceperunt burguxn dvìtatis, ubi in in- 

troytu burgi fuit mangnus armorum conflictus et mangna cedes 

utrìusque pams et fuerunt repulsi a dicu dvitate et a gentibus 

armigeris commorantibus in eadem, que erant mangnifici Roberti 

tìlii quondam domini Gismundi ipsius civitatis et comitis Vrbani 

sui socerì. e: similiter occurrerunt in favorem diete civitatis 

dictus dominus dux Calabrie cum exercitu suo et cavalerìus 

de Vrsinis, qui ent cum dicto duce filio regis, et transiverunt 

flunicn Tronti usque in Marchiam Ancone, set non fuerunt 

pennissi ulterìus transire a gentibus Ecclesie, et sic publicatum 

tuit dominum papam esse federatum cum liga domini impera- 

toris et \'enetorum, et cotidie augmentabat vires suas contra 

r^m et dictiun ducem Calabrie eius filium et sequaces suos, 

licet inter se non fecerìnt aliam novitatem intra rengnum et 

terras Ecclesie nunc usque, nisy in &vorem et occursum diete 

^^ li: • civitatis Arimini. || set argute et sapienter utraque pars se pre- 

paravit prò futuro cum gentibus suis, ut dictum est, in confinibus 

rengni et Campanee ad bellum et pungnam si committi contin- 

gissct. set usquc modo in principio huius mensis septembris 

urtic indictionis Deo gratias non fìiit aliquid innovatum, nisi 

quod ùjcruni facic prohibiiiones bine inde ne eonversarcniur 
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nvicem, sub formidabili pena, et sic diete partes fecerunt 
provisiones gentium suarum in confinibus predictis expec- 
M legationem Venetorum, que de mense agusti preteriti 
sserat ad dominum regem causa concludendi difFerentias et 
ages predictas vel dixolvendi pacem et concordiam inter eos 
orum complices et ligam. 



CLXXIX. lUDICIUM ASTRONOMORUM. 

erponitur exinde quoddam iudicium astrologorum post pre- 
ìctorum cometarum retroscriptorum apparitionem, cuius tenor 
erat: 

Ihesus. 
lOgelus Cato Sinpinas de Benevento philosophus et medicus 
beo Aquilano ordinis celestinorum abbati, mangno peripa- 
:o et summo theologo. 

Imnes astrologi ingrexum maximi luminis in primis mi- 
n Arictis considerant, et recte ea que in mundo evenire 
t prevideant illaque narrent vel scribant. ego vero ìntroy- 
>olis in altum solisstitium in presenti considerare conabor, 
ingrexu universalis equinoctii || considerare nequiverim, dum e. 138 a 
im fortaxe livore ingentes molestias quidam michi fuere 
i ; a quibus Deo optimo iuxta sapientum sententias mundo 
ura sunt tue patemitati quantum poterò declarare temtabo, 
)tius ea emendare quam illa notiora tibi redere conor. 
semper te in patrem et preceptorem habui, valet tamen 
potius mala quam bona mundo sidera portendunt; dico 
' consuetudinem, quia quicquid boni mundo inest a Deo 
it a celo, nam celum propter homines, ut inquid Aristoteles, 
f » ♦ Deus gloriosus de malis que ventura mundo percipio, 
edat mendacem. hoc enim iudicium illud de cometa quod 
ito anno inscripsi, confirmat. efFectus autem illius comete 
im prò decima parte apparuere, qui fortaxe in presenti se- 



LXXIX, 8. primis] lejione incerta per un ritocco sulla fine delia parola. 31 . La- 
\el Cod. per lo xpn\io di circa trenta lettere. 
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indpiaii detcgi, quamvis omnia sint inpo- 
lescjsc Dev; set zk>c eo modo quo inscii intellìgunty quia nonsit 
sosruzi zostere tempon vd momenu que pater posuh m su 
pocesMte ; et cui volimt nos tuturi nesscìre, ìngnorant enim que 
ir. secjndiTj::: causamm posse sunr posila, sapientes precidere 
possurxr ce cuirus erir nos:er senno, si Deus voluerit valete, 
parer opome e: precepcor, et eciim propositum Deo duce ag- 
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Sol querr. itìtìti-.it; rjLmiiiare merito appellamus, prìmum 
minuruz: Cancri die .xni. iunii instantis amii 1469, bo- 
ra -TinTT, e:usce=2 diey, et hinc secunda amii quarta indpìet 
et duraci: jscue ad .xon. diem sepcembris. huic autem quarte l 
Mjlts doTTÌffarhur, eo quod mutationibus que in spera activonim 
sun: Mars cominaHniLr l quia cum sol Cancrum ingreditur Man 
a:::^:*^--::!! terre po3dcebi: in domo sua et direae • quia in temo 
decimo gr^ij Arietis domum ascendeotis in domo Martis in- 

Asscetrder.s lutem tenia singnum Sagioarii- eius domus 
lupiter est et in tcrtio Leonis etiam parietur. quare merito 
Mars in hac cuaru siri dominium vendicai. 

Tertia vero anni quarta incipiet a .xiiu. sepcembris, p^ 
cum Sol rr:'::un: ndnurum Libre actinserìt: et durai usqy^ 
ad -x::i. cecenirris cum Capricomus ingreditur. inde quarta ^ 
ordine quarto prlncipium sumit, et usque quo Sol Arictcm i^ 
gredinir, se extendit in hiis duabus ultimis quartis, luppiter reb^ 
mundo evenruris dominabirur. 

In hac secunda quarta, pater optime, esse regum et prin*^^ 
rum malun: \-n:mo ?em:ùosum eri:, cuod patet ex love domina "^^ 
m com.o .\iir::<. cuare mòngni prelati hoc tempore maxin'*- 
cavciiì: cum cetcris religiosis. quia sidera illis multum minanti!^ 
dico cavean: pre\-:dcantcue eorun: status sapienterque regant. 

R mcr.sem septem.bris non spemai, ne in angustias incii 

e: ;:cros perda:, ca veant etiam eius nati, et si fieri potest ii 
mense non excat ; noe >.ostes si cuos habcbii aggrediatur. tl 
si recto non velcri: m.ecican inibus utatur; natura soluni ni*- 
bum dimicia:. 
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R^ Francorum occulte plurima parantur Teucris pugna 
pter directionem Martis in angulo terre, quia Mars in loco 
cedem et stragem denotat. 

Il lureconsulti anxii erunt propter infortunium lovis in octava e. 139 a 
hac secunda quarta. 

Theologi, oratores, philosophi, medici, astrologi mediocriter 
tunam hanc ducent, estate provideant in eorum status in fu- 
um. hoc anno homines non multum vicixim se diligent nec 
mter associabunt. 

Populares lumatici et hii qui in mari aut in aquis dulcibus 
santur, ut naute, piscatores, molendinorum custodes diversa 
lera malorum patientur propter lovem in domo Martis et 
lam cum cauda Draconis, et Satumus in sexta domo, que 
domus languorum. 

Caveant hoc tempore estivo regiones et terre et ammalia 
ictario et Piscibus subiecte, quia lupiter est dominatus, ut 
vonya, Avinyo, Mediolanus, Fermus, Parma, lanuas, Moda- 
ci, Venetia, Persidum. in huiusmodi terris impedientur ho- 
les et animalia que equitant, et innundationes et infirmitates 
:entur. 

Caveant etiam terre et homines Cancro subiecte in hac estate, 
a cancer ruit in domo Martis et Luna, et in octava includitur. 
m caveant gravaminibus et infirmitatibus, ut sunt illi qui 
lorem Asyam et inferiorem Egiptum incolunt, ut Constan- 
)polim, Luccam, Venetias, Egulium, Parisium &c. 
Orrida bella magno cum ingenio et sollicitudine, et inter- 
ione propter Martem orientalem, in qua domo erunt; quare 
caveat quidam rex orientalis et bene suam personam cu- 
iat. 

Homines nempe longas tribulationes patientur ; erunt mortes 
tanee et sanguinis efFusiones. quid plura? || hac estate e. 130B 
Ta in Italia detegetur, et bella et rixe contra Ecclesiam mali 
lines movebunt; quare sanctissimum dominus noster in mense 
et agusti bene se custodiat, et mensem novembris et de- 
bris non spemat. in aliis temporibus Dei auxilio hostes 
ics superabit mangna cum prosperitate. 
Peius tempus et bellis aptius istius anni est iulius et agu- 
: et dubito ne in hiis mensibus sanguinis effiisio et cedes 
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iìant, quamvis maiora fient in anno futuro, fortaxis etiam udqs 
magnus dominus in hoc tempore mortem vel in fine octobris ii 
et in principio decembris incurret, et si non morietur, aveat 
a carceribus. loca guerrarum plurima esst videntur. nam s^ 
cundum siderum ordinem in occidente et oriente et in merìdie 
et septemtrìone guerrarum processus denotante aliqua pardcu- 
laria, pater reverende» taceamus» ne odiosi aliquibus effidamur. li 

Infirmitates quamplures erunt et quamplurima de peste et 
de multis infirmitatibus capitis propter presentiam Saturni in 
ascendente tempore quo Sol ingressus fiiit Arìetem ; quare ca- 
veant qui sub signo Àrietis existunt. ne eis timor ideratur, 
silentio pertranseo. et luppiter in octava in hac secunda quarta et i 
item Luna, multi homines repente morientur, quia Satumus et 
Mars occidimty cum Sol Libram ingredietur, qui in domo Martis I.1] 
existent. accidet etiam mors pluribus in itinere, qnod patet ex 
Marte et Saturno; tempore quo Sol infimum solissdtium io- 
gredietur, erunt in tertia domo; erunt etiam frebres ex colera ^^ 
nigra idest quartana » et precipue regionibus que Cancro subi- 
ciuntur. l>: 

Caveant moniales orientales» quia de illis multe hoc zon^ 
morientur. 

luvenes etiam meridionales mangna infortunia patientur. fr^ 
mentum mediocriter se habebit» quod potius ad augmentum pre 
tendat quam ad diminutionem. oleum carius erit solito, vina 
vile, de huiusmodi rebus silentio pertranseamus. 

Nam hec etiam in iudicio de cometa annotavi: hec est^^ 
ad calliditatem declinabit, non ita intense sicut plurimi creduli^ — ^ 
ymmo hiis diebus dum Sol fìiit in Geminis mangna fiiit callidit 
in fliturum tamen remissior èrit, et multiplicabuntur venti n^ 
cibiles arboribus; erunt parve pluvie, quia vix interdum a< 
ad grandines dixponetur, et inde nocumentum sequetur pluribu — ^^ 
vicibus. hac estate aer erit nubilosus. apparebunt multe stel — 1^ 
cadentes. hec ex Martis et Saturni dixpositionibus sunt 
nifestata. 



103. sidcram] Cod. ysiderum 



NOTABILIA TEMPORUM. 15S 



Tcitia vero autem a .xiiii. septembris, et durabìt usque 
.xra. decembris, in qua multa orribilia et inaudita eveniunt; 
ìs tamen mendacem me faciat. caveat hoc tempore dux 
liolanus et ad facta sua advertat, quia in mangnas ymmo 
dmas incidet angustias. alia silentio pertranseo. 
In hac tertia quarta multa impedimenta venient hominibus 
tatum que in Libra subiciuntut, et infirmitates multas pa- 
tur et capitis dolores propter infortimium Veneris, ut sunt 
icya, Placentia, Pisa, Apulia &c. 

Hii autem qui Virgini subiacent, in maxii^io erunt labore et 
mangnis voluctionibus, quare caveant viri docti et laudati 
theologi, rectorici, philosophi, medici, astrologi, notarii, 
ccllarii, mercatores propter casum Mercurii commusti in 
10 Martis. quare, pater reverende, rogandus est Deus ut feras 
as ad meliora dixponat. scio plures viros ydoneos Virginem 
ascendente habuisse. plures cancellarii mangnorum domi- 
mi aut hoc anno morientur aut carcerabuntur propter casum 
curii in octava. 

Bononienses, nisy mangna utantur prudentia, imus contra e. i4ob 
n arma capient. 

b hoc nempe tempore caveat mangnus civis Florentinus ne 
eilter aut acutissima febre moriatur. 

Sidera nesscio quid horribile prodigium regionibus et civi- 
)us que Tauro et Libre subiciimtur, portendunt. quare vi- 
at Deumque obsecrent ut mala futura prohibeat. hec regiones 
ìs singnis subiciuntur: Apulia, Tuscia, Pisa, Placentia si ve 
ona, Trivisium sive Campanea mangna, quam Terram laboris 
imus, et plures alie civitates ut Bononia, Anchona &c. 
Dubitandum est de ingenti terremotu aut aliqua subversione ; 
onitrua cum fulminibus plurima erunt. 
In hoc et in aliis temporibus caveant religiosi, quia multa 
Jta prodimenta contra eos parantur et precipue contra quem- 
t mangnum prelatum. 

Koc autem tempore multe Italie civitates a pedimia non 
it immimes, et quidam vir famosus et doctus hoc in tem- 
i morietur cum pluribus aliis. incipit a .xiii. decembris et 
ibit usque ad .xiii. martii, in qua etiam plurima innova- 
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bimtiir» et precipue ingentissima firigora et inangne nives a quibus 
multe arbores distruentur et ammalia propter frigora morientur. 

In hoc etiam tempore fient multe lites et dixcordie et cedes ; 
in civitatibus que Tauro subiciuntur, et fient civilia bella, due 
mangne mutationes quoad nos erunt hoc anno preter alias, in 
celo puta Solis eclipsis, qui erit die .vmi. iulii» in orni Solis i 
ascendente et secimdo gradu Leonis, et fiet in fine Cancri et love 
Sole Mercurio et Luna existentibus in .xu. domo, que doonis 
tenebrarum appellueur. 

Et erunt cum cauda Draconis in signo Tauri existenribuS) de 
qua vir ille doctus Massahala ita inquid : « scito quia in eclipsy i 
« Solis non potest fieri quando singnificetur aliquid mangnum 
« accidens secundum quantitatem ipsius eclipsis que in presenti 
« erit plusquam tertia pars Solis ». quare caveant r^ones et 
civitates Cancro et Leoni supposite, ut Lucca, Vicenza, Turcbii, 
Barbarla , Costantinopolis, Pisa, Roma, Mantua, Ravenda, Ro- 
magnola que Flaminia dicitur, Cremona &c. hec enim et alie 
quamplures hic non nominate plurimas ansietates patientur ex 
infirmitatibus et aquarum indunnationibus et aliis accidentibus 
quamplurimis. 

Caveat sibi quidam vir £amosissimus fero morbo toto, q^ 
habuit Leonem prò ascendente, ne mense iulii aut agusti ad cl5 
seos accidat, ut nichil supra eclipsis illuminatur, et ceteri leoni?^ 
caveant. 

Coniunctio autem Saturni et Martis erit die secunda agusf 
bora nona sequentis noctis in .xviii. gradu Tauri, ascendente 
Leone et ipsis in medio celi existentibus; singnificata huiuj 
coniunctionis sunt fraudes, deceptiones, bella et guerre sin< 
pietate. impedimenta principibus, ulcera, varriole, plage, reno 
vatio rengni et regis, grandina, frigora, nives ingentes. ex Mas 
sahala et Hali et Tholomeo hec habentur sufficienter. 

Pater reverende, prò hac vice multa essent scribenda qu 
Deo duce cum ad invicem loquemur, patefient ; consule interin 
valetudini et etati tue. vale, scriptum Beneventi .xi. inni 
.M . ecce . LXix. ex Angelo Catone philosopho et medico &c. 

Deo gratias amen, amen. 
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CLXXX. De superventibus post dictum lumauM. 

Quia retroscrìptum iudicium, ut patet in fine, fuit prolatum 
et conclusum in solistitio iunii, et fuit patefactum quid 
foturùm esset usque ad anni circulum, per ea que visa sunt et 
vìdentur ad presens recte processit et procedit in hiis que dieta 
simt super Italiani; set super alias regiones nunc usque ingno- 
raunus quid acciderit. nam vidimus ante mensem iunii inten- 
som calorem in mense madii. set post solistitium remissum 
calomn per totam estatem propter ventos undique flantes; et 
pluries preparabatur aer ad pluviam cum intensis nubibus coru- 
scadonibus et tonitniis, set parum et remisse pluit propter ventos 
et maxime boream effugantem nubes, que dominabatur ceteris 
veods et non sinebat pluere, et quandoque dum turbaretur aer 
ad pluviam insurgebant quidam imbres deferentes grandines per 
patiias locorum alicubi graves et inmensos, alicubi remissos, adeo 
quod usque nunc ad medium septembrem non pluit quod ma- 
dcficerent terram, et panca sata nascuntur. set postea .xvii. 
ipsius septembris pluit mediocriter et habundantius solito. 

Set de mense agusti preterito diete secunde indictionis die 
^ilicct penultimo eiusdem relatum est et confirmatum per lic- 
^cras strenui domini comitis Urbini capitis 'armorum domini 
^^^«tri r^s et totius lighe et complicum ipsorum, qualiter exis- 
^^nte exercitu Ecclesie et domini pape in obsidione predicte 
^ivitatis Ariminum, parum longe a civitate predicta, et existen- 
^bus gentibus dicti comitis Urbini et aliorum dominorum et 
^limunitatum complicum suorum parum longe a dicto campo 
Ecclesie, dictus comes continue tenebat certos secretos explo- 
y^tores intra dictum campum Ecclesie, quarum accidit quod dum 
*Pse comes suis argumentis diverteret quodam flumen, de quo 
^terque campus sumebat aquas bine inde, dictum || flumen di- 
^^rtit et fecit fluere per alios meatus magis distantes a campo 
E^lesie. quare campum ipsum propter penuriam aque oportuit 
'^^overi inde et properari ad alium locum prò commoditate 
^Uarum. quo per dictos exploratores pervento ad notitiam 
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xpnus comins, stadm suxrcxit in annis cmn dkds geaiibus suis 
et properavìt ad dictum locum in «pò venent campus Ecde- 3 
sie et gcmes intendcmcs iUdcm preparane sibi tabemacula inpro- 
visi et inennes ad repausandum, supervcsui dktns comes ostiliter 
preparatus cum gemibus suis et agressos est dictas gemes Ec- 
clesìe cum maximo prelio cooflictn et aspero bello ac dampno 
occisioDe et detriinciito ipsannn gemium Ecdese. in quo eoo- • 
flicni caput Ecclesìe asscrìtur abmisisse quatringentos annigeros 
et plures simìliter equos et mangn27n partem papilionnin et 
bonorum suppellectìlium campi, et etiam quamplnrimi homìnes 
et equi fuere ibidem ìnteifectL et nisv, sicut Domino placuit, 
tuDC supervenissem certe squatre armìgeiorum Venecorum que • 
expectabantur de bora in horam in subsidium et £ivorem Ecclesìe 
comra Arìmìnum, que accinserunt in ipso bello et cooflictu et 
se opposuerunt ad repungnandum dictos inimicos, ipsi inimici 
pdora malis aggregassent ; set mediantibus ipàs fiienmt repulsi 
et sic campus Ecclesie conquassatus dixoluto bello bine inde 
secessit aliquantulum retrorsum et resedit in alio loco per 
plures dies, donec resumeret vìres suas non multum longe ab 
Arimino predicto obsexo. 

Post que supraveniente yeme in occursum dictarum gentium 
Ecclesìe, dicitur quod dominus ìmperator miserit .xn. milia pe- 
dìtes cum r^e Francorum prò maìorì parte cum spìngardis et 
sagìctis in obsìdione diete civìtatìs Ariminum, et sic artius obsi- 
derunt cìvitatem ipsam et usque nunc permanet obsexa a dictis 
gentìbus Ecclesìe. 

Post que, redeundo ad subsequentìa retroscripti iudicii , plura 
in hac nostra regione fuenint infra annum subsecuta, vìdelicet 
parve pluvie, ita quod agricole propter arìditatem terre quamplures 
tardavenmt seminare triticum usque ad decerabrem, eo quod 
non plueret et semper vallidì venti flabant et quod satum fiierat 
nasci et pupillare non poterat usque ad unum et duos futures 
menses propter maximas glacies et pruinam ac ventos flantes 
die noctuque usque mensem februarii; quia de mense ianuarii 
fuenmt tam intense glacies et pruyne, quod aque iòntium parce 

ti. Cfd, qiiampfore 
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scatorizandum et dixcurrentìum per meatus suos gelabantur in 

(fiscorsu velut vitrum desuper, et supter dixcurrebat ipsa aqua 

interim quod omnia animalia quatrupedia transibant desuper non 

lesa vel rupta giade, et cinni ipsius glaciey pendebant undique 

per petras et sepes. et similiter dicto mense nincxit valde et 

maxime in Apulia, ubi dicitur quod per viginti dies flante vento 

Sdavonie continuo ninxit et operuit totam Apuliam et interemit 

quamplures pastores et plurima animalia silvestra, videlicet cer- 

vos porcos lepores et hiis similia ac animalia domestica et 

maxime pecudina circa .xxxx. milia. et insuper dicti venti et 

^2àts fecerunt multa alia innumerabilia dampna plantis et ar- 

boribus fruaiferis, quarum partem effoderunt, partem confrege- 

nmt et dixipaverunt et siccari a radicibus fecerunt et specialiter 

dtrangolos citros et alios omnes fructus acros, olivas ficus et 

w 

■ mortcUas, ita quod in toro hoc rengno vix remansit unus pes ar- 

bonim acrorum ut non abmicteret suas frondes vel desiccaretur 

•S il totum. et similiter usque nunc in diversis locis rengni et 

extra in civitatibus et terris flierunt secute rixe contentiones 

tumultus et cedes hominum plus solito, et specialiter in dieta 

Apulia, Calabria et terra Ydontri, potiximum in civitate Licze, in 

qua per errorem unius femine fertur quod ex utraque parte 

fuerunt perente et occisc circa tricente persone uno die hiis 

diebus non longe dixcursis. || et post hec .vi. die frebuarii luna e. 143 a 
septima cepit plucre habundanter et cessavit flatio ventorum 
preteritorum. 

Item fertur certe, quod ille mangnus civis Florentinus in 
principio yemis, ut predictum fliit, Petrus Cosme de Medicis 
febre mortuus est; set etiam dux Mediolanus habuit turbationem 
in suo statu et, ut dicitur, infirmatus fuit valde et usque ad 
mortem. 

Item apparuerunt plura singna in aere eodem mense, vide- 
licet die lune .xix. martis .xx. et mercurii .xxi. de mane in 
exitu solis. hora prima diey apparuit quidam mangnus trabs in- 
gnitus dixcurrens per aerem versus septentrionem primo die; 
set aliis diebus predictis similiter apparuit, set non eadem hora, 
ymmo tardius, et pluit plus solito, et penultimo ipsius mensis 
valde ninxit per montana. 
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Set de mense martii similiter flaverunt venta hinc inde et 
pluvie successerunt intermisse et pauce, et in fine ipsius mcnsb 
martii post annunctiationem Virginis tribus diebus insurradt 
quidam ventus vallidus et frigidissimus, qui dicebatur provindafis, 
adeo furiosus, quod vix sinebat homines exire extra domum. 
set postea cessante dicto vento die .xxvil ipsius martii in nocte 
et mane cepit pluere in planitiis cum intenso fiigore, et circa 
horam tertiam cepit ningere gravibus nivibus usque ad vespcros 
et operuit universam terram nostre regionis et forte totius muDdi, 
adeo quod memoria hominum nunc viventium non est vidisse iij 
talia seu similia et tam mangnam nivem universalem, que per- i 
duravit in plano duobus integris diebus. set in montanis plurìbus 
diebus cum frigore intenso ac interpoUatis pluviis subsequentibus 
e. 143 « et cum aere caliginoso et nubilo || quod vix sol elucebat et ap- 

parebat semel in die inter plures dies et aliquando nunqum iM 
et subsequentibus diebus aprelis perpensum est quod ex dicto 
(rigore arbores producentes flores ac ficus et vites pulukntcs 
palmites aruerunt propter nives fi'igora et ventos inter se con- 
trarios undique flantes indeficienter et habunde et quandoque 
remisse. et sic dicti venti duraverunt flantes per totum menscm ^^ 
aprelis, unde arboribus predictis maximum dampnum intuleruni 
pariter et detrimentum, adeo quod in arboribus fi-ondosis natu- 
raliter non remansit fi*ons quando sicca deiceretur in terram. 
de mense autem madii subsequentis porro dicti venti flavenio^ 
sepius et remixius, et quandoque ninxit in montanis et venenint 
imbres et grandines in quibusdam locis huius patrie; set Rome» 
ut fertur, fuit tam mangna tempestas innumerabilium grandinuiti 
grossorum a^J modum lapillorum ponderantium ad libram unam 
et mediani, ab uno laterc Rome, ubi dextruxerunt fiiimenta et 
lci2:umina et alias plantas ac vites et arbores infinitas. set po- 
stmodum Deo gratias arbores iterum pullularunt et apparuerunt 
olivarum flores infiniti et similiter racemi uvarum et vituum, 
set ceteri arbores non amplius refloruerunt. et frumenta ac alia 
victualia et semina terre habunde fuerunt habita et recoUecta 
cum tructibus ortorum , videlicet caulium cucurbidarum melono- 
runi citronoruni et aliorum fructuum terrestrium. 
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CLXXXI. De OBSiDiosE et captione NiGRrpoxTis 

PER TURCHUM. 



i Sei rendeundo ad alia mundi emergentìa et subseqiieinìa 

secundum iudicium supradictum , valde condolendum est ab 
universis Christi fidelibus de eorum calamitatibus obprobriis et 

4-5 infortuluis que noviter et multifarie proferuntur a pluribus; quod 
ibsii ut ita sii ut profertur. 

t 

^^^E^TXuum ìnexecrabtiis et inltdelis Turchus vel Teucrus iion 

^^^V^ desinet affligere et crudeliter persequere religionem chrisii- 

coUnim § debellatione captione et conflictu urbis Constantìno- 

politane, ciira cotidie debellando in partibus orientalibus mise- 

_$" randos Grecos et alios clirisiianos nostris forte demeritis et 

■^Vll^uitatibus presentibus exigentibus et futuris usque Ìii hodiemuni 

^^^fiem seniper pexima malis accumulando, quod in presenti assL-- 

ritur ipsum Turcum cepisse et debellasse insulam Nigrìpontis 

et obsedisse ipsam civitatem cum tricentis marinis fustibus et 

^'^ carinis, et tricentis milibus hominibus annatis. Deus tamen 

abvertat ne incidat in manus eius, quod maximum forel dixtur- 

bium omnibus Christi fidelibus et maxime Ytalicis, eo quod 

dieta insula in medio mari posita ìnier vicinas bine et inde 

terras est quasi pons ad confines Ytalye, ut audivi ex relatio- 

'>' nibus mullorum fidedingnorum hoc referentium. 

^^r De quibus omnibus dictis presenti mense agusti apud nos 

^^Bji hac patria habita fuit certitudo per cirografum cuiusdam 

^^^tìevoti religiosi fratris lacobi, qui se asserit omnibus predictis 

imerfuisse in dieta civitatc Nigrìpontis ac palpasse et vidissc 

^'^ omnia que per eum in sua lictera posila sunt et dcscripu. cuius 

I q uidem Uctere tenor et continentia de verbo ad verbum talis 

vide He et : 

Nello anno Domìni .m , ecce . lxx. addi cinque dello mese 
! iunio insio fore la armata dello pr.ui Turcho dello stricto, 
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zoè .ccc vele infra galee et fuste et parardare et duy galyacze 
de Fiorentini. 

Item la armata della Singnorìa se trovava alla Tenito quando 
la armata dello Turcho insia fore, zoè .xxxin. galee, item alli 
octo dello diao mese andò la armata deUo gran Turcho alla 
insula de Limbro, là dove era rectore missere Bernardo de 
Caimataliy et li prese lu castello dove era rectore misser Marco 
lohanni, et lu capitano dello Turcho zoè della armata lu fé tallare 
ad peczi tucti quilli de quello castello in numero .ecc. anime, 
senza li pucti che li mandao per schiavi ad ConstantinopoIL 

Item ad di .x. andò la dieta armata dello Turcho alla insula 
de Scalimini» là dove era stato rectore missere Berto Barbaro et 
allo presente era rectore missere Antonio de Coppo, et li com- 
mactero el polcastro cinque iomi et cinque noeti e non poeterò | 
fare damno nvuno. 

Item da pò la diaa armata se partio et andò ad Scalimini 4^ 
alla insula de Sueco et li abrusciò lo burgo. 

Item la armata Signoria remase intando inter Schiareo et Sco- 
polo et li prese .xvni. foste de Turchi et duy galee senza la chyor- 
ma, perchè tutti scappare in terraferma; et anche sci prese una 
caravella del Sio con cinque milia ducati dentro et bracza cento 4| 
de scartata che mandavano quilli de Sio per tributo allu gran 
Turcho ad Nigroponte. 

Item lu di de sancto Vito andò Tarmata del gran Turcho 
ad Nigroponte dalla banda de Carasto e forsò li ponti de Sanao 
Marche. 

Item in quillo di medesmo arrivò il Gran Turcho per terra- 
ferma con trecento miha homini , non contando quilli che erano 
su in la sua armata che erano septanta milia, che vale dire .ccc . Lxx. 
milia per mare et per terra. 

Item alli .xxv. di il gran Turcho fece fare un ponte su li 
soy parardini da terraferma ad Tysula, longo paxi cento et largo 
paxi .xxxx., et de sopre lu dicto ponte passò il gran Turcho 
con qualche .ce. milia homini et mese lu pavelglyone soctc 
S.iiìcta Clara, et li era una grossixima bombarda che buctavs 

• . <l.uo' i.J .\oW ,-2. >ì-:\<r:.\] nipp.'. dell.. 
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f alla poru de Chrìsto. el Bassa mese il sou pavellone ad 
t Sancto Francisco et li erano trenta mortari che buctavano in 
veri dentro la terra et guastavano le casi et admaczavano gran 
qpumdtate de genti dentro la terra per tucto. 

Et lu fiUo dello gran Turcho mese el seu pavelgyone alla 
ì Calogricza, ciò è Nostradompna, da longa ad Nigroponte tre 
milgijra, et dalli fine alla fontana zoè de reto ad Sancto Fran- 
cisco tuao era plino de tende de Turchi, et alle fornaci erano 
dui groxissime bumbarde che buctavano allo portu dello tempio. 
et spetialmente in quelle turri che havea facte fare il capitano 
P passato missere Bondivero. 

Itcm in terraferma dalle Forche per fi alla Fichera era una 
grossissima bumbarda dello Turco che buctava allo muro dello 
Tarcmale. item .x. bumbarde grossixime erano in terraferma 
et buctavano allo muro della ludayca dello burgo. 
r • Item all'ultimo dello dicto mese lu gran Turcho, vedendo e 145 h 
che la terra non se volea rendere, mandò tre milia cavalli cur- 
Wmdo per Tysula in fine allo Reo, et intando quilli tre milia 
r cavalli prisero un castello che havea nomo la Coppa, et lì erano 
ì scampati tre milia anime de quelle de Tysula, zoè Greci, et lu 
■ Turcho li fece pillare tucti et tallare ad peczi in presentia de 
quilli de Nigroponte per mectere terróre che se divissero 
^'cndcre. 

Item alli cinque di de iulio il gran Turcho fece implire li 
foxi de fasscini, li dove erano ruynate le mura, et plini che foro 
' li foxi connenza ad dare la bactalglya et quilli della terra buc- 
tavano polvere de bumbarda dentro li fasscini. intrati che foro 
li Tirchi dentro li foxi, quilli della terra possero foco in li fas- 
scini; insunmia in quella prima bactalglya foro morti .xnn. milia 
iannecceri dello gran Turcho. 
^ Item alli .viii. di lu gran Turcho puro dalla cava de l'ysula 
volze dare la secunda bactalla. quilli della terra misero una ban- 
dera dello Turcho su in le mura per ingandare lu Turcho, zoè 
che devissero intrare in li fossi, et lu gran Turcho vedendo la 
sua bandera su in le mura buctò il suo bastone de argento, 
che se intende che se dà la terra ad sacco; et per essere lu 
tradimento dentro cursero qualeche .ce. milia Turchi dentro li 
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foxi, credendose pillare la terra per essere tradimento dentro. 
insumma fo si et tale bactalla che foro morti .xvi. milia TurcU 
morti. 

Item in quello iomo fo dixcoperto lu tradimento che havea 
ordinato la maldecta anima de Thomasi schyavo capitano de 
cinquecento soldati, et foro dì Nardo et mastro Herrìco bom- 
barderò, et quillo tale tradimento fo dixcoperto per la femmena 
146 A dello dicto Thomasi, che abe ad dire ad una femmena || greca 
et la dieta greca lo andò ad dire ad missere Bayno. onde 
missere lu Ba}mo mandò per questa maldecta anima de Tho- 
masi et per li soy compangni, unde fo posto alla corda lorgi 
albanese conestabile, et luy confexò la cosa comò paxava del 
dicto tradimento, et cusi Thomasi schyavo vedendo che quitto 
havea revelato lu tradimento, confexò anche luy senza esser ij 
posto alla corda; unde misser Loysi Dopplino in presenda de | 
nìissere lu Bayno li decte co un pugnale, et cusi missere lu . 
Bayno lu fece squartare luy con tutti li soy compagni, zoè quilli 
che se trovavano allo dicto tradimento, reservato mastro Herrico i 
bommarderi, che fo cercato in gratia dalli citadini per non bavere i{ 
bommarderi. mastro Petri albanese se buctò per le mura intto 
lu campo dello gran Turcho in la ysula. 

Item alli di nove del presente mese lu gran Turcho deo la 
terza bactalglya, et in quella foro morti cinque milia Turchi, che 
so colle altre duy bactalglye .xxxv. milia Turchi morti. 

Item alli .x. il Basso volze dare una bactalglya luy, et sc^ 
in quella bactalglya foro morti tre milia Turchi, et questo s^ 
sa perche lu gran Turco corno era complita la bactalglya bcc^ 
fare la niustra della soa gente et quelli che fugivano dallo gr^ 
Turcho dentro la terra singnificavano quanti ne erano stati mort^ 

Item alli .xii. di nella mala hora per li Christiani lu gr^ 
Turcho fece implire li foxi de busti de homini morti de cavai 
morti, et adconenzaro ad dare la bactalglya per banda de rysu-3 
là dove erano ruynate le mura, zoo dalla porta de lu Temp^ 
infine alla porta de Christo; et per mare fece venire la sC^ 
armata loco unde erano le mura ruynate, zoo le mura del- 
ludayca et dello burgo, et conenzaro ad dare la bactalgln diJ 
bore nauti iorno ; et questo fo || lo iovidì quando la sua arm^^ 
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se accostò reme le mura uno bunibardero deUa terra, zoè il 
lovenecto; guastò .xxx. galee dello Turche in uiu boCTa colla 
bumbarda; vero che la bumbarda era grossissima. 

Item la armata della Singnoria era venuta in fine alli punti 
de Sancta Clara per dare succurso alla terra, et lu gran Turcbo 
fece diiy bumbarde alia marina ad ao che non devesse passare 
r armata delia Signoria ad dare succurso alla terra, et lu capi- 
tano generale vedendo le bumbarde dello Turcho et vedendo 
anche che lu Turcho havea pillate le mura delia terra de Ni- 
groponte, se voltao indirete, et quando lu gran Turcho habe 
poste le bandere soe sopre le mura de Nigroponte, erano duy 
ore de iomo. et nuy della terra vedendo non potere bavere 
succurso, nò Ilo abemmo da poy dalla Singnoria, perdemmo tucto 
lu animo et la forza vedendo tornare indireto la armata della 
Singnoria. et con tucto de ciò fine intanto che li Turchi habero 
le mura, nuy combactemmo lo melglyo che se pocte. et ad 
mezo iomo lì Turchi .comniactero dentro della pyacza, et li fo 
una grande bactalglya per essere le strate incatenate de trabi. 
et le dompue per le fenestre buctavano acqua bullente et con 
calcina et con grippi, et le diete dompne admaczavano una 
gran quantitate de gente delli dicti Turchi, et in quello mi po- 
vero fraticello chyamaio frate lacobu de Castellana in quella 
fruga scappay per sapere ben parlare turclio, et andando allo 
iictileo che era della Singnoria, che fo alìi .xuk. dello dicio mese, 
et iongendo ly, trovay che quelli dello castello haveano mandate 
le davi allo Turcho in Negropontc et data licentia alio rectore. |] 
et come pyacque ad Dio in questo vende missere Marino Calbo 
colla sua galea ad portare frumenti ad quilli dello castello, cre- 
dendo stissero firmi; et trovando che haveano mandate le davi, 
no lì dero nyente. et con quella galea me et lu dicto rectore 
andemmo ad Carasco ad la armata della Signoria che era aUo 
i6i Reo, che erano .xxxv, galee et secte navi; et dalli andemmo ad 
Carasco et li scappareno qualche niìilc anime de l'ysula de Ni- 
groponte, le quale lucte lu dicto capitanio della armata chya- 
maio missere Nìcolao de Canale li mandò con una nave tutti 
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r Candìa. el dalli andemmo ad una insula chyamaia Airentc^ 
quella de Necsia. et in quello di venne lu Boczo capitanio, zo6 
misserc Lorenzo Loridano con sexdeci galee et cinque navi et 
duy galyaczc, et dalli andammo alli Colemnini zoè porta Lyonfc. 
ei essendo lì, vende missere lacobu Veneri da Venetia con ,xiL 
navi et quactro galyaczc; undc quando me partivi dalla annact 
era in tucto, infra galee navi et galyacze, vele .lxx. et essendo 
li vennero duy che erano scappati da Nigropontc, et sì dixero 
corno in quillo di che fo data la bactalla lu gran Turche presf 
tucto Nigroponte, reservato lu ponte che lu habe lu sabato àt- 
poy per tradimento, et sci dixero corno lu gran Turcho haveai 
facto (aliare ad peczi tucti quilli che non erano morti alla 
bactalglya, tanto femene quanto che homini da .xv. anni in su, 
CI li pucii delle mamme li have scoppiti ad modu de cangnolì. 
et pyìi dixero che lu gran Turcho have facta fare la mustr» 
de la soa gente che poteano essere morti in quella ulrima bac- 
talglya. trovato che erano stati morti .xxxix. mìlia Turchi, ]| e 
cusì so con l'altre quactro bacwlglye .lxxxvu. milia Turchi moni 
et tu capitanio della Signoria fece fare la discriptione de quai}tl' 
Christian! poteano essere morti, tandem contando quilli della* 
terra, dove erano eoo soldati, 6oo stradoti zoè cavallari, 600 
balistreri de Candia et 300 delle galee et lì cittadini della terrari 
numero cinque milia persone che erano dentro la terra, et quilfi' 
che poteano essere moni per l' ysula, insumma omnibus cornpo* 
tatis infra grandi et piczuli in numero de .xxx. milia persone^ 
et essendo li sapemmo de ceno corno Schyacti et Scopuli h»» 
veano mandato le chiavi allo Turcho ad Negroponte, et lu fictileO' 
et la ysuìa de Scalamini et de Limbro se ragionava che haveantf- 
mandate le davi allo Turcho ; da questo predicto in poy ora 
saczo pyù. 

Et questo ayo visto tucto io frate lacobo de Castellana ptf 
essere staio dentro de Nigroponte et ad tucti li predicti lochÌ.i 

Quare timendum et ab universis Christi fidelibus iacrimi» 
orationibus cleniosinis et ieìuniis insistcndum ante Deum qui' 
fecit nos, ut non sccundum peccata nostra ìrascatur nobis, scd 
vultum suum super nos illuminet et misereatur nobis, sicut 




NOTABILtA TEMPORUM^ i6j 

t^mus in illum, ac deprehendat arma et scutum et cxurgat 
in adiutorium nostrum, ut dixperdat a facie eius omnes qui 
oderunt cum ; qiioniam in manu eius sunt omnes (ìnes terre ei 
altitudines montium ìpse conspicit, quod ipse fecit potentiam 
in brachio suo et dispersi! superbos mente cordis sui. Amen, ]| 
Set ad exprobandum incredulitates non credentium et confir- 
mandum dieta infortunia dixcrimina et strages Chrìstico!arum 
post hos dies dicti coniUctus relatum est undique, quod idem 
inangnus Turclius ingenti gaudio refectus Victoria ipsius Nìgri- 
pontis ad gaudium suos misit- oratores ad serenissimum dominimi, 
dominum Ferdinandum regem nostrum, cum quadam epistola 
brevi stilo conscripia sub hac vel simili verboruni forma, se- 
cundum rdationem plurìum audentium et conspicìentium illam , 
videlicet : 



^^H^ CLXXXII. E^ISTOL^ Turchi ad dominum rhgkm. 

M2gomecht Dei gratìa Turcliye et Grecie Jmperator iilusiriximo 
Ferdinando Sicilie regi tanquam filio dilecto, salulcm. quia 
scire te facere victorias nostras consuetudo est, idcirco singni- 
ficamus libi depredationcm insule Nigripontis, de qua te summe 
5 gaudere crediinus tanquam amicum nostrum, miaimusquc Cor- 
radìnum relaturum tibi multa per nos commissa, cui fidem dare 
^pjaccat. 

^^^^Quos dictus dominus noster rex egre subscipìens et tediose, 
^mnen post aliquot dies suas responsales per eundem Cariadinum 
'0 rescripsit, et sub brevibus verbis infrascriptis vel similibus hiìs, 
secundum relatìonem audiemìum, desiinavJt quas prò sue Chri- 
stiane rclìgionis et fydei integrìtate dictus dominus noster rex 
pape legi et divulgali mandavi! tam supradictas, missas per dictum 
Turchum sibi , quam suas infrascriptas alias responsales in effectu 
'S contincntcs hec vel sJmilia verba, videlicet: 



roT. due ta'te ipiiut CLXXXII, ). Coiridiniiml '/. r 
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e. 1 48 B CLXXXm. De responso domini regis facto Turcho. 

Serenissime Turchye atque Grecie imperator, salutem. 
Exposita maiestad nostre credentia per vos commissa Caria- 
dino vestro nunctìo speciali, respondemus multum nos condolcre 
de debellatìone insule Nigrìpontis, ud uno de chrisdaDÌsàmis 
Chrisd fidelibus et de onini Victoria per vos contra nostrani S 
religionem sacratissimam obtemptam, et presertim contra Ve- 
netos nostros tanquam fratres honorandissimos, cum quibus » 
superiorìbus temporibus aliquam disscentionis dixcordiam habui- 
mus, ipsam sine medio sedavimus, singnificantes vobisnosad- 
versus nondum contra nostrani fidem prevalentes pungnaturos, 
set ectiam contra alias nationes nostre fidey adversantes, in ceteris 
preter ea, rengnum statum filios et cetera nostra bona prò vobis 
nos exposituros esse paratos. 

Et hec secundum relatìonem audientium et in verborum 
substantia michi scribe referentium. 
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CLXXXniL De invasione Venetorum claxium 

CONTRA TURCHUM. 

est hec, continuatis temporibus retroscriptis, habita et optenta 
dieta Victoria insule Nigripontis, dominatio et potentia Ve- 
netorum cum complicibus suis christianis circumstantìbus et ^" 
cinioribus dominis christicolis cepit ampliare vires suas contri 5 
inmanitatem dicti Turchy et convocare et agregare alias pluf^ 
naves et galeas classibus suis in occursum Chrisricolarum ; ubi 
post plures dies dicuntur occurrisse plures alie galee et fiist^ 
marine ad Seram .cxx. galearum et .xx. navium onustarum b^^' 
licis hominibus armorum Christicolis et focis victualiis et ali^^ 
e i4o A omnibus aliis necessariis et oportunis ad fidey constantiam ^^ 
victoriam optinondam. || et inspirante sancto Spiritu ac invai ^' 
scente eis animo irniendi ac agrediendi dictam classem Turch 

CLXXXIIU, S. Scrami CoJ. S'am 
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rum, dato ordine inter eos de modo et arte insurgendi in illos, 
primo scatuerunt .xx. galeas ad se representandum contra inimicos 
et provocandum illos ad bellum, subsequentibus aliis centum a 
longe in occursum. set primo cepto bello prevaluerunt Turchi 
(iigantes et insequentes dictas .xx. galeas Christianorum ; in 
occursum quarum subito processerunt diete galee centum, Chri- 
stianorum et irruentes in illas se preliando intricarunt. ubi fuit 
commissum asperimum prelium et letale bellum inter eos, in 
tantimi quod Christicole ceperunt pavere et dubitare de eorum 
Victoria et salute, set qui erant in navibus parum longe a trìbus 
milearibus non habentes ventum et prospicientes bellum fieri 
videbantur mori et dissceptari, quod non valebant occurrere suis 
percontantibus in dicto conflictu. unde, quia Deus unquam spe- 
rantes in se dereliquid, post pusillum temporis surrexit ventus 
meridionalis dictus scyroccus in puppim dictarum navium, et 
subito fiierunt cum aliis galeis in simul agregate. et sic simul 
resumptis viribus ceperunt invalescere et contra Turchos pre- 
valere, compfehendentes eorum classes plurimas ac occidentes 
et expugnantes eosdem et illos reflectentes retrorsum ac inse- 
quentes usque tenus eorum valium et portum; ubi fertur a re- 
ferentibus quod de classe Turchorum quamplures galee fuerunt 
destructe et deperdite, partim combuste, partim confracte et alie 
submerse, circa centum et plures omnibus computatis. in tantum 
quod propter ea dictus mangnus Turchus sequentibus diebus re* 
linquens dieta m civitatem et insulam Nigripontis || munitam et e. 149 b 
refectam incolis Turchorum utriusque sexus prò civibus ipsius, 
abiit et secum ceteros proprios cives supervenientes diete civitatis 
in exilium asportavit prò mancipiis et ancillis, et, ut dicitur, cum 
sua claxe divertit in Armeniam provinciam, in qua fertur cepisse 
quandam mangnam civitatem nomine Neapolim; et quidam as- 
serunt quod cepit insurgere contra ynsulam Candie Venetorum 
totis viribus suis. tamen hoc non creditur nisy subsequatur alia 
certioratio et ratificatio predictorum. 
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CLXXXV. De Consilio facto per dominum papam 

ET DOMINUM REGEM ET ALIOS DOMINOS ET POTENTATUS YtALI^ 

CONTEA TURCHUM. 

Interea sancdssimus dominus noster Paulus papa Secundus et 
serenissimus dominus noster rex Ferdinandus ac excellens 
dominatio Venetorum et omnes alìi illustres et mangnifici do- 
mini ac potentatus Ytalie ex premissis actoniti et stupe&cti 
sacrìs monitionibus et persuasionibus diedi domini nostri pape 5 
ad occurrendum tanto periculo et dixcrimini totius religionis et 
fìdey Christiane, postpositis singulis aliis inter se questionibus 
et erroribus universis, cupientes sibi ipsis .et omnibus aliis Chri- 
sticolis consulere et de oportuno remedio providere contra dictum 
inmanissimum Chrìsticolarum inimicum et totis virìbus insur- io 
gere et oppugnare, ad evocationem ipsius domini pape principa- 
liter, dictus dominus noster Sicilie rex et potentia dominationis 
Venetorum cum singulis aliis illustribus dominis et potentatibus 
totius Ytalie per eorum procuratores et nunctios speciales omni 
qua decet auctorìtate sufiultos convenerunt in unum coram eodem 15 
e. 130 A domino nostro summo pontifice. ubi per plures || menses et dies 
dixcussis ruminatis et mature decoctis omnibus et singulis pre- 
dictis inminentibus casibus periculis et anfractibus preteritis 
presentibus et flituris omni populo christiano et potixime in 
hac regione Ytalie, ubi decus fons et origo totius Christiane 20 
religionis existìt, placuit nutu Dei cuntis ad exortationem ipsius 
domini pape cum certis capitulis unanimiter factis et ordinatis 
unanimiter pariter et sponte sumere cum benedictione Dey arma 
bellica maritima et terrestria, et insurgere contra ad ìnvasionem 
et expugnationem huius crudelissimi antichristi. quam ligam et 25 
unionem dictus dominus noster papa banniri et puplicari man- 
davit de mense ianuarii in die epiphanie Domini, die .vi. eiusdem 
mensis .m . ecce . lxxi. .1111. indictionis. cuius tenor et forma 
talis erat, videlicet: 
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CLXXXVI, De puplicatione lice facte per 

DICTUM DOMINUM PAPAM CUM DICTIS DOMINIS CONTRA TuRCriUM. 



Venerabiles frates, salutem et apostolicam benedictionem. pla- 
cuit altissimo et misericordissimo Deo nostro, cuiiis vi- 
ccm licet immeriti gerimus in lerris, quod Spiiitus Sancti gratia 
vicesimosecundo die presentìs mensis decembris ligam inter 
j omncs potentatus YtaJie conclusimus renovavimus et benediximus, 
sperantes in eodem Domino ex ista confedcratione unione et liga 
fiiluram expeditionem in inmanissimum fidey Christiane com- 
munem hostem, eam iugrexi sumus ut communibus viribus tanto 
periculo et dixcrimini occiirratur. agende igitur sunt gratie 
IO dementissimo ipsì Deo, qui nos ad illud faciendum inspiravit, 
supplicantes ut animos omnium illuminet et huiusmodi saluberri- 
mam Ugam perpetiiam faciat. volumus igitur die sexta sequen- 
tis li proximi mensis ianuarii, in qua festum epiphanie celebrabitur, 
rogatìones puplicas et sollempnes in singuUs civitatum lerris et 
15 locis saltem principalibus tuo gubernio subiectis nec non in 
^^_ : principio noctis eiusdem diey ibidem paxim incendia puplica ad 
^^■ftonorem Dei et singnum letitie (ieri mandes. et ita mandes, 
^^nt huiusmodi mandatum efficax exisut ad gloriam omnìpotentis 

Dei et Christianorum amplitudinem et feUcitatem. 
20 Datum Rome apud Sanctum Petrum. sub anulo piscato- 

ris .M , ecce . Lxx. pontificatus nostri anno .vii. 



: hinc sequitur aliud mandatum factum per dictuni donii- 
I regem Sicilie Ferdìnandum subditis et rengniculis suis sub 
bfrascripta vcrborum serie et forma prescniibus inserta. 
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CLXXXVn. De mandato regis 

FACTO SINGULIS RENGNICOLIS DOMINIS ET OPHCIAUBUS SUIS. 

Rex Sicilie 

Nobiles et egregii viri fideles nostri dilecti. ad laude gloria d ^ 
nostro signore Dio et exakatione della nostra fe et religion^^' 
ve singnificamo corno alli .xxn. del presente mese de decembr:^^^ 
in Roma per la sanctità del nostro singnore lu papa et tucd ^^ " ^ 
ambasscyaturì delli potentati de Ytalia è stata confermata et rc^^^ 
novata la lega generale de tuae le potentie de Ytalia, et quella ^^ 
se deve generalemente in tucte le citadi et lochi de Italia irr 
dy della epiphania et farese puplice processioni et luminarie. d( 
questo ve ò voluto donare adviso, de si felice et prospera m 
velia, et volinio che per referire gratie ad nostro signore Dio^:^^' 
in quillo di faczate puplice procexioni et ad gaudium la nocte^-^^ 

luminarie, dato in castro nostro Novo Neapolis .xxvra. dece -^ 

bris 1471. 

Rex Ferdinakdus 

Nobilibus et egregiis viris universitatibus et hominibus ter-^ '' 

rarum abbatie Casinensis fidelibus nostris dilectis. 



CLXXXMTI. De morte ducis Iohannis 

ET COMITIS BaLAMOXTIS. 

Set inter hcc supenenit novum certum de morte domini co- " 
mitis Balaiiiontis congnati domini ducis Iohannis Francie, qui 
dicitur obisse .xiii. die huius presentis mensis novembris .xrai. 
indictionis. 

Et similiter post hoc supervenit aliud novum de morte ipsius 5 

ducis Iohannis, qui dicitur migrasse die .xvi. decembris subse- 
qucntìs ciusdcm anni .1111. indictionis superscripte , sibi filio no- 
mine ♦ ♦ * ♦ ♦ et cidcni succedente; qui fertur gener regis 
Francie et strenuus in aniiis. 
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CLXXXIX. De preparatione claxium regis 

ET DOMIKORUM YtALIE CONTRA TuHCHUM. 



i 

i 



Deinde egregius sir Lucas secreiarius domini ducìs Sore, re- 
diens a domino nostro rege de Nespoli .xvim. presentìs 
frebuarii .ini. indicEionis, retulit plura quedam mirabilia, que au- 
dierat in curia ipsius domini regis, videlicet : primo, quod dieta 
pax fiierat baiinita per totum rcngnum et per totani Iialiam, et 
quod ipse dominus rex coiidie ponebat se in ordine in adiuto- 
rium et occursum Christianorum et ordìnaverat noviter fieri 
quinquaginta galeas et viginti naves intra rengnum. et similiter 
ceteri potentatus Ytalie se preparabant ad classes ordinandas, et 
omnes alie nationes Cliristianorum contrihuant predictis ordina- 
tionìbus. quibus Deus sola sua pjetate et misericordia tribuat 
resistendi gratiam et victoriani prosperam et felicem cunctorum 
inimico rum nostro rum. 

Set ex adverso referebat dictus sir Lucas quod idem mangnus 
iTurchus in urbe Constantinopolitana degens et presidens fieri 
'ÉkìI mangnam copiam galearum et navium, |j adeo quod quo- 
Bbet die complent unam galeam munitam omnibus suÌs instru- 
'memis necessariis et oponunis ; ita quod tempore sui exitus ad 
pungnam decrevit exire cum septingentis velis navium et ga- 
learum. et quod propterea legaverat oratores suos ad doniinum 
nostrum papam Paulum, ad intimandum sibi et monendum, quod 
poaeret se in ordine et totis suis viribus preparare! se ad pun- 
gnam futuram, quoniam cius iutentio est invadere et debellare 
ipsum et omiiem poteniiam religionis sue ; et hec legatio dicitur 
■Venisse Romam die predicto presenti mense frebuarii .im. in- 
ictionis. quam dominus papa noìuit admictcre nec audire, sed 
'illam repulit et rciccit. 



De annona et FERTILrrATE FRUGtJM. 



Tn quo anno .tu. et presentis .iiu. indictiortis 1470 fiut fcrtilitas 

1 et annona omnium fructuum, videlicet grani, vini et oley, ita 

■quod tlnimulus grani valebat gra; .xii. et .xiii. ci ad plus ,xv. 
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salma vini veteris et novi tr: duobus et tribus, et vini cocù 
tr : .1111. et oleum tr : uno et medio et minus prò qualibet ca^' ^ 
nata, set prò istanti anno .nii. indictionis fuit parca recoUect^^ 
frumentorum, et de oli vis nuHa recoUectio, quia nusquam flon>^' 
rum per totum rengnum. 



CXCI. De morte marchionis Piscarie. 

Die vero .vmi. mensis iunii .nii. indictionis mangnificus do-''^ 
minus Franciscus marchio Piscarie et comes Aquini, Loreii-^ 
et cetera in Roccasicca morte quasi repentina duorum dierum 
fìiit vita functus. 



e. 132 A CXCII. De morte domni Alonsi armorum regh capitanei. 

Deinde de mense iulii .ini. indictionis similiter fiiit mortuus 
illustrìs et extrenuus armorum capitaneus dompnus Alonsus 
archarum comes et regius consiliarius, in quo pre ceteris armorum 
conductoriis dominus rex confidebat et eius Consilio eius exer- 
citus semper ducebatur; superstite sibi firatre domino Indico 
de Navalos regio consiliario et mangno camerario regie camere 
summarie, cuius etiam Consilio dominus noster rex sui rengni 
regit abenas. 



s 



CXCIII. Dk regia lictera missa sixgulis dominis 

ET TERRIS RENGXr. 

equitur quedam lictera regia transiiiissa omnibus et singulis 
dominis et rcgiis officialibus totius rengni. 



Ferdiiiandus Dei gratia rex Sicilie, lerusalem et Hungarie 
uhiversis et singulis officialibus et subditis nostris ac civitatibus 
et locorum dominis, cui vel quibus presentes devenerunt et fuerint 
quomoJolibct presentate, lìdelibus nostris dilcctis gratiam et bo- 



nani voluncateni, quoniam per ostensorum presentium diversis 
officialibus hominìbus et personis licteras mictìmus prò nonnullis 
negotììs que per eos exequi volumus, dicimus proptetea et raan- 
damus vobis et unicuique vestrum, cui lator presentium dederit 
seu actulerit nostras licteras, quas per eum vobis presentandas 
reserare nec legete debeatis nisy ,xxv. mensis iulii proxime 
sequentis, qua erit festuni sancti lacobi ; et eo die illas aperiatis 
et legatis et exequamini diligenter quicquid in illis contìnetur, 
pena contrafacientibus apposita ducatorum mille daturorum in 
castro nostro Novo Neapolis die .xxvii. mensìs iunii ,m . ecce . lxxi. 
res Ferdjnandus domlnus rex mandavit michi Antonello de Pe- 



^OltUS 

Pcx( 



&c. 



■Cini. De PUPLICATIONE DiCTARUM REGIARUM LICTERAHUM, 



Die autem .xxv. iulii subsequentis , in festo beati lacobi apo- 
stoli, secundura instructionem dicti domini regis, Uctera di- 
recta domino regio capitaneo Sancti Germani et totius abbatie 
Casinensis, in Sancto Germano corani syndicis et populo ipsius 
civitatis fiiit per eum aperta et tacite lecta, sed nemìni divulgata; 
nisy quod ipse capitaneus dixit non oportere aliis revelari, nisy 
exequi quod dominus rex mandavit ; ex quo universi popul! rc- 
manserunt antoniti quousquc vidcrem executionem. set porro 
eodcm mense fuit revelatum et compertum quod dominus rex 
mandabat in dictis licteris singulis dominis et officialibus suis 
per totum rengnum , ut ubicunquc repcrirentur puplicis criminibus 
infames lenones, latrones et homJcidas, condingnos plecti pena 
mortis, quod omnes caperentur de personis et vincti micterentur 
NeapoUm et ad classem suam per aliquod tempus moraturi ibi- 
dem prò remissione diete pene mortis naturali», in qua erant 



CXCV. De morti 



M 



. ecce . LXXI. mense iulii die vcneris .xxvi. eiusdem men» 
sis .[in. indictionis improvvise fama surrcssit quod Celebris 
memorie dominus nosier papa Paulus Secundus, dum ipso die 
hora .XXII. cclebrasset concistorium in suo palano Sancti Pctri 
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saluber et gaudens et superveniente sero cenasset et aliquantu- 
lum deambularet post cenam suum virìdarium et lavaret manus 
in fonte viridarii, demum cepit in suis tibiis debilitari et tremali , 
adeo quod non sibi videbatur posse rectus existere, et cum iret 
in cameram ad repausandum se reclusit ab intus et bora quarta 
noctis superveniente gucta de lecto exiliit cadens in terram, et 
sic oppressus expiravit. cuius anima requiescat in pace. 

Set quidam referunt quod occubuit veneno dudum sumpto 
et tali bora terminato, quia de sero bora .im. noctis ingressus 
fuit suam aulam cum aliqua sui corporis disturbatione, et non 
extimans dictam paxionem procedere ad peiora, se solum in 
camera reclusit et in lecto cubavit; unde superveniente articulo 
mortis de suo stratu exiliit et cadens in terram cum flusu san- 
guinis naris et oris expiravit; et sic post pusillum fuit repertus 
mortuus sui cruoris sanguine intricatus. post cuius mortem 
corpus eius tumuit et preparationibus conservatoriis adhibitis 
inhumatum permansiti ut est moris quousque quidam cardinales 
absentes et vocati remearent ad urbem. qui tali tempore causa 
corruptionis estivi aeris se absentaverant ab eadem ad alias pa- 
trie partes non nimis longinquas. quibus postea supervenien- 
tibus et insimul coUoquentibus et ordinantibus demum die martis 
sexto agusti transfigurationis Domini et sancti Sixti omnes car- 
dinales in Dei nomine intra verunt in conclavi, ut est moris, ad 
orandum et creandum secundum divinam provisionem alium 
papam futurum. 



CXCVI. De morte marchionjs Ferrarie. 

Set Inter hec supcrvenit aliud novum de morte illustris mar- 
clìionis Ferrarie, qui de presenti anno causa devotionis et 
visitationis dicti domini quondam pape Pauli et aliorum sanctua- 
riorum Rome, de mense martii proximi preteriti tempore qua- 
dragesimali venerat ad dictam urbem triumphanter et sblendide, 
multis aliis dominis mangnificis et stipendiariis constipatus, et 

CXCVI. s. Cod. sbcndiJc 
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I dicto domino nostro papa cum maximo triumpho iubilo et 

honore receptus et cum eodem || convcrsatus mensibus duobus e- «53 » 

vel circa, et dcmum de mense madii cura ipsius domini pape 

grata benedictione remeavit ad propria, set novercante fortuna 

post aliquod tempus dictus marchio infirmatus fuit, ut quidam 

dicunt, veneno; set auxilio fisicorum reconvaluit et apparuit 

quasi sanus et liber, set dcmum occubuit et ex hac luce migravit 

uno die vel duobus ante vei post mortem dicti domini nostri 

pape Pauli. et quidam asserunt quod post ipsius mortem do- 

minus Hercules nepos ipsius domini marchionis cum exercitu 

Vmetorum intravit infra fines Ferrane dominaturus in eisdera. 



CXCVn. De electione et creatione 
PAPE SixTi Quarti. 

M. cocc . LxxL mensis agusti . vnn. die eiusdem , in vigilia 
beati Laurenti, cum stetissent dicti domini cardinales in 
conclavi per quatuor dies reclusi, ut est moris, et orantes disscec- 
tailes inter se secundum provisionem et pluralitatem vocum unius- 
cumsque eorum, quis ipsorum videretur eligendus; plures. voces 
fterunt date et applicite tribus ex hiis cardinalibus : videlicet 
R^vendensi, Bononiensi et Sancti Francisci. set quia dominus 
^^niinalis Grecus egreferens cepit murmurare contra illos habentes 
pWcs voces; cui fiiit per alios sibi improperatum et obiectum 
^uod taceret et noUet interrumpere propositum et elecyonem 
^orum, quod adhuc dubitabatur si ipse tamquam grecus esset 
verus et cactholicus christicola. quibus verbis erubescens ob- 
^utuit patienter, set hii tres qui videbantur cquales voces a 
^^cris, dixcutientes intra seipsos de sinceritate spiritus et in- 
^^gritate vite ipsorum, sponte et pariter voces suas reflexerunt 
^ dictum dominum cardinalem Sancti Francisci vocatum primo 
'^Ornine Franciscum et de ordine minorum frattura sancti Fran- 
^*sci, li cui nomen pontificis fuit adiectura et irapositum Sistus 
P^pa Quartus. et sic fuit creatus nutu Dei et alta voce pupli- 

^XCVIIf 13. e<|ualc8 voceij iuppl. obtinuissci' 
12 



C. \^\ X 
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catus. et sic dixoluto synodo et aperto conclavi cum massimo 
plausu et iubilo omnium prelatorum et totius cleri et populi 
sancte Romane Ecclesie fuit prò vero papa et canonico as- 
sumptus et receptus. 



CXCVrn. De singnis solis et aeris et tempestate 

VALLmA OBSCURrrATIS IMBRIUM CORRUSCATIONUM ET TONITRUUM. 

Post cuius creationem post aliquos dies, videlicet die .xx. 
dicti mensis agusti, existente aere nubiloso de mane per 
totum set citra occidentem nigriore, ad horam prandii in ter- 
tiam et sextam horam diey diete nubes versum occasum solis 
glomorate et denigrate sunt velud pix navalis inducentes super 
terram obscuritates et tenebras ac si esset crepusculum noctis, 
et secundum communem extimationem credebatur solem pati 
eclipsim non naturaliter sed per accidens, quod tunc luna non 
erat in gradu naturalis eclipsis ; proferentes et producentes diete 
nubes terribiles sonitus et strepitus aereos ac corruscationes et 
tonitruos indeficientes et crebros, cum aquis imbribus granirubus 
et ventorum turbonibus, corda et visscera hominum conturbantes, 
ita ut a pluribus doctis et prudentibus opinaretur hoc mangnum 
fore prodigium et apud mortales homines ostentum quod nemo 
huius patrie similis recordatur. verum quod dieta gravis tem- 
pestas non duravit nisi circa unam horam, in qua nulla domus 
teeta imbricis remansit, quod aque non dixcurrerent intus per 
totum et ostrica penetrarent et madefacerent omnia frumenta et 
alia suppellectilia in eisdem recondita et sistentia. et venun po- 
stea eodem die post meridiem surressit alia tempestas ventorum 
aquarum et imbrium, sed non cum corruscationibus et tonitruis, 
que dixipavit et confregit mangnam arborum quantitatem, set 
plures in uno loco quam in alio. 

Die vero dominico .xxv. eiusdem mensis agusti dominico in 
festo beati Bartholomey apostoli prefatus sanctissimus dominus 
noster Sixtus papa Quartus cum omnibus solempnitatibus ceri- 

CXCVIH, II. granirubus] cosi il CoJ. iR. Cod. et et ostrica 
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moaiis et iriumphis debitis et consuetis a sacro sinodu mili- 
tando Ecclesìe Romane fuit canonice coronatus et pontificatus , et 
in cathedrall et apostolica sede promotus et sublìmatus et tan- 
quam summus pontifex receptus et adoratus a cuncto clero et 
universo populo Romano ad honorem laudem et gloriam omni- 
potentis Dey patris et filii et spiritus sancti et omnium sanciorum 
cius, licet quidam emulatores blasfemaverint et murmurati fuerint 
centra eum in diversis. ex qua coronatione primam vel secundam 
gratiam quam contulit, fecit perpetuum comraendatarum ìUustris- 
siraum dominum lohannem regium fìlium Montiscasini. 

Set ex hoc surrexit fama quod retroscriptus astrologus, qui 
prenunctiaverat mortem pape Pauli in verum, similiter predixit 
successus in regimine et mortem ipsius, licet apocrìfum sit donec 
veritas elucescat. 



CXCIX. De alio asthonomorum iudicio div-ulgato. 



prult 



equitur copia cuiusdam iudìcii astronomorum noviier per 
ipsos astronomos transmìssì et divulgati. 



Universis ad quos presentes pervcnerint, magìster leronimus 
loso&s Eufordie et omnes alii philosofì concordantur pacem 
sempitemam in Domino, noveritis quod anno nativitatis Do- 
mini .M . ecce . Lxxn. de mense septembris Sole existcnte in 
Libra convenìent omnes planete insimul cura Sole in cauda Dra- 
gonis et Set singnum invariahilium rerum et orrendamm, fict 
dilluvium per Satumum, et venti flabunt simui, obscurabunt et 
denigrabunt totum aerem et dabunt sonitus terribiles, et corda 
hominum dixipabuniur, subvertenlur hedificia nec non et arbores, 
mangna preiia erunt in mari et mangna consumatio hominum, 
et plures civiiates precipitabuntur in locis arenosis et sabulosis, 
et erit ecìipsis a tenia hora usque ad meridiem ingney coloris 
seu rubicundi et singnificat mangnam effusionem sanguinìs et 
confusionem gentium et ruynam multorum prelatorum. preterea 
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pbsrk mirice et orriónf < in ocknte et occidente, et 

oiTBHBCS xmpcni frugumom tmmpiioniin et conunoDif 

r J f : r ' ; 9ipdBCÌp2KBiadbcaDSvcikasìnvciiienir;imperatormo^ 

bercsB leugiubit ; orietnr doUetas Icgìs chrìsdaiiorum,et 

::s30cizm oJcxs xmmacjbìtiir, et co|nosa frigìditas ouxioa' 

ÌL*ÌL=i et gtackmm, et per tociim muodnm mortalitas 



irvtefc 



^r ri..' ■ ìssaqat mìnndbas sodafibos oostris et aliìs astrolop 
ipcroca=d]^ Tcrtis duiimiiv rcrdandum prò redempdooe et 
jiAuimum Do suaium , ut eas reveleds ingnorantìbas 
iy qpoà in eadem omnia concordati simt phibsofi 
FiyHrÌTy Arabie, Yspanie, Francie, Angiìe super hiis omnibus. 
ixczsm Ecton£e per nomennn quidem dierum mensis decem- 
bri Jt.axc.iJCL 



e , ce. De ptonsioxE MOKAsnrERn Casineksis 

FACTA DOX I<fflAXXT INCUTO KEGIS FIUO. 



Hits premissis, post plora et diversa colloquia peracta inter 
vficnzm domÌDum papam et dominmn nostrum r^em habiu 
et crxaati siqKr collatìone et provisione dicti monàsterìi Casi- 
nensis denda, demum dictus illustris dominus lohannes ordioàrius 
commendatarìus dicti monasterii Casinensis misit sui nominei > 
ad capieodum possexknem ipsius monasterii et presidendum io 
eodem dooec ipse persooaliter adveniret, reverendum patremet 
venerabilem ac religiosum virum dominum Besarionem de Ara- 
gcmii presidens coogr^:ationis Sancte Instine et abbatem mona- 
sterii Sanai Severini de Neapoli ordinis sancti Benedicti, ac 
mangnitìcuni et eximium utriusque iuris doctorem dominum 
LodoWcunì de Borsis de Neapoli tanquam suum vicarium genc- 
ralem in abbatia predicta. qui per plures dies in Sancto Germano 
commorontcs et dixcutientes cum venerabile et spectabile viro 
domino Gentile de Spoleto commissario dicti domini nostri pape, 
ac calculantcs omnes et singulas impensas et expensas factas per 

ce. S. o. Jomìnum— luslinc et è .is^friunta di altra mano che sembra alquanto più 
iwt'nte: in ,f»esto Iuì^ìto nel CoJ. era ftata laxciata una lacuna per lo spazio di poco 
jriii che mc;\a rif.i. 
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dominum Nicolaum de Lucca episcopum Mutunensem et prc- 
cessorem gubematorcm ipsius monaslerii, demum, ut fertur, prò 
expediuone bullamm apostolicamm et prò residuo stipendiorum 
lo et emolumentorum dkli domìni gubernatoris castellanorum et 
officialiuin existentium in terris arcìbus et castellis ipsius ab- 
batie, oponuit conclusive dictum iUustrum domìnum dom lolian- 
nem solvere et assingiiare tute et secure in terra Pontiscurvi 
dicto commissario in eadem terra commoranti prò dìctis creditis 
2) et debitis ducala duoniilia et octingentos, datìs per aliquos dies 
obsìdibus cenis nobilibus civibus Sancti Germani donec solve- 
rentur. prò quibus solvendis imposìtum fuit certum subsidium 
abbatialibus sulxlitis et vassallis dicti monasterii. 

Die vero lune .siili, mensis octobris quinte iiidictionìs dictus 
j'i dominus abbas Sancti Severini et Lodovicus cum autoritate ple- 
naria et notoria solutis dictis duoniilibus et ,vni.* ducatis no- 
mine ipsius domini dom lohannis commendatariì, adepti fueruni 
possexionem dicti sacri monasterii ci eius abbatie Casinensis cum 
plausu tubilo iriumpho et lionore omnium subditonim speran- 
ti liuni prò futuro ex eo consequì tranqiiillitatem paceni et com- 
NÌuin universale. 



^^j^ui 



De alio swgno vel cometa apparente 

DE MENSE NOVEMBRtS. 



Post hec die martis .xxvi. novembrìs .v. indiciionis nocte a 
quibusdam fidedingnis pastoribus in campis dormientibus 
relatuni fuit quod eadeni nocte apparuit in aere quidam irabs 
ingneus in oriente dixcurrens versus occìdentem, qui ardens suo 
sblendore totam terram videbatiir illuminare, et subsequenti 
die mercurii in nocte .xxvii. eiusdem bora -iiii. noctìs luna .xv. 
passa fuil eclipsim quasi per totum et apparuit tenebrosa et 
sanguinea seu rubicunda, et duravit sic circa qu.uuor horas ante 
quam redirct ad pcrfcctionem sui liiminis. 
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CGIL De annona et fertiutate huius temporis. 

Et est etìam notandum quod de presenti anno Dei gratia fiiit .j 
mangna fertilitas frumentonim, adeo quod thumulus grani' 
valuit et valet gr: .x. .xi. et .xn. et .xm. et massima copiaci 
glandium et camium pordnanim valoris trìum tomesiuin jm 
quolibet rothulo ; vini et alionim fiructuum commestibilium par* 
citaSy set olivanim et oley nullitas per totum rengnum et maxime 
in hac regione » adeo quod nil olivanim et oley prò preseDtt 
anno fiiit habitum et recoUectum, nec aves apparuere. 

e. 136 ■ ceni. De accessu dicti dom Iohankis ad papam 

et ALOS SUBSEaUENTIBUS. 

Die autem • • • eiusdem mensis decembris dictus dominus 
dom lohannes secessit de Neapoli progrediens Romafl^ 
gratias relaturum dicto domino nostro summo pontifici de b^ 
nificiis sibi coUatis ab eodem, cum mangno comitatu prelatorui^» 
videlicet archiepiscopo Salernitano, episcopo Surrentino et pluT^' 
bus aliis prelatis quos singulariter ingnoro, et cum aliis illustribt^ 
excellentibus et magnificis dominis ac nobilibus ^t egregiis viri^ 
et personis, quorum longum esset eorum dingnitates et nomina 
specialiter memorare ; set inter ceteros cum domino duce Andric 
comite Fundorum, domino cavalerio de Ursinis &c. cum quio' 
gentis equitibus absque carriagiis et peditibus, actingentibus 
Romam .xmi. die eiusdem mensis. quibus occorrerunt oviam 
quidam cardinales et omnes prelati et curiales domini nostri 
pape ac alii principes commilitones et nobiles Romani cum inef- 
fabili triumpho gloria et honore. et sic post dies repausationis 
ipsius se conferens ad presentiam ipsius domini nostri pape, cum 
benedictione subsceptus fuit ab eodem. et exinde die sabati 
quatuor temporum .xxi. decembris in missarum solempniis ut 
fertur, dictus dominus papa creavit et fecit tres cardinales, duos 
scilicet ordinis sancti Francisci et alium *♦»*««♦♦ et 

ceni, 20. Lacuna nel Cod. per lo spazio di quasi una riga. 
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àmiliter creavit et ìstìtuit dictum dominum dom lohannem prò- 

dìonotarìum sue apostolica camere et sacri palatii eiusdem; qui 

secundiun ceremonias istitutas in sollempni et matutinali ofEcio 

iiatalis Domini iuxu dicti pontificis adstantis cantavit secundam 

kcdonem primi noctomi in basilica principis apostolorum beati 

Petri in Tuscia, et post aliquos dies videlicet .xxviii. eiusdem 

menns decembris petita licentia et obtempta a dicto summo 

pOQtìfice ceterisque cardinalibus et curialibus ipsius, disscedens 

ab urbe remeavit cum dicto comitatu versus rengnum. || et post, 

pontìs dietis et progressibus suis quibus remeavit de Roma ad 

Sanctum Germanum, die tamen ultimo dicti decembris applicuit 

cum dicto ilio domino duce Andrie et quampluribus aliis man- 

gnadbas et dominis prektis et aliis secularibus personis. cui xoxxls 

cknisSancti Germani cum aliis dericis abbatie convocatis et oni- 

nis populus utrìusque sexus dicti Sancti Germani exierunt oviam 

usque ad portam Sancti Thome monacharum, ubi receptus fuit 

sub palio cum ympnis canticis et laudibus a dietis clericis et 

populo universali et delatus ad ecclesiam Sancti Germani et exinde 

«Ipalatium Casinense, et ibidem per noctem repausa vit. 

Die vero primo ianuarii in circumcisione Domini adscendit 
^ monasterium Casinense cum omni suo comitatu, ubi a ve- 
oeraUlibus patribus priore subpriore et universo conventu fuit 
wbsceptus similiter cum triumpho gloria et honore, et ibidem 
pemoctavit, et sequenti die desscendit ad Sanctum Germanum 
4) et ibidem mansit per aliquot dies, et die .xiii. eiusdem dictus 
dominus vocatus a patre discessit et reversus est Neapolim , re- 
lioquens in Sancto Germano prò suo gubernatore et vicario ge- 
nerali mangnificum virum utriusque iuris doctorem dominum 
Lodovicum de Borsis de Neapoli. 



CCnn. De morte illusstriximi coniugis principis Rgsscyani. 

Interea relatum a certo est quod illustris domina domina * * * 
filia quondam felicis memorie regis Alfonsi, coniux illustris 
principis Rosscyani et ducis Sucsse carceri mancipati decimo 
die presentis mcnsis ianuarii, sicut Domino placuit, migravit ad 



e. 157 A 
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I>oiiiinuin in cìvitate A verse, superstitibus sìbi sex filiabus et < 
uno filio detempto in dicto castro Novo Neapolis, ubi est eius 
pater. 

e. 157 B CCV. De APPARmONE ALTERIUS COMETE SEU CELESTIS SIUGNl. 

> ^72 IVyi * ^^^^ * Lxxii. sub pontifkatu domini pape Sixti anno primo 
lYX de mense dicti ianuarìi in principio apparuit singnum co- 
mete in oriente exiens circa quintam boram noctis. qui cometa 
a suo principio videbatur quasi parva stella obscura, efiudeos 
quoddam radium longum pallidum et caligìnosum et {ttnim 
lucidum, protensum sursum et longum plus quam per median 
cannam ; et cotidie dictus augebatur et videbatur magis longus 
sub quo videbantur tres alie stelle parum lucide et pallide. ^ 
per octo dies dictus radius videbatur ampliari in longitudine 
cum clarìtate ingnea et £iciens cursum suum circa occasun 
de mane in aurora remanebat in aere inter meridiem et vesp 
ros. set quia apparuit per totum mensem ianuarii predice^ 
et adhuc est et apparet cum dicto radio longiori et lucidici 
tamen progressus eius fiiit diversiformiter in diversis partìt 
aeris et in diversis horis; quia primo apparuit in oriente cir 
quarum vel quintam horam noctis et mane videbatur in v 
speris horis ante diem, et prògrediebatur secundum cursu 
lune velociter qualibet nocte infra, secundum dixtantias aeri 
sic et ipse, quia nunquam eadem hora et eodem loco apparet 
quando videbatur nocte, nec uniformiter; quia dictus suus radi 
primo cxtendebatur versus orientem a dieta stella parva un 
exibat, et medio tempore cotidie paulatim se vertens progred 
batur dictus radius versus orientem et in prima hora noci 
et insuper a pluribus bubalis et pastoribus qui custodiunt ' 
gilias noctis, fertur et affirmatur quod in hiis predictis diel 
seu noctibus apparuerunt una et quidam dicunt due alie ste 
in septemtrione, similes dicto comete, que protendebant ean 
radios versus meridiem et apparebant circa horam medie noct 
set paucis dicbus duraverunt ; que una maxime visa est a qua 
pluribus veridicis et diversis pcrsonis. set dieta prima v; 
est et apparuit quasi per duos mcnscs continue. 




\ic .XV. predica mcnsìs ianiiarii .v. indìciionis tres man- 
/piifici domìni oratores: unus pater in Christo reverendus 
ti duo milites strenui, quorum nomina et dingniutcs penitus 
mgnoro, ex suis partibus venientes et progradientcs aclinseninl 
Ronum accedeiiies oraturi ad nostrum summum pontificem 
papam Sixtum predictum, et per aliquos dies esplicita eorum 
oraiione et consultantcs cum eodem exinde progressi suni Nea- 
polira ad sercnissimum dominiim nostrum regem F. consulturi 
et confabulaturi super emergendis et arduis negotÌÌs, de quibus 
'" Boa licei homini loqui, quia cor regis in manu Dei. qui hono- 
rifice subscepti et cura ingenti gaudio et trìunpho a dicto domino 
nostro rege, convocatìs et convenieniibus ibidem omnibus prin- 
tif&as ducibus marchionibus comìtibus et alìis baronibus et do- 
minis huJus rengni per singulos dies aiternatini, quilibet eonim 
' doiiunorum convivanint illos preparatis dapibus excclientissimis 
«l condecentibus laniis viris. qui etìam dominus rex et domini 
ipsis diebus exhibucrunt illis tantas iuoinditates et Ictilias diversas 
lustrando dimicando per arma saltando corìzando ludendo can- 
tando sonando in tubis et tibiis organis et citharis de omni 
genere rausicorum, perseveravenint continue in hiis Iripudiis per 
totum camisprivium , quod fuit .xr. die frebuarìi; quo die in- 
clìtus et illiistris dominus dux Calabrie ipsius domini regis filius 
prepara\'Ìt Ìl!is regale et excellcntissimum convivium in ipso 
die ultimo camisprivii, ubi apparuerunl de omni genere dapium 
et fcrcuionjm confectitffium et ex omni genere vinorum que 
potuerunt reperiri , incipientes a mane usque ad mediam noaem. 
in qua ultimo preparavii et continuavi! dictum convivium de 
piscibus ex omni genere el diversimode preparatis. et sic finito 
camisprivio ludenies et trimphantcs ceperunt observatiooem 
uncte quadragesime immediate, et accesscrunt dormittim usque 
:. H qaibus festis et tripudiis camisprivii peractis, ut supra. 
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die iovis .XIII. dicti mensis frebuarii supradicti on 
bassiatores honorìfice licentiati a dicto domino nostn| 
aHam viam, videlicet per Sanctum Germanum, intrai 
reversi siint Romam et in regionem suam. de quonimi 
nemo scit substantiam veram, licet parabolose dicatur 
reformande prìstine lige seu confederationis facte int 
regem et ducem venerant. 



CCVn. De pace et reconciliatione domini ducis 

ET Albeti cum domino rege. 



D 



ie autem .xxn. eiusdem mensis frebuarii dominus dui 
et Albeti persuasus et monitus ab illustro domino 
Andrìe socero suo et assecuratus ab illustrissimo domino 
Calabrie una cum ducissa sua consorte, accessit ad doi 
regem, et die venerìs in sero actinsit Neapolim, et ipso die 
de mane se contulit coram domino rege in metropolitana 
Neapolis, ubi tunc celebrabantur matrìmonialia sponsalia 
Boccardi. qui dux coram omni plebe lacrìmans se prostrx?k 
terram ante pedes regis invocando et postulando miserìcorfiiB^ 
parìter et indulgentiam de obmissis et satagens obsculari peda' 
eius, dictus dominus rex tanquam miserìcors et clemens non 
permisit, set ipsum accipiens per brachia eressit sursum et in 
signum remissionis fecit super ipsum singnum crucis, et exinde 
amplessatus et osculatus est eum. ex quo omnes astantes domini 
et populi lacrimantes glorificaverunt Deum et recommandaverunt 
illum coram ipso exultantes et tripudiantes ac referentes laudes 
et gratias primo Deo et clementie ipsius domini regis. 
CI 59-* Post hec die dominico primo martii in nocte, circa duas 

horas ipsius noctis apparuit quidam mangnus trabs ingneus et 
flammeus corruscans in celo, qui videbatur eminere et super- 
esse in pertinentiis Rome, et post parumper sblendor et claritas 
ipsius in se videbatur obfuscari in eodem loco ubi apparuit. 
et exinde post pusillum resumpto sue claritatis sblendorc re- 

3R. rcgcmì Cod. rcrcm 
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icbatur progredere versus rengnum hoc cum eodem 

» et postea paulatìm evanuit et dìxparuit, referentibus 

Qplurìbus hominibus et personis pastorìbus et agricolis 

ne excubitoribus monasterii Casinensis, ubi etiam Castel- 

idit, et perterriti mirati sunt omnes. 



CCVIII. De fonte scaturizante sanguinem 

AD HORAM PER PLURES DIES. 

*sequenter eodem die primo martii apparuit quidam novus 

ons scaturizans sanguinem vei aquam velud sanguinem de- 

entem ad alias aquas parum procul in pertinentiis castri 

cri Angeli Intheodici pertinentis abbatie Casinensi versus viam 

i itur ad castrum Sancti Apolinarii. et dieta aqua apparebat 

aguinea ab bora sexta, qua celebrantur misse (|liadragesimales , 

ique ad horam none, ex quo obstento mirati sunt onmes populi 

iuius patrie et alii circumstantes hec videntes et audientes. et 

lerplures audientes et non credentes venerunt suis oculis experiri 

et videre hoc prodigium et ostentum. quod clamore vulgarìs 

iune veniens ad aures domini regis misit quemdam de suis 

ddere hec omnia, qui sumpta dieta aqua et reclusa clara in 

impilila statim conversa est in sanguinem , et Quidam alius po- 

luit sanguineam in ampuUa et versa est in aqua. et duravit 

ice ostentum per plures et multos dies quadragesime. 



CCIX. De pace et affinitate contracta inter dominum c 139 b 

PAPAM ET DOMINUM REGEM. 

Die .xxHi. aprelis .v. indictionis facta et conclusa confede- 
ratione inter dominum nostrum summum pontifìcem papam 
Jixtum et dominum nostrum regem prò unione pace et tran- 
]uillitate sancte matris Ecclesie et totius rengni, fiiit ordinata 
iffinitas inter eos. prò qua tractanda et concludenda dominus 

covili, 9. experiri) CoJ. espiri 
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Leonardus nepos ipsius domini pape cum maximo 
honore ipso die venit Neapolim ad dictum dominum 
gem ; a quo cum cum mangno trìumpho et plausu fuit 
et per .xv. dies inter se conferentes et communic 
conclusum et celebratum fiiit matrimonium per verba 
senti inter inciitamdomii]am,dominam « « * « «ipsiuj 
regis filiam, et ipsum dominum Leonardum, quem do 
intitulavit ducem « « « « « et prò dote filie concessit mul 
vitates terras et castella, videlicet \ 




CCX. De classe et armata PARrrER missa per domikuii 

PAPAM ET REGEM CONTRA TURCHUM. 

Die autem sexto iunii subsequentis dominus cardinalis 
de Neapoli legatus a latere domini nostri pape contri Ti 
chos cum pluribus navibus et galeis ipso die aainsit Nea] 
et receptus fìiit a rege et ab omnibus dominis mangnatibus d 
Neapolitanis cum ingenti triumpho gaudio et honore. cum qoc 
ipse dominus rex misit etiam classem suam navium et galearof] 
in maiori numero suprascriptarum, qui deberent se adaugere e 
adherere cum alia claxe Venetorum et aliorum fidelium chri 
stianorum, quos Deus protegat et victoriam tribuat salutarem. 



e. 160 A CCXI. De alia cometa vel singno 

SURGENTE IN AURORA DIEY. 

1472 Tn principio mensis iulii diete quinte indictionis visum est < 
1 intimatum per agricolas et pastores pemoctantes in camp< 
stribus quod mane diluculo et in aurora surressit et apparu 
quedam alia stella cum cauda flamea et longa, protensa ad m< 
dum comete in partibus orientis; que superveniente luce soli 
admictebat claritatem suam paulatini paulatim, et duravit quai 
ad horam tertiarum, et quanto plus calcbat sol tanto plus am 
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^ebat dieta cauJa calorem ingneum, et demuin conversa fuìt 
1 mJium nubilosum. exinde se fecit tortuosum ad modum 
ide surpeniis et postea evanuit et resoluu est in aerem. 



CCXn. De EFFECTtBUS SUBSEQUEOTieUS EX D1CTI5 
SINGNIS SUPER TERRAM. 

Set revertendo ad nostre intentìonis proposìtum super retro- 
scripto iudicio magistri Icroninù de Euforbia philosophi, dico 
quod in hac regione Ytalic niuka singiia et ostenta fuermu se- 
cuta et conperta tam de nostro visu quani ex relaiione crebra 
i et fide dingna plurimorum hominum referenlium. nam relatuiii 
est quod in Tuscia de mense agustì diete quinte bdictionis 
in confinibus Aquependcntis et circa fluvium-quj djcitur « !a Pal- 

É> ideo inundavit repentinis pluviis tempesiatibus et aquis .xv. 
icti mensis agusli, quod subvertit et conquassavi! multa 
eia et onines altos pontes in dicto flunùiie constnictos a 
e usque ad bases, ita quod non apparcnt in aliquibus eti.ini 
fondamenta, nec non quampìurima homincs et pastorcs et am- 
malia inlìnita omnis generis domestica et silvestra sufFocaverunt 
Ìnocie diete aquc. et hcc quidam de nostris qui viderunt, 
imonium pcrhibuerunt de vero. || et similiter relatum est quod 
em tempore et mense agusti ex dictìs aquis et tempestaiibus 
imnit et inundavit flumen Tiberis Rome ultra solitum quale 
memoria presentia hominum vivcnuum super tcrram non dicitur 
reperiri ; cducens et proÌcÌens hinc inde dictum flumen multa et 
I diversa cadavera et alia corpora hominum et animalìum domc- 
siicorum et silvestrium similiter ex orani genere. 

^^^t post hec de mense septcnibris .vi. indiciionis in volvilunìo 
ÌJé secuta cclypsis so!Ìs bora tertiarum, ut prescribitur retro in 
ditto iudicio ; set non duravit dieta eciipsis tanto spalio tcmporis 
Hit ibidem scribitur, nec potuit bene conprchendi quod in dieta 



CCXni. De eclipsi solis. 
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hora insurrexenint tante indunnationes aquarum comiscationum 5 
tonitruorum et tempestatum et nigrarum nubium per aerem in 
hac patria, quod aer obscuratus est sicut in crepuscolo noctis, et 
duravit per quartam partem unius bore ex quo sol a certo tunc 
passus fiiit eclipsim. et exinde per plures dies postea continue 
secuta est pluvia, per intervalla tamen dierum tranquillorum. i( 

Et postea de mense, octobris subsequentis iterum insurrexit 
quedam alia tempestas ventorum et inbrium ac corruscationum 
et tonitruum in hac nostra patria abbatie Cassinensis, et potis- 
sime in pertinentiis Sancti Germani versus Sanctum Petrum in 
Montem, ubi creatus certus turbo ventorum et grandinum prò- 
grediens inde et versus partes ubi dicitur « lu Angnone » per lon- 
gum et latum quantum bis girat sagita balistre ; ubi efFodit fregit 
conquassavit multas et varias arbores et plantas diversi generis, 
illas deferens et transilliens per iactum balistre unde extirpau 
fiierant et piantata. 
e. ifir A Et similiter evertit hedificia que reperit per directum quantum 

se dilatavit ille turbo, et exinde postea semper erat aer quasi 
turbibus et nubibus occupatus, set callidus et temperatus in plu- 
viis usque ad novembrem. 

Et postea de novembre supervenerunt venti boree quandoque 
intensi quandoque remissi ac pruine glacies et frigora terrìbilia, 
et in plenilunio .xv. nocte novembris circa quintam vel sextam 
horam noctis luna fuit eclipsata, et apparuit pallida obscura et 
sanguinea quousque cepit resumere lumen suum ab uno latere 
et exinde per totum. interea parum pluit et remisse, set nebule 
erant super terram, et postea secute sunt glacies et pruyne cum 
serenitate. set die octavo lune, et .vii. mensis decembris per 
plures subsequentes dies fuerunt intense nebule per totam ter- 
ram huius patrie, et exinde fuit calor solis sicut prime veris usque 
ad natale Domini. 



32. lune) Cod. luri 
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CCXnn. De tNTEKSIS KIVIBUS 

I-ACIEBUS AC FRISORIBUS SUBSEQyENTIBUS. 

S~ et transcursa nativitate Domini in volvilunio facto die tnercuriì 
penultimo deccmbris cepii aer turbari ad nìves per noctes 
Pet dies in montanis, et ultimo die dicti mensis desscendentcs 
diete nives per pianities singularum regionum coperienmt totam 
terram ubiquc per totam Ytaliam. et sic per primum diem 
ianuarii , veneris et sabati magis et magis perseverantes diete 
ivcs operuerant dietim terram, et sic diete nives duravei 
■ planiticm cum glacie subsecuta usque ad octavum dìem ia- 
, quo eepit pluere usque ad mediam noctem et sic lique- 
cte sunt nives planitierum, non tamen per montana, que feee- 
int ex liquefactione earum mangnani indunnationem aquarum, 
1 media nocte usque ad diem || fuerunt graves venti , qui vi- 
debantur concutere hedificia, et diete nives earum ponderositate 
fregerunt et eonquassaverunt infinitas arbores maximum oUvarum, 
et quasdam effoderunt et eonquassaverunt, et sìmiliter arruerunt 
olìvas citrangulos lauros ficus et multas arbores et plantas ; deinde 

tde mense frebuarii nìves et aque eessaverunt et insurre sserunt 
venti fugando nubes per aerem per plures dies. 




v CCXV. De quodam ve^jiìrabih heremita veniente Neapolim. 



Noviter interea quidam Iieremita sobrius et squalidus, barbatus, 
etatis .xxxm. annorum, vestitus vilìbus vestimenti^ in babìtu 
apostolorum, discalciatus, dormiens super terram et super tantum 
peUem ursi desupier ut aliam desupcr, Neapolim dicitur 
tiisse ad ecelesiam Annunctiate; ubi quasi coiidie predicat et 
tnunctiat mundo multa terribilia mala ventura in brevi propter 
secata populorum. et dicitur etiam quod Rome est alìus similis, 
i dicuntur esse .xii, secundimi numerum apostolorum, deputati 
: in tempore per totum mundum ad similia predicandum uni- 
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versis christianorum populis, ut recedant a via mala et sequantur io 
bonam prò redemptione animarum nóstrarum. 

Sed eodem mense martii .xx. die eiusdem affissum fuit m 
valvis maioris ecclesie sancti Germani de Sancto Germano, in 
nundinis sancti Benedicti quoddam iudicium astrologicum infra- 
scriptum et stetit ibidem per octo dies. set ingnoratur a quo vel 15 
quem fuerit ibi affissum. de quo sumpta copia , erat continentie 
infrascripte, ut sequitur infra, nil adito vel mutato prò evidentia 
et ad. fidem circumspicientium. 

e. 162 A CCXVI. De iudicio cuiusdam PHn-osoFi. 

A Ili 1473 dalli octo de frebaro fine alli tre de marzo è un^ 
r^ina la quale bave rengnato et rengnarà al mundo et peC^ 
consilglyo de pppp qqqq 0000 hhhh et altri soy mali consilgly^ 
per li quali admalarà da li tre de marzo, lu Sole stando nella 
pianeta d'Ariete coniunto collo singno de Saturno, aumentando 
le tre lune; et morerà dello supradicto di fine alli duy de mayo. 
per la quale morte lu Sole stanno coniunto colla pyaneta de 
Marte et collo singno de Gemini morerando tante creature che 
lo sangue copererà in multi lochi parte dello terreno, et serra 
gran tremore de pagura delle creature nate in quisto mundo et 
maxime de quelle che so nate socto la pyaneta de Mercurio 
coniunto lu singno de Virgo, la luna adminuendo. per la 
quale morte vengnerà uno re per consilglyo de pppp ecce ssss 
0000, lu quale rengnarà uno ben tempo et tenera lu mundo in 
tranquillità et iustitia. 

Magister Borcinus f. 

Et ut enarrentur consequentia, de mense aprelis pluit per .vni. 
dies continue, quandoque remisse et quandoque habundanter ad 
temperantiam terre, et denique cessavit pluvia et flaverunt venti 
per dies et noctes vallidi et remissi, set in nocte resurrectionis 
Domini .xviii. aprilis fuerunt adeo vallidi et quasi per totum 
diem , quod in hac patria plura vetera hedificia corruerunt et si- 

II. Dopo questa rif^a, spazio bianco nel Cnd. per due righe. i6. quem] Corr. 
vcl per qiKm?' 
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)ores diversi generis exciderunt fregerunt et efFoderunt, 
rseverantes per dies et noctes intulenmt hominibus fri- 
leta. 



XVII. De ADVENTU ILLUSTRIS domini GiSMUNDI c i6a b 

FRATRIS MARCHIONIS FeRRARIE. 

:c . Lxxiii. de mense madii .vi. indictionis die « « « 
idem illustris dominus Gismundus firater illustris domini 
lucis Ferrarie cum 500 et pluribus mangnificis dominis 
)us viribus equitibus venit Neapolim ad concludendum 
endum matrimonium contractum inter illustrem domi- 
►noram dicti domini nostri regis filiam et dictum do- 
Flerculem. ubi ab ipso domino rege et cuntis aliis 
ìs et dominis ad hec convocatis cum mafigno triumpho 
) fiiit receptusy et per dies decem soUempnitates et 
ac gaudia nuptiarum fiierunt celebrata, quibus peractis 
Ltis, dieta domina Elionora dixponsata et cum lacrymis 
m licentiata a domino rege patre et a cunctis iliustrìbus 
et aliis mangnatibus dominis neapolitanis, die « « « « 

de Neapoli comitata ab onmibus usque ad Sanctum 
iy et inde processit cum dominis et dominabus sibi in 

deputatis et venit ipso die Capuam, et ex post altera 
'ediens venit « « « «, et exinde venit cum sua patema 
) et aliis mangnatibus et dominis rengni usque ad flumen 
irilani, ubi facta paulisper mora, in separatione et di- 
lie a patre conmota sunt viscera utriusque, et renovatus 
IO plantus mangnus inter eos et universos alios bine 
istentes et comitantes. et sic ipsa domina transacto 
imine processit ultra, et ipse dominus rex retrocessit 
n, que ipso die actinsit. 

die venit ******************* 



n 



tucta de velluto cremosìno. tucie le diete sedie erano guaraute 
de pomi de argento inaurati et frange d'oro longhe. 

Dalla cappella intrammo in una altra camera dov'era un 
5 5 ledo basso con un mataraczo de seta celestro venitiano, duy 
coperte de damasciiino byancho foderate de boccassino byanco, 
et una coperta de sopra che copre tucto lo lecro fine in terra, 
de broccato creniosino peluso; sopra celo et cortinayo de da- 
maschino byanco con frange d'oro et de argento men d'un 
^o palmo longe; capitali de siti celestro; quactro cosscini de broc- 
cato d' oro, quactro altri de velluto violato, duy altri de velluto 
violato, duy altri de velluto verde, duy sedie de velluto verde, 
era ancora in questa camera piecata sopre la cassa una coperta 
de velluto violata, foderata de velluto verde. 

4) DallLi intrammo in un'alti^a camera dove erano duy lecti, 

uno grande con mataracxo et capitale de siti verde, duy coltre 
de siti verde; una coperta de broccato inaurato con pilo fode- 
rata de gebellini finissimi; celo et capolecto de siti verde con 
frange adtorno longe mezo palmo ; quactro cossiiii de broc- 

)0 cato inorato, l'altro lecto de reposu con lu mataraczecio de 
damaschino celestro; capitali et cessini ceiestri ; coperta de vel- 
luto celestro foderata de siti e rem os ini con una re versa de 
broccato de oro ad tomo; duy altre segie de siti verde. 

Dalla si intrammo ad man destra in un'altra camera, la quale 

j) era l'ultima deputata per nuy, dove erano duy lecti, uno delli 
quali ha duy mataraczi de damaschino bianco con capitale et 
coltra de taffatà bianca; coltra de imbroccato d'oro creniosino; 
spreveri de damaschino byanco con lu cappello sopra ; || duy 
cessini in broccato d'oro cremosino; la pona dello spreveri et 

(•0 un'altta lixta in mezo, ad tomo de broccato bianche ben riccho 
et largo uno palmo et mezo, et le arme dello dicto cardinale 
sopra la porca. 

Ne l'altro lecto grande puro mataraczi et capitali de siti cre- 
mosino; coltra di laifatà bi.incho. et socto quisto lecco è una 

% carriola con mataraczo de siti verde; duy coltre de taffatà cre- 
mosino, et coperta de inbroccato de oro violato; duy sedie de 
imbroccato de oro cremosino con duy predole de belluto cre- 
mosino, quactro altri cessini de imbroccato d'oro; celo et ca- 
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poleao de taffatà bianco foderato de boccassino con una frangia 
d'oro; cossini de damaschino bianco et altre sedie de diversi 
colori in quantitate. 

Era in questa camera una tabulecta de noce coperta de bei- 
luto cremosino con frange d'oro et seta intomo, et sopre ipsa 
uno scheccho chyuso ad modo de conecta. tucta la camera era 
torneyata de damaschino biancho broccato. 

Era ancora in questa camera uno retrecto ad modum de 
tribuna de altare, dove erano parecchy schecchy de odori, de 
avolio, et uno sceccho de aczaro grande quanto uno bacile de 
valvero et una cassa con orinale et cantarello de argento. 

Da man sinistra della camera penultima se entra per una scala 
et sallese de sopra, dov'è una sala con tre camere, ad ciascuna 
delle quali è so lecto colla carriola con mataraczi capitali et 
cossini de siti de diversi colori, sacchoni de fusta3mo ad onme 
lecto pllni de bommace et cosi li mataraczi, lenzoli de tela de 
lande per tutto soctilissimi. 

Tucte le diete camere fomite de racza integramente fine 
alle fenestre et tarpiti per terra per tucto. ad omne porta 
una nantiporta de panno de grana adracamato d'oro con le 
soe arme multo belle, 
e i64B La domenica matino per ordene della Santità de N. S. an- 

dammo ad San Pietro a vedere la soa messa, et fomo adcompa- 
gnata allo andare et tomare dalli predicti rev.mi cardinali de 
San Sixto et de San Petro in Vincola, fò cum nuy alla messa 
la regina: de Bosnia, audita la messa basammo lu pede ad soa 
. Sanctità ; vedeone volentieri et fecene bona accollenza demo- 
strando bavere havuto piacere de nostra venuta, pò mangiare 
ne vennero ad visitare li rev.mi cardinali Ursino et de Napoli ; 
in so lo vespero lu cardinale de San Sisto fé fare una repre- 
sentatione de la storia de Susanna, cosa veramente multo bella 
et dingna ad vedere; et sic transivit dies dominica. 

Lu lunidi lu dicto cardinale de San Sixto ne convitò, et una 
cum nuy li infrascripti, et fece lu convito nel predicto talamo; 
et la credenzera sopranominata era ben fornita de argento per 
tucti li predicti gradi. 



NOTABILIA TEMPORUM. 197 

105 Adrivati in tavola stectemo un peczo in pedi cofle spalle 
nostre volte alla tavola, et venne una collatione in deice con- 
fectere con certe aquile imperiali de zuccaro, et fo collatione 
de zuccaro et melarange inzucarate et indurate et tasse da be- 
vere con malvasia. 

no Facta collatione venne l'acqua ad mano et lavamoce cia- 

scuno allo sou bacile con acqua rosata, lavate le mane ne as- 
sectemmo tucti in sedie de seta, et dal lato dextro nostro sedeva 
lu dicto cardinale, lo signor duca de Andria et lo conte leronimo 
frate de ipso cardenale. dall' altro lato sinistro S. missere 

115 Gixmundo, la duchessa de Amalfi, || e missere Alberto de Tra- e. 103 a 
verso, lu duca de Amalfi, la contessa de Altavilla, la contessa 
de Brochanico. la dieta tavola havea tuvalle quactro l' una sopre 
r altra. 

Assectati in tavola venero le cortella, salere de zuccaro in- 

120 durato et pane de lacte inaurato; tasse in tavola con vino et 
bicheri, 

Adpresso un pagio con un piacto con .x. cotingnoli picco- 
lini, ad ciascuno lo sou, belli et benfacti per antipasto. 

Placti cinque de fecatelli de caponi, et de caprecti macerati 

125 et scutelle con animelle; vino bianco garbo. 

Piacti cinque con duy caponi per uno, coperti con byanco 
mangiare con grani di melagranati inaurati, et .x. scutellecte 
con .X. pollastri coperti con sapore pavonazo; garbo et vino 
corso. 

130 Duy vitelli integri bulliti, in piactelli cinque ben grandi, et 

ad ciascheuno de ipsi peczi .v. de vitelli; .v. de castrato; .m. 
de senguato; .ni. capricti integri; .vi. pollastri; .vi. caponi; 
teste de vitello et col buUito piacti cinque de salsume, pre- 
sucti somete salsiczule et menestre .x. de zucche. 

135 Piati cinque ben grandi de arrusto, in ciascuno delli quali 

erano vitelli peczi .vi. capricti integri .111. pezuni .x. pollastri .x. 

cornili .nn. et pagone uno vestito con salsa camellina in salsari. 

In questo venne uno iovene con una iorlanda et una viola 

in mano; et arrivato cantò questi versi: 

113. Cod. leronino 



198 A. DE TUMMULILLIS 



Me pater ethereo voluit desscendere olimpo 
Atque hec in medium verba referre iubet: 

Desine mirali nostri convivia celi, 
Convivia hiis mensis luppiter esse voluit. 

e. 165 B Item incontinente venero quactro con un monte in collo, 

et ad presso al monte tre paghi integri, ima pagonessa con pul- 
cini, duy fasani, una gena, duy drongne, duy caprioli tucti in- 
tegri, et uno urso vivo; tutti questi animali se misero ad tomo 
allo monte; sopre uno cantava li infrascripti versi: 

Dum celum et summi modulatur fata tonantis 

Orpheus invente clarus ab arte lire, 
Subsistunt amnes, miratur sii va, volucres 

Conveniunt dapibus preda parata novis. 
Herculis ah quanto melior fortuna, negata est 

Euridice Alcide nunc Leonora datur. 

Piacti cinque de gelatina de caponi, et della mollume erano 
desingnate dello cardinale dentro la gelatina certamente ben facte. 

Piacti cinque con turte bianche inaurate et ioncate de carne, 
et pera moscatelle in tasse. 

Lavamone le mani con acqua de fyuri de citro, e fo levata 
una tovalla, tasse et coppe da bevere. 

Confectere .x. con .x. navi de zuccaro de sopre piene de 
gliandi et rose de zuccaro et .x. tasse con pinochyata in forma 
de pissci de diverse manere. cortellere et salere de argento 
et pane inargentato, frectelle de sambuco, et lemboni sciruppati 
in tasse .x. argentate. 

Piacti cinque con anguille impastate et inargentate, sto- 
riuni tre sani; menestre .x. de amendole et salsa bianca, 
e. 166 A L'altra mesa de Perseo con Andromaca cantò T infrascripti 

versi : 

Vicit amans monstrum cesa modo gorgone Perseus, 
Exolvit duris cautibus Andromaden. 

155. ah] Coi. Ab 1 56. desiugOAte I mA^mJi le arme 171. cmatibos] CoJ. cantibus 
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Unius est condam coniux data palma laboris 
Bix sex qui domuit te Elionora petit. 

Piacti cinque de anguille arrosto con sapore giallano. 
L'altramesa de dea Ceres su de un carro tirato da duy 
anguille colli infrascripti versi: 

Mesta Ceres raptis lustrans vestigia nate 
Àspicit an tantis nupserit in talamis. 

Piacti cinque de pessce frisco in argento con pomarange. 
tre conche grandi de argento piene de pessce in gelatina. 

Piacti cinque de torte de herbe inargentate, cresomola, 
cerase. 

Acqua odorifera per lavare le mani , et fo levata la secunda 
tovalla, tasse et coppe da bevere. 

Confectere .x. piene de zuccaro laborato ad ymmagini de 
homini et de dyamanti inaurati, cortelere, salere de oro. 

Scotelle .X. con .x. pollastri arrosti alla catalana et deice taxe 
de cerasa agre, certi coppi de pasta pieni de qualle vive : rocti 
li coppi le qualgle volaro per lo talamo. 

Cinque altri piacti con coppi de aucellamc et altre coperte. 

Tramese de Venus et Atthalanta et Hippomenes con li in- 
frascripti versi: 

Dat Venus Yppomene splendentia mala puelle, 

Vincitur a multis ante petita procis. 
Atthalantam capiant fallacis munera destre, 

Allicit Illitiae te Lionora decus. 

Piacti cinque con duy caponi per piacto coperti de salza de e. i66« 
verde mangiare; garbo con fyuri. 

Piaai cinque grandi de arrusto con pedi de vitelle .v. et .ni. 
de castrato; duy caprioli integri; tre porchecte integre; quactro 
caponi et octo papari per piacto. 

Uno Hercule con un leone socto, colli infrascripti versi: 

173. etti Cod, U 196. Illitiae] Cod. Ulitide 
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Trìbuitur iuxa monstrorum in vulnera cede 

Et nemean diro destra pavere levat. 
Victor es Alcids, stratique ab ore leonis 

In talamos veniet nunc Lionora tuos. 

Uno altro Hercule con lo apro socto, con li infrascripti versi : 

Fundit aprum insano populantem Menala dente 
Et cumulat mensas desterà manu ssuas. 

Uno altro Hercule collu thoru socto et con Dianora allato, 
colli infrascripti versi: 

Alcide vallis vallidis tentas acchee lacertis 
Atque anguis frustra nigra venena modo. 

Ammictit taurus sublimis frontis honorem, 

Quin, quod optat» sequitur puicra puella virum. 

Et colli supradicti Herculi, Baccho et Andriana con versi 
infrascripti : 

Letus adoratis properat nunc Bacchus ab Indis, 
Lustrat et herculeas barbara pompa dapes. 

lam prohibet comites tantis dixcumbere mensis, 
Hic celebrar talamos puicra Andriana tuos. 

Non cernis vitem geminataque gaudia sentis? 
Grata puer duplici pocula Bacchus adest. 

Un cervo integro cocto in pedi; quatro phanciulli mezi ho- 
mini et mezi caprioli. 

Cinque piacti de gelatina con .v. coperte ad modo de ... , 
coU'arbole dactilo et lu alicorno della divisa del duca Borso. 

Cinque piacti de tucte coperte, et alle coperte multe tramese 
de Hercule con li versi infrascripti : 

Aurea que vigili servantur poma dragone 
Eripit Alcides et fera mangna cadit. 

3o6. nunc] Cod. nuc 309. Cod. destra, 318. Cod. letis e bacchum 323. adenti 
<'nJ. adSS 326-37. Cod. ad modo de collarbole 
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Non tamen hunc capiet lìbicarum forma sororum, 
Nam solo Alcidi nunc Leonora places. 

In quìsto punto lu soie conenzava ad scoperire la tavola 
et foro presentati qui duy versi ad proposito: 

Omnia de summo venerunt numina celo, 
Letus ad has mensas tu quoque Phebe veais. 

Cinque piacti con duy caponi per piacto; composta de marsa- 
pani, dea Venus in sul carro col Baccho et colli infrascripti versi : 

Hec sibi legitimos Martis defendit amores 

Quem tetigit roseo fortia terga dei. 
Ac tuus Alcides servabit federa talem, 

Vellet habere luno pulcra Venusque virum. 

Piacti .X. con .x. marsapani. infra questo mezo misser Tito 
fece li infrascripti versi: 

Mangna tue nobis prebent spectacula mense, 
Sunt tamen hec animo Sixte minora tuo. 

L'acqua in mano. 

Amendole fresche inaurate et nucelle verdi, sane. 

Parecchy piacti de confectioni per la collatiene. 

Dece confectere con .x. turri colli balgly adtomo de zuc- 
carOy et foro boctate de sopre lu talamo ad sacco. 

Levata la tavola lu ballo de Hercules con cinque mascoli 
et nove domne; fra lu ballo vennero li Centauri, et fecese una 
bella bactalglia; li Centauri vinti da Hercule retomaro et formose 
lu ballo. 

Durò lu dicto convito dalle .xu. hore sonate fin alle .xviiii. 
sonate, con tanto ordene, tanti boni gesti et tanta roba in habun- 
dantia, che non fonia poxibile omne cosa ad unguem. 

333. Cod, Alcide 
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Fornito lu dicto convito ce andammo ad posare, et vicino 
alle .XXIII. bore andammo collo dicto cardinale de San Sixto ad 
visitare la Santità de N. S. quale ne vede volenteri et fecene gran 
caricze. donome un fermaglio con secte ponte de dyamante, 
duy camelli colli scavi et una acchanea lyarda. 

Donò anchora alla duchessa de Amalfi, alla duchessa de 
Cavi, alla contessa de Altavilla, alla contessa de Bucchyanico, 
ad Margarita Ursina, ad Covellina et ad Martina uno dyamante 
per una. 

Lu martidi matino lu prefecto ne mandò ad presentare duy 
belli et grandi bacili et bocali duy de argento inaurati. 

Lu cardenale de San Sixto un bello ioyello: una crocecta 
col diamante lavorato ad modo de gillo; duy cappelli de seta 
con pomicti de perle et d' oro, et uno scalfaturo de argento bello 
et grande ; uno bello pectene de avolio .con la coda de pili bella. 

Lu cardenale de San Petro in Vincola ne donò una bella 
conecta da pace. 

Lu cardenale de Napoli ne donò duy pecze de bammacino 
et un'altra conecta multo bella, 
e. 101^ A Lu martidi pò mangiare San Sixto fé fare una representa- 

tione de un miraculo dello corpo de Christo. 

Lu mercurdi matino accompangnata dallo reverendissimo 
cardenale de Napoli andammo ad visitare la Santità de N. S. 
dove trovammo San Sixto. deoce soa Santità grata audientia 
et donoce gran quantità de angnusdei tanto ad nuy quanto ad 
tucta la compangnia. 

Lecentiata da soa Santità, adcompangnata dallo dicto carde- 
naie de Napoli et da San Sixto vedemmo lu Vultu Sancto et 
tomemo in casa, da pò mangiare fece fare San Sixto un' altra 
representatione de san lohanni Battista, la sera alle .xxiii. hore 
ne venne ad visitare monsengnore de NapoU. 

Questa matìna allo usscire de Roma ne fecero compagnia 
Napoli, San Sisto, San Petro in Vincola et Monreale uno bon 
peczo de fore de Roma, et semo venuta ad Campangnano. 

Non lassaremo de dire che la sera denanti che ce partes- 
semo , lu dicto cardinale San Sixto mandò un sou scoderi colle 
chyavi delle cassi che erano nelle diete camere et fecene mo- 
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Strare octo altre coltre de broccato de oro foderate et desfoderate, 
da pò comenzò ad mostrare le turche de seta et de broccato 
de oro .cl. et tennemo che syano vicino ad sey hore. fasti- 
300 dìammo et preghemmo quillo scoderi non ne mostrasse pyù ; et 
cusi mancò, ca altramente che serria adrivato ad di nanti che 
havessemo fornito, et erano le broccate sete in tucta perfectione 
et multo dengne. 

Porrite dunque, singnor conte, comprendere de quello eh* è 
305 sopra dicto, tucti li nostri progrexi in Roma et le cariczi ne so 
state £au:te. pregamove che de tucto date novella alla maestà del 
S. R.; allo illustrissimo singnor duca de Calabria; alla illustrissima 
duchessa; al singnor don lohani; allo singnor don Frederico; 
al singnor don Francisco; ad madama Biatrice; ad missere Pa- 
io schale, et ad tucti quissi altri singnori et gentili homini, perché 
semo certa lo haverando caro intenderelo. datum Campan- 
gnani .x. iimii .m . ecce . lxxiii. 



CCXIX. De alio triumpho exibito sibi Florentie. c 168 b 

Elionora de Aragonia ducissa Ferrarle. 

Spectabilis et mangnifice comes regie paterne consiliarie nobis 
dilectissime. 

Habiandove per altra nostra dato particulare adviso dello no- 
stro arrivare in Fyorenza et de quanto segui per quillo di ; allo 
presente ne occorre advisareve de quanto è secuto da pò. mer- 
curdi matino andammo ad vedere li triumphi faceano quisti 
Fyorentini in tal di; et arrivata al talamo preparato per nuy 
in pyacza, vennero primo quactro giganti, duy mascoli et duy 
^ femmene. adpresso venero septe rappresentationi. la prima 
quanno lu nostro singnore Dio donò la lege ad Moysex ; la se- 
conda della annunctiactione della nostra domna; la terza della 
nativitate de nostro singnore ; la quarta dello baptismo ; la quinta 
della resurrectione et disscensione al limo et liberatione delli 
S sancti patri; la sexta della Penthecosta; la septima della as- 
sumptione della nostra dompna. in verità belle cose ad vedere 
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et actamcnte £icte. k sen vedemmo k offerta £miK) li citadìni 
coDa Singnorìa ad sancto lohamii, et pò andammo ad visitare 
b AmuiDcdata. beri, che fò Io di de sancto lohanni, vedemmo 
correre li barbari, et fin che qoilli se mìsero in ordinadone et 
un peczo da pò che hdxro curso, vedemmo haUare certe dompoe 
quah stavano ^sparecchiate per questo, et un takmo preparato 
per nuT in casa de un chadino nominato Lena sopn la stiata 
dove corsero li dicti barbarL venne pò una coQadone doffl^ 
stìca, in k quale | Lorenzo et luhano serverò de scuderL li quali ^^ 
certamente oicti «piesti di so stati in festa et hanno demostrato 
esserdi muko cooj^razuta k nostra passata dacqm. hogi eramo 
deliberata partire; ma qinsti s iugnoi i , per adiustare k iomate 
a£n che sarrebhe alfi tre de iulio arrivarcmo ad Ferrara, luDdo 
voluto che stamo ferme, et cosi turìmoL demane, ppcendo ad f 
Dio, aQe jul bore coodnuaremo hi nostro camino et da paio 
in pisso ve advìsaremo de nostri ptogieii conio havemo £Kto 
per lo passato, datum Florexttìe jcxt. iunii ^ . ococ . Lxnn. 

Eltovoìa. 
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CCXXI. De remisso terremotu. c ir>on 

nercurii .vii. dicti mensis in aurora diey fuit terremotus 
nissus per totam hanc patriam luna .xix/ 

KXn. De progrexibus dicti domini dom Iohannis 

INTRA ABATIAM ET EXTRA. 

.XI. eiusdem dictus dominus accessit ad Sanctum Geor- 
im, et ibidem exultàntibus animis a concivibus fuit hono- 
:eptus, et prandidit et cenavit in ponte tabularum preparato 
[uas, et cena facta reversus fuit ad Sanctum Germanum. 

.XXV. eiusdem venit ad Sanctum Heliam de mane, et 
nissa prandidit et sero cenatum fuit, et inde reversus 
Sanctum Germanum. 

.XXVIII. eiusdem secessit de Sancto Germano cum om- 
iiis et fiiit pransum ad Sanctum Georgium, et de sero 
cenatum in Fractis, ubi pernoctavit, et mane accessit Mo- 
isum, et inde properavit Gayetam ubi mansit per plures 
inde reversus per viam Trayecti ubi pernoctavit, et mane 
s Garilanum vidit Sanctum Castrense et Flacchas Petulia 
ses, et inde venit Bandram, et ibidem commedit de sero 

in ponte preparato supra flumen. et die sabbati .vn. 
eversus fuit in Sanctum Germanum. 
.xini. agusti adscendit ad monasterium Casinense, et 

die fiiit reversus ad Sanctum Germanum. 
lune .XVI. accessit cum domino duce Sore Albetum, ubi 
Dminus excepit illum gaudens et triumphantur cum inau- 
:unditatibus et oblectationibus avium et ferarum sylve- 
itque piscium in mangna quantitate. 
vero veneris .xx. agusti reversus est ad Sanctum Ger- 
, et post dies octo recessit et abiit Suessam cum dicto 
re et domino Nicolao de Pretamolara, ubi steterunt per 

inde dictus dom Johannes reversus fuit Neapolim. 

[U, 13-1I. Coci. petniìa cnsincn 
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CCXXin. De tempestate et fortunali tempore pervento 

IN HAC PATRIA SECUNDUM lUDICIUM ASTRONOMORUM. 



Quìa coiimorante Suexe diete domino doni lohanne regìs 
fìlio suus dominus rex pater nunctiavit sibi quod acceperat 



per relationem quorumdam astronomorum, quod omnino 
diebus in brevi subsequentibus debebat fieri aliquid orribile et 
mirabile singnimi in celo vel in terra ex terremotu vel alia tem- 5 
pestate, et quapropter sibi provideret prò sua et aliorum salute; 
propterea facta indmatione per regem suo filio de predicds, 
omnis hec patria sibi caN-it prò maiori vigilantes in nocte et 
dormientes extra domos suas timore terremotus. 

Unde factum est quod die .vm. septembris septime indie- 
tionis in festo nativitatis gloriose Virginis bora .xxm. diei ipsius 
totus ipse dies (uit nubilosus et caliginosus cum nubibus inte- 
gerrimis versus occidentem et meridiem. et ante ipsam bo- 
ram .xxm. totus aer cepit denigrari, adeo quod videbatur solc^ 
obcubuisse et esse crepusculum, quasi sicut esse solct in pri(^ 
bora noctis per totam hanc patriam. in quibus tenebris ^^ 
perunt terribiliter undique flare venti et turbines cum imbrib^ 
et grandinibus spissis et intensis ac groxis ad pondus unius li^^ 
ei medie de maiorìbus, et cum continuis et indeficienti t' 
corruscationibus fulgoribus clangoribus tonitruis et terribili 
iiitu p>er universum celum et aerem, ac cum tremore abissus 
terre, ita quod videbatur machina mundi dixolvi. ex quibus 
Jiversis locis et partibus perierunt et tuerunt mortui plures 
iiìines et pecora diversi generis ac volatilia pennata, et unive 
ctiam homines fuenmt extcrriti, clamantes et invocantes De\jt>^ 
ùjsis lacrimis prò misericordia, et hec tempestas duravit qu:^^ 
j>cr horam, unquam detìciendo, licet per varia et modica inte 
valla quaiìdoque habundantius quandoque remissius dieta 'temp^* 
stas inimincbat, et ubi plus et ubi minus offendebat ; que etiarr^ 
videbatur procedere et venire a partibus campanee Rome versta 
rcngnunì et Terram laboris. || set in liac patria dieta tempestai 
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et fc^una intulit multa mala et specialìter in sacro monasterio 

Casinensiy ubi existentibus sanctis reliquiis in altari propter fé- 

"^^ ' slum beate Virginis omnes monaci et ministri ecclesie et altaris 

Ij obstupuerunt et 6cti fuerunt velut mortui, quidam ex eis cor- 

ruentes in terram exanimes. et diete reliquie sanctorum cor- 

nierunt in terram quasi confracte. ecclesia ipsa coperta lateribus 

et tabulis plumbeis prò mangna parte impetu dictorum tempe- 

statis et ventorum remansit discoperta, quia dicti turbones et 

coDtrarii venti per vim evulserunt dictas tabulas plumbeas ever- 

tentes suptussupra vario modo, et alias quapiplures deferentes per 

ierem diverso ordine quantum girat iactus balistre, et usque ad 

pineas vinearum ipsius monasterii. et similiter dicti turbones 

^operìerunt in partem omnia alia domicilia ipsius monasterii 

* -"^5 deicientes portas et fenestras ipsorum. et insuper dieta tonitrua 

coruerunt angulos campanarii et ecclesie, ac deiecerunt caminerias 

^minentes super cameras hospitum dixcoperientes etiam ipsas 

^^oieras, et submoverunt marmores pavimenti ipsius ecclesie et 

extra per girum diverso ordine ; et quidam tubicem in atrio pone 

* ipsius monasterii ex tonitruo fuit interemptus, et multa alia mala 

'^cit dieta tempestas intus et extra dictum monasterium, quia 

^rbores effodit confregit ac fructus arborum uvas dixipavit. ita 

^Uod secundum communem extimationem dictum dampnum 

ipsius monasterii non restauratur nec reparatur et reformatur 

^^Hìptibus duorum millium ducatorum auri. 

Que tempestas descendens per declivium super civitatcm 
^^Ticti Germani fecit similiter; quia deposuit primo campanam 
*vo<cc lanule et illam per aerem deportavit et confregit in scrupu- 
*^Sa saxa suptus ipsam roccam, deinde ecclesiam sancti Germani 
^^ omnes quasi domos civium prò mangna parte dixcoperuit et 
*^^«res cum dictis grandinibus grossis confregit et subvertit, et 

aerem ultcrius deportavit. || que tempestas et indunnatio aqua- e 171 a 

descendens per montem Rocce lanule adeo defluit per vicos 

plateas diete civitatis, quod videbatur subfocari; ita quod 

^*>Tnes ecclesie et domus terrane diete civitatis existentes in plano 

^'^^^plebantur aquis non habentibus exitum per meatus suos ad 

a, in tantum quod abundavit aqua per plateas planas usque 

mediam cannam, et in platea Rapidi clausit portam, et non 
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vakns ezire per portam versa est retrorsum per alias ciroim- 
stantes plateas et loca; et nisi duo viri audaces et fortes se 
spoliassent et cumfregissent dictam portam clausam Rapidi, fa» 
sent subsecuta multa alia peiofa mala per totam civitatem, qua 
omnes habitantes in domibus terraneìs et subsolaribus plaoìt 
oportebat eos adscendere ad domos suprasolares ne demerg^ 
rentur, et multa victualia que erant in ipsis domibus, iuenmt 
absoru et deperdita, et similìter ab extra arbores uve et alii 
fructus terrestres, ac olerà et caules ex dictis grandinibus veods 
et tempestatibus (uerunt confracti conquassati et deperditi, post 
hec autem remisse pluit, et vinum fìiit carum, set olive pance, 
tamen fertiles et sincere, et yems fuit callida et temperata et 
parum ninsit. 



CCXXnn. De OBrru FRATRis Petri cardinalis Sancti San. 

In anno domini .m . ecce . Lxxmi. septìma indictione infra octH 
vam natalis Domini decexit et occubuit dictus cardinalis 
Santi Sixtì nepos domini pape ex morte repentina; set quidam 
dìcimt ex veneno. qui trìumfaliter pre cetaris cardinalibus vixit 
et lasscive. et similiter paulo ante fiiit mortuus doroinus car- 5 
dinalis Theanensis. quorum anime requiescant in pace, amen. 



CCXXV. De adventu illustrorum dominorum 
Ducis Calabrie et consortis. 

Die dominico .viii. madii .vii. indictionis illustrissimi di^^ 
Alfonsus una cum Ypolita sua consorte, dux Calabrie P^ 
mogenitus serenissimi domini nostri Ferdinandi filius, stip^^ 
quampluribus mangnificis dominis et dominabus et aliis suis ^ 
rialibus et sociis, numero quatringentis equitibus et viginti dot^ 
nabus, et aliis suis curialibus et sociis numero quatringer^'' 
equitibus et viginti dominabus, causa devotionis et peregria 
tionis vcnenint ad Sanctum Germanum prò visitatione beaton;^ 
Bcnedicti et beati Berardini in Aquila, et die lune seque^ 
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idsccDdenint ad moiusierium Casincnse diluculo; ubi pennanse- 
lut usque sano, et sumpu cena descendentes et equitantes super 
Jidlos baidis stratos tanti mangnifici domini usque ad dedivium 
mootis ad fiTflrtiam sanai Antoni, exinde equitaverunt usque ad 
Sanoum Gennanum. in quonim adventu per abbatiales tenas 
et homines (uenmt exhibita multa exeuia et dona presutorum 
et gdlinanmi, ac panes \ìm et byadi palearum lingnorum lecto- 
nim et alianmi rerum comestibilium. set Sanctus Germanus 
doiuvit eisdem scatulas quamplures conficctorum zucarì, £iculas 
et candelas ac puUos et presuptia; et Sanctus Helias circa 
honun .xxm. diey .xn. donaverunt dictis consortibus ducibus .xl. 
presuptia, puUos .xuv. et .iv. barilia vini rubey. et exinde ad 
laudem et gloriam ipsius domine recitaverunt orationem infira- 
scrìptam, videlicet: 



CCXXVI. OrATIO ad n^LUSTRISSIMAM DUCISSA.M 

Calabrie Ypoutam. 

Illustrissima nostra domina et cunctorum fiilgentissima tam- 
quam stella matutina atque sapientissima et valde decora; 
divina providentia apparuisti nobis hodie noctumas pellens te- 
i^cbras, et tecum deferens sblendidissimum solis iubar regium 
5 filtum consortem vestrum, quorum radiis illustrati nos universi 
(«^sinates populi pariter letantes et gaudentes concinimus diccn- 
^: Il glcMia in excebis Deo, et in terra pax hominibus bone 
voliiotatis, quia meruimus lumen sereni vultus tui hodie videre; 
quare cantabimus canticum novum exaltantes glorìosum nomen 
^Uxn per secula. letare itaque, o nostra domina spetiosissima, 
Mediolanensis ducis dignissima filìa, tanto serenissimo duce regio 
^o et coniuge decorata, et prosperum iter £iciat vobis Deus 

^utaris noster et onme consilium vestrum confirmet in bonum 

• 

^'^pleatque Dominus omnes petitiones vestras, et holocaustum 
^^^strum pinguefiat ac oratio vestra adscendat in conspectu Dey 
^cut incensum in conspectu suo, supplicationesque nostras prò- 

GGXXVL TpoliUmi aggiunta di aiira mano» 
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pidus respiciat ac miserìcorditer exaudiat, ut nos indìngnos tuos 
fiunulos recommissos subscipias, et prò nobis apud nostrani re- 
giam maiestatem et eius primogenitum consortem vestrum in- 
tercedas. quibus intercessionibus speramus ubique protei et co- 
rani vobis continue gloriar! corde optimo et perfecto, adiuvantt 
Dee per secula seculorum, amen. 

Die vero martis .x. dicti mensis dicti illuxtrissimi duces 
et coniuges*discesserunt a Sancto Germano diluculo versus M- 
betum; ubi pemoctantes mane accesserunt pransum ad lacum 
Poste et ad piscandum, et captis piscibus de sero accesserunt 
Soram , et inde per viam vallis Toreri processerunt versus Aqiù- 
lam ; ad quam .xviu. dicti mensis màdii adplicuerunt, ubi trìum&- 
liter cum maximis honoribus et gaudiis fiierunt habiti et recepd. 
et pemoctantes ibidem trìbus diebus prò veneratione sanctonim 
demum remeantes per partes Aprutinas divisim unus ab altera 
dictus doniinus dux properavit versus Theramum et Lancyanum 
Aprutii superioris. et domina ducixa venit per viam Sulmonis 
et inde ad castrum Sanguinis, Venafrum et Theanum penultimo 
madii predicti, et inde Neapolim incolumes. Deo gratias, amen. S 



e i:: B CCXXVII. De MmACULO intervento contra Turchos. 

Rclatum hiit et adfirmatum hiis diebus per plerosque fide din- 
gnos, quod mangnus Turchus, ut facilius haberet ingressum 
contra Latinos et Italicos maxime huius rengni Siculos et Venetos, 
misìi poneni sui exercitus, circa .lxxx. milia Turchorum bel- 
uìionim, in principio mensis iunii .vii. indictionis, in insulam seu 
civitatem quc v^xatur Scutini, subdite Venetiis et proviiicic M* 
bancnsium, et castrinientata est dictam civitatem circumcirci* ^ 
dcstruendo et Jixcurrendo totani provinciam illius per unun^ 
lììcnscm et medium; in tantum quod nemo poterat tute exir* 
cUustra civitatis predicte. unde postremo penuria aque oppre^t 
et quasi despcrati se convenerunt ad Dominum corde contrita 
et spiritu humiliato cum clamoribus lacrimis et orationibus ^* 
contexionibus ieiuniis et fragellis nuda carne verberationibus tar> 
viri quam mulieres denudati a cingulo supra eorum camem paX 
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vuli et puelle cum processionibus drcuenies dictani civilatem 
per ecclcsias et sanctuaria clamando et invocando misericordiam 
Dey super eos. quare ipse Deus, recordatus misericordie sue 
qui nunquam derelinquid sperantes in se, videns aBlictioneni pe- 
nitentiam et contritioiiem illius populi subito preparavi! unam 
nubem solam super dictam civìtatcìn t: populum, ex qua innun- 
daverunt tante aque super ipsam civitaiem per sex horas con- 
cinuas, quod oninem civitatem ac putheos et cisteriias ipsius 
implevit et refeci: liberans ilios a penuria et calamitate predicta, 
et insuper eodem tempore inmisit pestem pessimam super dictum 
exercitum Turclionmi, quod omnes cruciebantur et moriebantur 
undique; et sic timore percuxi, cohactì sunt se abmovere de 
obsidìone predicta et derelinquere in libertate dictam civitatem 
per quinque milearia retrocedentes ab eadeni. et exinde abìerunt 
delusi ab eorum proposito in regioneni suam. et ideo ait Pro- 
pheta de tribulatione : n ìnvocatione invocavi Doniinum et exau- 
divit me in latitudine; Dominus adiutor michi est, et non 
timebo quid faciat michi homo n. 



^^b CCXXVIII. De recesso illustrissimi DO^^Ni 
^V FrEDERICI R£GII filii. 

Die .xxiir, octobris .vrtl. indictione 1474 inditus dominus 
Fredericus regius tìlius missus a rege disscessit a Neapolì 
ad illustrissimum doniinum ducem Burgundic, ut ferebatur, ad 
contrahendum matrimonium cum eius filia. in cuius comitatu 
profecti sunt quamplures mangnifici et strenui domini de regno. 
quìbus adeuiitibus Romam sanctissimus dominus papa Sixtus 
Quartus cum cardinalibus et aliis prclaiis et dominis triunipha- 
liter exceperunt illum ibidem morantem per plures dies. et 

CCXXVn, 31. Qui lermiaa il ijuaJrrm, f te ulliae «ore caru cftc tegiiono, non 
fiyrmano un allr^ quaderno, ma mparle lacerate e tutte itaccalrle une dalle altre, furono 
cucile di recentr nell'ordine dei namiri da i a g. Che Iole ordine non fotte gitala 
Mdeti dal eonleiln. mentre Hrimii aiuto il Ila per ciò dalla numerajloHe antica, non 
rimanendont Ih quitte carte vttllgio. Che te poi nemwteno la diipottjione qui adet- 
tata ifram'iientl3,i,i.j,A,6,j,S,g) parate accettabile, potrà ognuno corregerla da 
ir, lerrtndoti delle indicazioni marginali 

CCXXVItl, t. 1I74I Cod. 17+ 
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inde secedens accessit ad illustrìssimum dominum ducem Ferrarie 
congnatum suum, ibidemque moram traxìt quasi per unum meo- io 
seni et medium, et inde disscendens per alveum fluminis quod 
dicitur « lu Pò » se contulit Venetias, ut videret civitatem et 
gloriam eius. ubi dux illustrix Venetorum cum sue glorie appa- 
ratu, et singuli aiii mangnifìci cives et domini ac mercantes et 
seculares populi cum eorum navigiis et carinis per mare accur- 15 
rerunt illi per tria miliaria maris procul ab urbe cum universis 
generibus musicorum exaltantes et triumphantes ; et sic receptus 
fìiit ut decuit illum recipi, et facta ibidem mora per .x,' dies 
sumptibus ipsius civitatis, fiierunt sibi patefacta et ostensa omnis 
gloria cunteque gaze et thesauri puplici ipsius civitatis. et post- 2 
modum processit per varia discrimina viarum ad dictum domi- 
num ducem Burgundie, a quo fìiit trìumphaliter subsceptus ut 
filius. 



CCXXIX. De gbitu illustris principis Salerni. 

De mense vero decembris subsequentis dicti anni .viii. indi- 
ctionis morte naturali set repentina occubuit, superstitibus 
sibi duobus filiis ; quorum primogenitus per regiam maiestatem 
fuit in dicto principatu confirmatus et electus ac dilectus a rege 
sicut eius pater, qui hedificavit suum triumfale palatium in platea 
Nidi et in conspectu Sancte Clare ex quadratis lapidibus ad 
modum dyamantis et aliis mirabilibus structuris, cuius in tota 
civitate Neapolis non apparet similis. 



framm. 3 b CCXXX. De ANNO SANCTO FACTO PER PAPAM SlXTUM. 

M. ecce . Lxxv. in vigilia et vesperis natalis domini nostri 
Ihesu Christi celebratis per dominum papam et cardinales 
in patriarchali ecclesia sancti lohannis Laterani de urbe, con- 
fluentibus ibidem prò malori parte populo Romano et innume- 

CCXXX. sANCTO] scritto due volte nel Cod. 
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rabilibus aliis personis utrìusque sexus, apena foit porta Saona 
ìpsius ecclesie; per quam, qui devote confexi introierint die noc- 
tuque, miserante Deo ìndul^entiam et rcmissìonem omnium pec- 
catorum suorum a culpa et pena obiinebunt et consequentur per 
totum unum annum integtnjm; infra quem ex omni natìone 
christìcolarum multitudo concurrit copiosa. 



CCXXXI. De Acciissu regis Ferdinand! Romam. 



Die .xvr. ianuarii dominus rex, convocatis principibus ducibus 
comiiibus baronibus mangnatibus et aliis militibus et cu- 
rialibus suis quos elegerat in comitatu suo, recessit de Neapoli 
ipso die et actìnsit Capuam ; alio die Suessani, et inde Caieiam ; 
et postea versus Fundos, et sic de die in diem profectus est 
per Maritimam usque Marinum, longe ab urbe per ocio niiliaria; 
ubi stetit et resedit per aliquot dies donec preparareniur in urbe 
condecentia ad receptionem eìus in urbe, verum quia propter 
multitudinem dominorum et mangnatum comitantium ipsum 
r^em necexe fuit civibus et ineolis dictì Marini cedere et re- 
linquere lares suos et maxime mulieribus propter pudicitiam et 
eanim castitatem, ut commodius posseni bospitari in eorum ho- 
spitiis intra et extra dicturu Marìnum. et tamen multas alias 
gemes oportuit dixpergi per alia oppida circumstantia et cam- 
pcstrift. quo ibidem m orante per aliquos dies, donec vocaretur 
a dicio nostro sanctissimo domino papa et aliis cardinalibus et 
curialìbus prelatis unanimiter concordantibus, |] in die punii- 
cationis beate Virginis, vidclìcet secondo die frebuarii, dictus 
dominus papa misit cereos l'aculas et candelas ab co benedictas 
et sanctificatas innumerabilis numeri et quantitaiis ob devotionem 
offerendas primo domino regis et cetcris aliis primatibus et cu- 
rialibus, secimdum eorum dingniiaies prehemineniias a honores. 
Die vero sabati quarto eiusdem frebuarii dictus dominus rex 
cum dictis suis principibus dotiiinis et curialibus Ktaniit iìlos 
secundum eorum dingnitates ante eum precedere binos binos 
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inde secedens accessit ad iilustrissimum dominum ducen 
congnatum suum, ibidetnque moram traxit quasi per un 
seni et medium, et inde disscendens per alveum fiumi 
dicitur « lu Pò » se contulit Venetias, ut videret civi 
gloriam eius. ubi dux illustrix Venetorum cum sue glo 
ratu, et singuli alii mangnifìci cives et domini ac mei 
seculares populi cum eorum navigiis et carinis per ma 
rerunt illi per tria miliaria maris procul ab urbe cum 
generibus musicorum exaltantes et triumphantes ; et sic 
fìiit ut decuit illum recipi, et facta ibidem mora per 
sumptibus ipsius civitatis, fuerunt sibi patefacta et ostei 
gloria cunteque gaze et thesauri puplici ipsius civitatis. 
modum processit per varia discrimina viarum ad dicti 
num ducem Burgundie, a quo fìiit triumphaliter sub» 
filius. 



CCXXIX. De gbitu illustris principis Salek 

De mense vero decembris subsequentis dicti anni J 
ctionis morte naturali set repentina occubuit> 
sibi duobus filiis; quorum primogenitus per regiam 
fuit in dicto principatu confirmatus et electus ac dilecti 
sicut eius pater, qui hedificavit suum triumfale palatium 
Nidi et in conspectu Sancte Giare ex quadratis lapi 
modum dyamantis et aliis mirabilibus structuris, cuiu 
civitate Neapolis non apparet similis. 



fraram. 3 b CCXXX. De ANNO SANCTO FACTO PER PAPAM SU 

M. ecce . Lxxv. in vigilia et vesperis natalis domi 
Ihesu Christi celebratis per dominum papam et < 
in patriarchali ecclesia sancti lohannis Laterani de ui 
fluentibus ibidem prò malori parte populo Romano et 

CCXXX. SANCTO) scritto due volte nel Cod. 
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sequenti die martis. et exinde die iovis .vini, frebuarii rursus 
reversus fiiit ad urbem et ad dictum dominum papam. ubi ra- 
tificatis colloquiis, post plurima dona sanctuaria et spirìtualia, ac 
alia pretiosa iocalia ipsi regi et aliis prìmatibus suis per ipsum 
dominum papam et cardinales elargita et condonata, cum eius 
benedictione disscessit et in pace remeavit per viam Campanee 
in rengnum suum. 



CCXXXn. De adventu regis ad Sanctum Germanum. 



Die vero dominico .xii. frebuarii, quia fama erat dictum do- 
minum regem venire ad Sanctum Germanum et in abbatiani 
Casinensem, in qua nondum venerat per prius; ea propter inclitus 
et illustrìximus eius filius don lohannes de Aragonia, apostolicus 
prothonotarius et perpetuus commendatarius monasterii Casi- 
nensis, fecit suum maius hospitium in Sancto Germano prepa- 
rarì et fiilcirì cuntis necexariis et oportunis ad eius glorìam et 
honorem ac victum et substantationem onmium confluentiimi 
cum eodem, || sumptibus abatialum vassallorum eius, de sin- framm. i a 
gulis necexariis et oportunis, videlicet lingnis paleis lectis et 
stramentis. ubi in eius adventu occurrerunt omnes abbatiales 
syndici et alii quamplures principales homines abbatialium ca- 
strorum portantes dona et munera domino regi predicto, spe- 
rantes aliquam se accepturos ab eodem. quare civitas Sancti 
Germani de per se donavit et optulit dicto domino regi certa 
vasa argentea et deaurata ad summam centumquinquaginta du- 
catorum; et reliqua castra diete abbatie pariter et comxmiter 
donaverunt eidem unam coppam et unum bacile argenti deau- 
ratumt et sequenti die lune in mane discessit, nulla audientia 
prestita nec gratia implorata, prò qua universaliter imploranda et 
optinenda ego qui supra notarius preparaveram orationem in- 
frascriptam coram ipsa regia maiestate explicare ; set quia mane 
diluculo discessit, recitare non potui; tamen placuit illam hic in- 
seri et adnotari. cuius tenor talis est : 



t .... ori8 
....rum 
vel centum 



IO. Cod, singlis nexariis iq. La postilla marginale ^ in parte perduta^ h della 
ites»a mano del retto. 



CCXXXin. Oratio renda ad dominum regem, 



Loquebar de tesdmonis tuis in conspectu regum et non ion- 
funiiebaT: verba suni proplieieprophetarum in psalmo&t. s^ 
renissime ci gloriosissime iioster domine, domine Sicilie rat tu- 
omnium principuin princeps excellentissinie , vere scimus t* 
credimus quod a Deo venisti et cor tuum est in manu De* ' 
experientia comprobante, nam nemo potest Tacere quc tu (a— 
cis, recte intelligeus rectìximeque dkponens omnia sicut angclu* J 
Dei. quis ergo non timebtt te, o rex sapiens super oi 
pientes terre? dilexistl namque iustitiam et hodisti inìquìtaieic 
et propterea imxit te Deus, dominus deus tuus, oleo leiitie £ 
ìmposuit super caput tuuni coronani de lapide pretioso, statuì"^ 
que te super solium et tronum tcrrenorum regum. tribuai igita 
tibi Deus seciindum cor tuum et omne consìlium in boniin 
confirmet, || impJeatque omnes pelitiones mas, ac aiigeat tìbi gì 
riam et honorem ad exaltatìoneni sacrosanae mairis Ecclesia 
subsìdiumque et favorem catholice fidey, christianonim expungiu. 
tioncm quoque et conflictum intìdelium paganorum , ae rejtaun^^ | 
tionem et victoriam terre sancte lerusalem, cuius rex scriberis^^ 
appellaris. et tu, domine Deus Sabaoth, salvum fac regein hun^, 
tribue quoque ei longiiudinem dicruni et cxaudì illum ea d'^ 
qua invocaverit te; in cuius hodie novo adventu gratulamur et 
gavisi sumus gaudio majigno valde, dicenies « Glorui in cxcclsi* 
Deo, et in terra pax honiinìbus bone voluntatis m. ob qua"" 
rem, o Casma patria, surge, illuminare; o nobiles viri et ct^'* 
egregii atque plebei, letamini in domino, o quoque omnes pop*"^ I 
Casioates, venite et mangnificate dominum mecum nomcnque e»**! 
exaltemus in invicem, quia nova lux hodie nobis apparuit, 
gloria domini nostri regis super nos illuxìt; quo credimus 
speramus, annuente Deo, a cunctis immincntìbus periculis proi 
et eo triumphante saivari, precedentibus nostris obsequìis et i 
ritis quamquam ìndignis. genufiexi ìgitur et constemati su[» 
terram ante pedes eiusdem vestre maieslatis supplìciter exorain* 
et humiliter poscimus quatenus vestra solita et innata clement - 
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nos cunctos vestre mniestatìs subditos et illustriximi vestri incliti 
ì") fìlli et domiai nostri ac patris reverendissimi don loliannis per- 
petui commendatarii Casinatis vassallos subscipiat recommissos 
in cunciis nostris necessitaubus et commoditatibus debitis et opor- 
tunis; quia pauperes et egeni hai sumus niniis, nisy ipsa benin- 
gna vesira maiestas de cetero niisericorditer provideat et succur- 

40 rat, ei hec muiiuscula argenti vascula per nos universaliter oblata 
et impensa quamquam mìnima dignetur ipsa vestra maiestas non 
quantitatis effectum, set soluni vestrorum humilium subditorum 
pauperum devotionem subscipere et affectum, ad hoc, ut Deus 
ipsam vesiram maiestatem cxaltet et sublimet ad summi imperli 

5 apicem et demum totìus orbis lerrarum cesareum triumphum 
ac gloriam et honorem per secula seculorum, amen. ,a. dixi, 
domine, miserere nostri. 



^F CCXXXIin. De matrimonio contracto 

cuM paio coMiTis Urbini. 

Et exinde idem dominus rex reversus est Neapolim cura omni- 
bus complicibus suis, et post pasca nuptui tradidit unam 
de filiabus suis naturalibus illustri filio comitis Urbini capitaneo 
generali sancte matris Ecclesie et college dicti domini nostri 
regis. et exinde tradidit nuptui unam de filiabus principìs Ros- 
cyani sui congnati filio illustris domini Alisandri fratris quondam 
comìns Francisci ducis Mediolani armorum capitaiiei. in quo 
nuptiarum festo celebrato NeapoHs ìn castro Novo dominus rex 
mandavic dictum principem tamquam patrem ipsius spense exire 
carceres ad contrahendum dictum matrimoniiim. quo celebrato 
et facto festo, ipso die mandavit ipsum reponi in carceribus sicut 
prius de mense madii .viri, indictionis. et pretermissis aliis 
triumfis post predictos dies secutis, interea ipse dominus rex 
gaudens et triumphans vagabat bue iiluc per rengnum iuxta sui 
desiderium et appetitum. 
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CCXXXV. De matrimonio contracto 

CUM REGE HUKGARIE. 

Et ex post de mense iulii subsequentis diete .viii. indictìoois 
fama surrexit quod idem dominus noster rex matrìmonium 
contrasserat per verba de futuro cum dicto Hungarie rege, cui 
convenerat in consortem inclitam eius filiam legitimam et lu- 
turalem nomine Beatricem. prò cuius dote imposuit subdìtìs et 5^ 
vassallis suis rengni unum alium tertium extraordinarium ultra 
aliud tertium solitum, utrumque persolvendum per totum mensem 
agusti subsequentem. et sic secutum extitit cum maxima dii- 
cultate et exasperatione ac penuria subditorum murmurantium 
ululantium et se reclamantium ad Deum. tamen ita oportuit li 
fieri, quod dicti duo tertii infra tempus et tempora fiierunt exacti 
et soluti ac adsingnati regiis commissariis deputatis. 



framm 5 « CCXXXVI. De INFIRMFTATE DOMINI REGIS. 

Die .V. mensis novembris .viiii. indictionis relatum fuit un- 
dique fama volante infortunium dicti domini regis; quod 
cum ipse deliberasset cum suis curialibus prò super\'entura 
hyeme accedere in Apuliam ad venandum, ut solitus fiierat,usquc 
ad camis privium , placuit sibi primo requirere et visitare suam ; 
cavallariam equorum cursorum et destrorum degentium et com- 
morantium in diversis et pluribus locis pertinentiarum Capue, 
videlicet « allo moczone delle rose, et in Amone », et in civitate 
Calenii; et cum ad ipsam civitatem Caleni devenisset et repausaret, 
repente sibi supervenit quedam gucta seu infirmitas ipsum oppri- 
mens, et obmutescens quasi ad mortem, adeo quod per septem 
horas continuas obmutuit nil sentiens nec respirans ut mortuus. 
ex quo surrexit fama, quod erat mortuus, per totum rengnum et 
extra, et post septem horas gratia Dei adhibitis sibi remediis 
salutaribus revixit et respira vit superveniente sibi pestifera febre, 

CCXXXVI. 3. Cod, supventura 
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ita quod usque ad nadvitatem Domini de periculo mortis non 
evaxit; et potius opinabatur de morte quam de vita ipsius, et 
nemo quasi credebat illum vivere, eo quod toto tempore infir- 
mitatis sue stetit occultus; et nemo illum videbat nisi sui ca- 
merarii et eius filli et medici qui sibi adsistebant ; qui referebant 
aliis illum convalescere. prò cuius salute et vita per summum 
pontificem et ecclesiam romanam fuit eflfiisa oratio in conspectu 
Dei et commissum, ut omnes populi huius rengni facerent prò- . 
cessionem trìbus diebus et orarent prò salute ipsius; et sic gratta 
Dei reconvaluit et cum bara fecit se deferri et portari Neapolim 
occulte et quasi nemine vidente et sciente, et post plures dies 
accessit Tripolim ad balnea et propter temperantiam aeris; ubi 
stetit et repausavit usque ad verem et quadragesimam. et si- 
militer dictus dux Calabrie eius fìlius eodem tempore stetit gra- 
viter infirmus ex febre tertiana et quartana. 



CCXXXVII. De DILLUVIO AQ.UARUM. framm. 4 A 

Nota quod toto tempore autumpnali modicum et remisse 
pluit, ita quod semina grani fuerunt multum commoda et 
acta in hac patria, adeo quod unus. dies non fuit pretermissus 
in seminando, et omnia sata fuerunt apte nata et pulcra; set a 
die sancte Lucie cepit parum pluere cotidie usque ad nativitatem 
Domini et etiam per totum mensem decembris, et die dominico 
in nocte ultimo dicti mensis sine strepitu ventorum ninxit per 
totum, ita quod montes et totam planitiem coperuit duobus palmis 
et plus, et secunda nocte ianuarii surressit tam mangna tem- 
pestas aquarum per totam Ytaliam, quod omnia malora flumina 
Ytalie et torrentes innundaverunt extra eorum sinus et alvea et 
undique per campestra dirruentia dixipantia et evertentia pontes 
possexiones et hedificia bine inde et circumquaque, adeo quod 
a quinquaginta annis citra non est memoria hominum similis 
diluvii; et sic per consequens postea pluit de mense ianuarii et 
frebuarii interpollatis diebus, unde creverunt aque ex continuis 
pluviis. set de mense martii .xxi. eiusdem similiter pluit, unde 
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ìndunnaverunt flumìna et torrentes, quod vix poterat per itm^ 
rantes transiri; neque ex continiiis aquis segetes potuerunt cui- 
tìvarì et purgar! a zizaniis suis. 20 



CCXXXVni. De adventu don Iohannis 

AD MOKTEM CaSINUM. 

Die mercurìi .xxvii. tnartii dominus don lohannes r^ filius 
veuìt cum curìalibus et domesticis suis ad Sanctum Ger- 
manum et mane in octava beati Benedicti adscendit ad mona- 
sterium Casini, ubi stetit certis diebus, et convocatis sindids 
terrarum Àbbatie illos monuit et rogavit ut ad sui contem[J2- ] 
tionem vellent fodere et dilatare ac purgare piscariam in verdarìo 
Sanai Germani, sicut per homines ipsius Sancti Germani fiierat 
incepta. et sic factum fuit quod quilibet terram fodit et pur- 
gavit partem sibi desingnatam. 



framm. 4 b CCXXXIX. De lUBmEO REGNI SlCILIE PER DOMINUM 

PAPAM SlXTUM. 

Placuit sanctissimo domino nostro pape Sixto, cui cura immi- 
net nostrarum animarum prò ihfirmis senibus debilibus mu- 
lieribus et egcnis ac aliis quibuscumque ex causa legittima oc- 
cupatis, qui accedere non potuerunt ad Urbem ad impetrandam 
gratiam preteriti anni sancti, ut ipsius anni sancti sint participes 
et non inmunes et indulgentiam consequantur eamdem et re- 
missionem peccatorum a culpa et pena; generose indulsit et 
concessit vere penitentibus et confexis, ut quotquot infra futunim 
pasca resurrectionis Domini et usque ad penthecosten propera- 
rent et accederent Beneventum peregrinationis causa, et certas 
ecclesias ibidem existentes, prout in sua exprimitur et continetur, 
• quam eandem indulgentiam et remissionem optinerent, quam 
optinuissent si properassent Romani in dicto anno. 

CCXXXVIII, r>. CoJ. dilataria 8. CoJ. quelibel 
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Et insuper concessit aliìs supradictis quibuscumque legidme 
Dccupadsy qui ad Beneventutn accedere non possent» accedant 
id statutos prelatos et sacerdotes in eorum dyocesi electos infra 
lieti temporis spatium et confiteantur illis, et iniunctas eis pe- 
[litentias exequantur et eamdem indulgentiam optinebunt. amen. 



CCXL. De conflictu illustris ducis Burgondii. 

Die .III. frebuarii .viii. indictionis .m . ecce . lxxvi. dictus il- 
lustris dux Burgondie cum suo exercitu, numero sexaginta 
milium armatorum equitum et pedestrium, una cum regio fiiio 
Frederico cum apparatu suo quatuor milia Ytalicorum et ren- 
gnicolarum fuerunt opprexi et expungnati a Scibiczeris Theo- 
tonicìSy hominibus bellicosis prò maiori parte pedestribus, habi- 
tantibus in montaneis ; in quo conflictu asseruntur occisi plures 
quatrìcentis hominibus , et maxime Ytalicis. 



CCXLI. De alio conflictu EIUSDEM ducis. framm. 6 a 

De mense etiam iulii subsequentis iterum fiiit pungnatum inter 
predictos dominum ducem Burgundie et Sciviczeros, ut fìiit 
relatum; in qua pungna fuerunt interempti plures homines, et 
maxime Ytalici; et sic dictus dominus Frederìcus regis filius 
capta licentia discessit ab eodem duce cum consociis et gentibus 
armigeris suis, et dicitur accessixe ad dominum regem Francie; 
cum quo mora facta aliquot diebus postea per mare recessit et 
venit ad portum Pisarum, et alie sue gentes se condusserunt 
per terram ad illum. 



CCXLII. De spoksaliis regine Hungarie et eius recessu. 

Die .vu. septembris .x. indictione 1476 frater domini regis 
Hungarie cum mangno apparatu et comitatu dominorum 
et aliorum comitantium de Hungaria ac cum triumfo venerunt 
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circa septem centum viri et mulieres magne reputadoois ma- 
trone centum ad dixponsandum et deferendum supradicum ( 
Beatricem regis filiam ad dictum dominum regem Hm^ 
virum suum. in quorum adventu dominus noster rex, adsocìatos 
quasi omnibus principibus ducibus comitibus et mangnadbas 
dominis sui rengni, cum maximo gaudio trìumpho gloria et 
honore excepit iilos, et per plures dies trium&vit cum eisdem H 
et cum militia suorum dominorum et civium Neapolitanorum 
utriusque sexus, trìumfantium corizantium lustraotium et ialn- 
lantium per vicos et plateas Neapolis, et maxime in mangmfia 
platea Corrigiarum cum diversis instrumentis et geneiibus ma- 
sicorum ac conviviis et epulationibus mirabilibus et inaudiòs. ^1 
et inter hec die .xv. diedi mensis septembris dieta domina 
Beatrix servatis servandis fiiit dixponsata diete r^;L cuios ma- 
trimonii contempladone dietus noster rex eius pater prò doce 
tnmm. 6 • et nomine doris diae sue filie || promisìt et convenit ac nc&ar 
nualiter et realiter adsingnavit ac numeiavìt in conspecta onuma^iQ 
dominorum et aliorum circimi astandum centum septuaginta t^^ 
milia ducatorum de auro et alia trìginta mìlia ducatonim ts:^ 
matorum in gemmìs et margaritis ac alìis pretiods bonis ^ 
iocalibus condecendbus et adpredatìs. et exinde .xxvm. di^ 
merxrurìi dicd septembris disscrssìt de Niu^Ii cum maxhcH) ^ 
trìumpho iocundìcate et gaudio cum lacrimis et luctu nùrCO 
wrsus Bene\^entimì, et inde per Apuleam usque ad portum Man- 
tSrtNÌonìc, et inde adsccndentes in navibus et galeis transfretarunt 
Venctlis^ ubi ncxuusavit per decem dies, in quibus diut et dvitas 
\*CTHKv>n:m dìcMr nK:ìne iniudìxum honorem trìumfiun et cxhi- 5^ 
K.^,:. « jv\s: hec disscessii et per alveum fluminis qui dici- 
tv,r * \: IV > jìcccsscTJT.: ii ducem Femrie vìsuri dominam 
V'vNVWin': u\v>r«':r, iicti c.x::s et sororem ipsius regine, ei 
"^wji xbxìo.r, tJ>cti re: ilk;x^ i:e5, posrea arripuerunt iter per 
ic.vivt^, oc x\:rji f, V!> Yu» \xrs:s: Unìrinam, et per reladonem 
Nwvvt^ ^;v, j>Ì5:.vu\x^r,r!>: cjir.^- e: ^^un: reversi, dicunt quod .xra. 
xlv xNwvV-.v ,:" ix-^ >ur>crc I *vk Ì2Cti re^iu acnnsit ad regem 
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virum suum oviantem sibi per duodecim milearia extra regiam 
suam civitatem, que vocatur Budina, cum curribus aureis et in- 
40 numerabilibus dominis equitibus et triumfis, que hic pretermicto 
quia esset longum et difficile omnia referre que audivi. 



CCXLin. De REDrru Frederici filii regis. 

Die .XXI. octobris .x. indictionis dictus dominus Fredericus 
reversus fiiit saluber, gratia Dei, de Burgondia in hoc ren- 
gnum cum suo comitatu per viam Aprutii ad serenissimum do- 
minum regem Ferdinandum genitorem suum. 

Die .xxim. decembris .x. indictionis in vigilia nativitatis Do- 
mini dominus rex mandavit ipso die in sero fieri luminaria et 
gloria de matrimonio per eum contracto cum inclita filia sere- 
nissimi domini, domini don lohannis regis Aragonum. 



CCXLnn. De penuria PRESENTIS anni 1476. framm. 7 a 

Nota quod in hoc anno 1476 recollectiones victualiorum fue- 
runt pluribus arinis preteritis deteriores, in tantum quod vix 
est recollectum granum quod sufiiciat ad seminandum prò anno 
futuro et ad vesscendum usque ad natale Domini, et valuit thu- 
mulus grani usque ad natale Domini quinque carlenis. et si- 
militer unum modicum et mmus aliis temporibus prò duabus 
partibus. et etiam oleum inter parum et nichil. et omnes alii 
fructus defecerunt, non legumina nec fiuctus aliarum arborum 
apparuerunt, nisi in spetie rari, et tempore seminum in au- 
tumpno pluvie multe et aquarum dilluvia peiora prioribus anni 
preteriti dixipantia multas terras et semina; ita quod prò me- 
dietate minus non potuit seminari secundum solitum usque ad 
natale Domini, in quo die natalis cepit ningere per totum, et 
semper sequentibus diebus fuit nubilosus et turbidus, preparatus 



CCXLIIll. Prima nel Cod. erasi scritto 1477, poi corretto deiP istesso carattere 
in 1476. 
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ad ningendum; tamen die dominico in nocte .xxvu. decembris 
et sequenti ninxit terrìbtliter per totum et coperuit arbores et 
totam terram trìbus palmis in hac nostra patria, sed plus vd 
minus in aliis , secunduni loca dixposita. et postea ex sereoitate 
aeris supervenenint glacies et pruyne coagolantes et indurantes 
dictara nivem super terram cum intenso frigore. per totum 
mensem ianuarii duravit dieta pruyna et glacies. et ex inde 
de mense frebuarii interpollatis diebus semper pluit et ninxit 
cum dictis glaciebus ventis et pru3mis terrìbiliter frigidis, &òr 
pantibus desiccantibus et arescentibus quamplures arbores fructi* 
feras nec non herbas domesticas et silvestres, ac olerà et [dantas 
ortorum dextrussit. et exinde insurresserunt venti frigidissimi 
et arrìdi undique, quando unus et quando alter, et non pluit 
amplius usque ad medium aprìlis; sed venti flabant adeo, quod 
propter frigora et ventos segetes erant parve et quasi aduste, 
sed superveniente pluvia modesta per aliquos dies aprilis et madii 
diete segetes creverunt et perfecerunt fructum; et quaniquam 
sint rare, tamen sunt optime piene et in eis non apparet aliqua 
zizanìa usque ad messem; et similiter apparuerunt ceterì alii 
fructus omnis generis in mangna copia in istis et omnibus huius 
regionis partibus marinis, set e contra in montaneis, ubi anno 3i 
preterito fuit grani fertilitas, prò presenti anno dicitur esse maiim^ 
sterilitas. 



framm. 7 b CCXLV. De CRUDELI MORTE DOMINI DUCIS MeDIOLANI. 

Omangnum infortunium et crudele novum hiis diebus ài- 
vulgatum coram hominibus. quod die .xxvi. decembris 

• 

huius presentis anni 1477, videlicet in die et ecclesia sancti 
Stefani Mediolani, dum illustris dux Mediolani ob causam àc' 
votionis properasset triumphaliter cum suis mangnificis coliate' 
ralibus et curialibus ad dictam ecclesiam ad audienda ibidcoc^ 
officia divina celebranda in eadem, quidam Andreas ♦ ♦ ♦ # * 
latro et proditor spiritu diabolico instigatus et furore ac venen<> 

18. Cod. dixposit e sencritatc 
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talis odii et iniquitatis accensus, proditorie finxit velie alloqui 
im ducem in ipsa ecclesia stantem cum curialibus suis a 
e circumdatum ; et cum adpropinquaret eidem cum debita 
rentia, optulit sibi unam licteram. qua recepta, ut legeret, 
proditor insiluit in eum cum educto gladio et ipsum per- 
t in pectore letaliter; ex quo ipse dux cecidit in terram. ad 
1 unus de circumstantibus cucurrit adversus dictum Andream 
lum evaginato ense percussit in capite, volens ulcisci mortem 
ini sui. set dictus ensis fractus fuit in duas partes, eo quod 
Andreas tenebat in capite cassidem occultam. qui statim 
sitillum et percutiens occidit, et denuo recurrens ad dictum 
un iterum repercuxit eundem duobus aliis vulneribus, et 
de duo Éiutores et complices ipsius Andree, fingentes se oc- 
ere in favorem dicti ducis, dicentes « non havere pagura, sin- 
re», percuxerunt iilum diversis aliis vulneribus, quo peracto, 
ICS irruerunt in illos et ceperunt eos, et dictum Andream tras- 
nt per toum civitatem, strasinando per terram, et postea in- 
runt per quartos, et alios complices suspenderunt. et ipsum 
unum ducem reduxerunt semivivum in suo castro, qui, inter 
atus et ululatus domine ducixe sue uxoris et aliorum suoruni 
linorum propinquorum et curialium, recommisit uxorem et 
m dictis dominis suis propinquis, et infra tres horas migravit 
)ominuni. cuius anima requiescat in pace, amen! post cuius 
tem multe novitates et rebelliones sunt secute, de quibus 
uam ingnarus et incertus hic non facio mensionem. 



CCXLVI. De morte domini DUCIS BuRGUNDIE. fumm. s A 

ibsequenter relatum est quod supradictus dux Burgundie elatus 
et superbus, non actendens quod superbis Deus resistit et 
1 de presenti anno duabus aliis vicibus fuit a suis inimicis 
mulis conflictus et superatus, volens tertia vice suum infor- 
um experiri, ordinavit iterum acies suas ad expungnandum 

51. Cod, fìgcntes 24. ini manca nel Cod. 



226 A. DE TUMMULILLIS 



inimicos suos. super qua expungnatione volens consulerc suos 
annorum conducterios et collaterales, inter cetcros comesCam- 
pibaxi de rengno dixconsuluit sibi, quod non caperet bellum cum 
dictis inimìcis suis ex pluribus iusds rationibus et causis, quas 
sibi aperuit et divulgavit. set ipse dux, credcns quod ipse hoc 
sibi dixisset propter pusallinimiutem vel ex alia fraude, ipsum^^ 
probavit multis verbis ampullosis, dicendo hec vel similia veri», 
videlicct: « tu ay paura , se ay pagura fiigi et vate con Dio, a io 
non voleria vencere con te né con nullo Talyano ». ad que veri» 
dictus Comes dixit: a dateme licentia, pagateme lo servuto». et 
iterum ipse dux sibi dixit : « pillatella et vate con Dio, ca lo ser- 
vuto te pagando ». et sic ipse comes Nicolaus disscessit ab eo ' 
et se adhesit inimicis suis. et interea accidit quod rex Francie 
misit in favorem diaorum inimiconun unum de suis capitaneis 
cum decem milibus equitibus. unde, quinto die dicti mensis ^ 
ianuarìi .x. indìctionis, tertia vice commissum fiiit bellum inter 
eos cum mangna strage et morte Buigundorum, in quo etiam oc- 
cubuit et fuit mortuus dictus dux, set qualiter ingnoro, quod muki 
multa locuntur et diverso modo, et sic postea dictus rex Francie 
cepit totum dominium ipsius ducis et unicam filiam suam. ^ 

Set postea relatum michì est, quod in expungnatione et con- 
flictu dicti belli accidit quod dictus dux armatus et incongnitus 
agonizabat cum dicto comite Campibassci, et potuit eum capere 
vel occidere. quo congnito noluit, quin ymmo pretermisit, per- 
suadens sibi ut confugeret inde, si posset, et evaderei ; et dum 
sic diverteret, incidit in alias acies insurgentes in eum incongni- 
rum que ipsum eius equum vulneraverunt, et inde exiliens quan- 
tum potuit autugit. et demum occubuit incongnitus in quodam 
foxato, et post triduum fuit repertus solus, armatus cum caxide 
in capite, mortuus et gelu ac glacie mvis affixus ia terra, et tunc 
fuit congnitus et Jivulgatus quod fuerat mortuus. 
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CCXLVn. De REDITU DUCIS AnDRIE et DUCISSE SoRE fìramm. 8 B 

ET ALIORUM MANGNATUM COMITANTIUM REGINAM HUNGARIE 

DOMINA Beatrice filia regis Ferdikandi. 

^ic .xxin. mensis martii .x. indictionis àicù dùx et ducissa 
^eius filia reversi sunt in hanc nostrani patriam de dicto 
engno Hungafie, Dei gratia sospites et incolumes, per viam Mar- 
hk et Aprutii in terram Albeti ; qui inter plura triunfidia gesta 
t Vària nova ac miranda in itinere ipsius regine occurrentia, 
t in triunfali gaudio et tripudio ac delitiis et iocis ac honorìbus 
t munerìbus subsecutis in. receptione ipsius regine facta per 
egem, de plurimis pauca et brevia hec retulerunt. et primo, 
jQod post discessum ipsius regine de Neapoli cum comitatu suo 
cr Beneventum et Apuliam progrexi sunt ad portum Manfi'e- 
lonie, ubi adscenderunt in altum in suis navibus et galeis versus 
Tenetias ; unde, flante vento adverso, facta fliit procella et tem- 
cstas mangna in mari, ex qua claxis fliit dixpersa bine iUinc 
er diversa loca et certos dies, set exinde, tranquilitate secuta, 
icta regina cum certis suis navigiis actinxit portum Venetorum. 
t desscendens in civitatem, ibidem moram traxit per .x« dies, 
ooec convenirent in unum et alia dispersa navigia. ubi per illu- 
trìssimum dominum ducem Venetorum et mangnates et omnem 
kbem fiiit excellentissime subscepta, et exinde facta mangna 
tos et inef&bilis trìunfus et gloria contemplatione utrìusque regis, 
ilicet Sicilie et Hungarìe, demostrantes sibi omnem gazam et 
oriam duarum suarum ecclesiarum et queque iocalia et mar- 
ritas pi eis sistentia et totum thesaurum San Marci et civi- 
35, tam intra quam extra per mare, in quo exierunt ad gaudium 
m dieta regina et sua classe et cum duce et omnibus navigiis 
:te civitatis, ita quod totum mare circumquaque videbatur co- 
rtum ex ipsis navigiis. et post hos dies inde disscedentes 
nversisunt, transfetantes per flumenquidicitur « « « «versus 
rrariam, ut reviseret inclitam suam sororem dominam Elio- 
ram consortem ili."* ducis Ferrane, a quibus similiter fliit 

CCXLVII. DOMINA -PERDiNANDi aggiunte di altra mano nel Cod. 17. Cad. dipersa 



223 A. DE TUMMULILLIS NOTAB. TEMP. 



subscepta 



iranim y a per tTcs dics, sct gratia Dei non p 

domina regina cum sequitibus suis et aliis 

secessit per quamdam vallem .xxxx. miliariorum. quod sentiens 35 
rex eius vir statim cum omni suo exercitu exivit oviam per * ♦ t 
dictas cum curibus auratis et copertis drappis pretii massimi et 
quampluribus, et cum omnibus dominis sui regni et mangnatibus 
ac armigeris iniinitis. et demum .xm. die decembris, io die 
beate Lucie, oviarunt in via cum ineffabili plausu, gaudio, iubilo, 40 
gloria et honore, et sic tota die lustrantibus et dimicantibus 
bine inde circa currus armigeris et ^ aliis scutiferis cum tubis et 
tubicinis et aliis triunfis infinitis procedebant super currus, quo- 
usque actinserunt regiam et principalem terram ipsius rengni, que 
vocatur Budine, ubi floruit et consumatum fiiit matrimonium 4; 

framm. 9 b Inter eos . - . ^ . . 

ut quib et quie- 
scente mari adrip. . . per versus Romam ad portum Ostie, 
et inde progressi sunt Romam ad summum pontificem obtemptu 
apostolicam benedictionem ; qua impetrata , post dyumas gratifi- 50 
cationes factas dictus dux cum claxe sua et aliis arripuerunt iter 
versus Aragoniam, relieto principe Salemi Rome febricitante et 
non valente prosequi ceptum iter. 

Die autem martis .vnn. septembris .xi. indictionis dictus 
dux cum regina et cum omnibus aliis supradictis et tota classe 5J 
feliciter et cum maximo triumpho sunt regressi ad castrum Ovi 
Neapolis, ubi dieta regina pemoctavit. 



3 1 . subscepta] qui finisce la pagina, 33 . manca nel Cod, per lacerazione la parte 
superiore di questa carta e con essa circa nove righe del testo. 46. eos] qui rimane 
interrotta nel Cod. la scrittura e il resto della pagina e bianco. 47. per la lacera' 
\ione già detta y manca il principio della pagina y che poteva contenere circa more 
righe di testo. 57. qui finisce il Cod. restando vuoto nella pagina uno spa\io per 
circa quattordici righe. 
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[Cod. predetto, ce. 9-35.] 

I. ORATIO e. .A 

INCLITE DUCISSE CALABRIE 

FILIE ILLUSTRISSIMI FrANCISSCI DUCIS MeDIOLANI 

FACTA CORAM S. D. PAPA PlO IN CONCISTORIO CARDINALIUM 

MaNTUE 1459 MENSE lUNII. 

Tantam esse huius sanctissime Sedis autoritatem ac maiesta- 
tem, beatissime, sepius audivi, ut nemo unquam, quantivis 
ingenii, eloquentie, dingnitatis, illam adoraturus adierit, quin tre- 
pidus orationis officio fìinctus sit, nimirum igitur, si cui etas, 
sexus imbeccillitasque ingenii pudorem pariterque verecundiam 
aflferunt, apud te presertim qui, gravissimorum omnium consensu, 
doctissimus atque sapientissimus iudicarìs, rubore suffiisa non 
modo meo rubore non alloqui, sed ne firma quidem oculorum acie 
tuam audeam subspicere sanctitatem. verum quod et accepi pa- 
riter te facilitate, summa humanitate, benignitate, clementia pre- 
ditum; et quod parentum exequi iuxa sanctissimum arbitror, et 



L Questa orazione e stampata in Mansiy Pii II senensis orationes {Luc- 
ca, 1757) parte 11^ pp. I92'3. Ma il testo dato dal Mansi e peggiore ancora del 
nostro: e solo in qualche passo ha potuto servirci a ristabilire una miglior le{ione. 
Si legge poi anche nel Diario Senese di G. Gigli , par. /, pag, 470. 5. pari- 
terqae) cosi nel Pedi\. del Mansi, Il Cod. legge parit atqac 8. modo] manca nel Cod. 
9-14. yernm qaod — explicatara] Vedi^, Mansi ha invece i Vere qaidem, et accepi pariter 
te felicitate, somma humanitate, benjgnitate, et clementia praeditum, vereconde, ac trepide 
iniongat; et quod parentum exequi iussa sanctissimum arbitror, etsi vereconde ac trepide 
injonctum mihi dicendi monna aggrediar, adventos nostri caosa premont. Dehinc de- 
votionem, tandem desidcrium, ve! brevissima oratione explica tom. A'or se ne cava^ 
come ognun vede, un senso chiaro ^ten se n^ avvide il Mansi che annotò in margine: 
Scnsus torbatus. io. Cod. facilitatis lo-i. Cod. prepeditum 
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verecunde ac trepide iniunctum michi dicendi mimus agredir, 
adrentus nostri causam primuin habere devotionem, tandem 
desiderium vel brevissima oratione exj^catura. ubi enim acce- 
pimus beatitudiDem tuam in himc amplissimum solìum subii- ^ 
matam, tanta repente inditos parentes meos universamque &- 
miiiam voluntas ìnvasit, ut nunquam posse nobis quicquam 
proprius ad felìcitatem accedere arbitrarer, tum ob ingentem &- 
milie nostre spem, tum vel maxime ob puplicam Christiane rdi- 
gionis utilitarem; quippe qui te vehd sidus quoddam ad regendum 2 
peiiciitantem ac pene submersam Petri naviculam celo dimìssom 
esse arbitramur. te enim non £ivoribus aut gratia, set virtute 
sunmia ac sancti | monia in tanto Christiane rei dixcrimine opti- 
mum gr^ dominico pastorem datum esse non ab re iudicanL 
set quid ^o laudes mas actingere audeo? ut silicei aureas illas ^ 
ac pene divinas» velut lutcas verbis incomtìs ac puellaribus re- 
damus? cum igitur audivimus in hanc urbem proficissd tuam 
sanctitatem istituisse, istituerunt quoque ipsi parentes mei te coram 
venerar!, colere, adorare, et ipsa quoque quod michi funikas dau 
fiiit hos bearissimos pedes obscubri, fèlicìtatem michi non parvam : 
esse vel amplisdmam puto. et quoniam Sahratoris nostri vicem 
seris in terrìs, muham tibi moitales in terris reverentiam debent 
muhamque hobedientiam exhibcnt. id tiU persuadeas oro, n^ 
minem propter tuam sancteque Romane Ecclesie dingnitatem aut 
commodum vehementiori studio, ardentiorì desiderio, obsequen- : 
ticrem parendbus ipsis promptioremque fere, ego vero, cum 
forrjrumm nichil habeam proprium, volunutem que libera est 
tue et devoveo et dedico sanctitad. reliquum est ut illustrissimos 
^er.::orcs n:eos iierminos me renicue omnem nostram faciam 
::i:s sd::cùss::ris tuis pesiibus connienJaros. 



-- i-rr: *-. licv *ciò^ crv .i pro^:«- c-vf. per 55. Gvi. commoJ*^' 
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IL ReSPONSUM S. D. pape. c. io a 

Habuisti, dìlecta filia, coram nobis orationem elegantem et 
iocundissimam ; admiramur te, ingenium et virtutem tuam; 
gaudeat mater tua presens et pater tuus absens; qui te talem 
genuere parentes. quod nos tantopere super veritatem laudes, tue 
benivolentie adscribimus ; quod parentes parce laudasti, tue mo- 
destie attribuimus ; quod autem nobis devoti sint, devotioni eorum 
nos et hii carissimi fratres nostri sancte Romane Ecclesie car- 
dinales habunde respondebimus. tibi vero Deus benedicat et nos 
benedicimus tibi. 



III. Responsum domini pape Ph oratoribus regis Francie 

FACTUM ANNO DoMINI I462. 

Responsuri verbis vestris, insingnes oratores, que, superioribus 
diebus ad nos habita, longe plura continuerunt quam scripta 
nobis postmodum redita, non audemus cum Salvatore nostro 
dicere : « quis vestrum de peccato nos arguet ? » sumus enim pec- 
catores, non negamus, et iniquitate circumdati. solus ille bonus, 
solus immaculatus et innocens angnus, solus irreprehensibilis 
in hoc mundo vcrsatus est, quem digito lohannes ostendit, dicens : 
e ecce angnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi ». Possumus 
tamen et audemus hiis verbis uti quibus Salvator usus est, cum 
impie nefarieque cedcrctur: « si male locutus sum, testimonium 
perhibe de malo; si autem bene, quid me cedis? » verba vestra, 
quamvix modesta fuerunt, et nichil a vobis dictum est impru- 
denter, nichil insolentcr, extimationem tamen nostram apud in- 
telligentes et oculatos viros non parum lesere. nam, quid aliud 



il. È stampata nel Mansi ^ op. cit, parte lì, p, ig4, con lievissime differente di 
ie^itnu ed anche in Gigli t op. cit. p. 471. 4. Cod. landis 5. parce) Cod. pare. 

HI. Pubblicata dal Mansi, op. cit» parte 11^ pp. 4o segg. Si trova poi nei tre 

codici chigiani, segnati: /, Vili 284; l Vili 2S6 ; /, V/, 2 ti. Del primo di essi 

ci Siam giovati per ristabilire le molte legioni guaste del Cod, Boncompagni. / due 

endici saran distinti nelle note colie iniziali B { Boncompagni) C iChigiano) 1. que) 

Cod. B qni 3. quam) Cod. B que is. Cod. B fuerìot 
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vestra insinuavit oratio, quam Sicilie rengnum Renato re^ cxplo- ij 
rarissimo iure deberi, et nos a rectitudinis tramite de\iasse,qui 
illud alteri concessimus et inclitam Francorum domum de Ro- 
mana Ecclesia optime meritam negleximus atque contensimus, 
ex qua ipse Réhatus natus est? hec enim, licet ea reverenda 
exposuistis que hoc loco dingna est et qua tanti regis oratores 
uti decuit, reprehensos nos tamen et cesos tsst hiis sennomb»!^ 
nemo sane mentis ingnorat. licet igitur dicere cum magistr^ 
et domino nostro: si male locuti sumus, idest, si quid iniust^ 
circa rengni Sicilie dixpositionem egimus, testimonium perhi'^ 
bete de malo; si autem bene, quid nos ceditis?|| set minima 
hoc testimonium neglexistis, ostendere enim conati estis multi^ 
rationibus rengnum Sicilie ad Renatum pertinere, cuius progeni- 
tores, ab Ecclesia Romana investiti, possexionem eius dj^utumam 
obtinuere a Carulo, silicet quem primum in eo rengno vocant, 
usque ad hunc Renatum, quem Alfonsus rex Aragonum armis de- 
turbavit. etenim, quamvis aliquando Hungarie reges quos vocant 
Dirachienses rengnum obtinuere, a Caroli tamen sanguine, ex 
quo illi desscenderant, non abiit. ius Dirachiensium a regina Io- 
hanna prima, ex voluntate ac decreto Romanae Sedis, in Lodo- 
vicum Andagavensem regis Francorum sanguine genitum pò- 
stea trasfiisum est. in quo succexit filius sui nominis, et iterum 
nepos Lodovicus tertius et denique Renatus, de quo nunc agìtur, 
et cui rengnum hoc non solum ex concessione Romani pontìficis 
Eugenii, set paterno et avito successionis iure, deberi putatis. 
commemorastis deinde Francorum in apostolicam Sedem et pre- 
clara et multa merita, quibus postergatis et oblivioni traditis, 
haut recte a nobis factum esse contenditis quod rengnum Sicilie 
in Aragonensem familiam transmiserimus; in qua etiam, non so- 
lum nos, set predecessores nostros arguitis, et cum iniustitiam tum 
ingratitudinem Romane prime Sedis accusare videmini. his nos 
morsibus impetiti, his colaphis cesi, his vulnerati sagictìs sumus; 
sic vos de malo nostro testimonium perhibetis, non dicemus 
hic quod ex officio dingnitateque nostre Sedi competit : oves pa- 



io. Cnd. B dcbcrc 31 aliquando] Cod. B alitcr 32. CoJ. B Carolo 
cum -ingratitudinem) Coti. B et cum iniustitia et cum ingratitudine 
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storeni suuin non accusent neque reprehendant. non dannabimus 
serram, uoquam surgat || advcrsiis illum qui traliit in ea. beatum 
uiii apostoioruni princìpem, cuius locum lenemus indingni, 
s inmitabimur; qui reprehensus quod ad geniiles divertisset, 
Itioncm filai sui redere non recusavit, neque beatum Lconem 
<)ttanu[il, si oportuerit, sequi pigebit, qui ad Lodovicum impe- 
ratorem seribcns, h nos, inquid, siquid incompetenter cgimus 

• et in subditis iuste legis traniitem non servavimus, vcstro 

• ac tnissorum vestroruni cuncta volumus emendare iudicio u. 
ac cnim ex huniilitatis dkpensatione sepe nostri predecessores 
«ctitorunt ut rationem omnibus etiam de mimniis rederìnl eo- 

*** rum (juc fccissent; neque enim lanquam dominantes in cleris, 

MJt forma focti gregis esse dcbemus, non iognorantes potesta- 

'cm in Ecclesia nobis ad hedificationem non in destructioneni 

^ctributam, et quod tanto promtiores ad redendam rationem 

"c»s ipsos exhibere debemus, quanto maioribus cumulati donis 

i <^t preventi gratiis a Domino sumus; nani multa, que aliis cssent 

'^"vjaetdingna venia, peccata nobis capitalia sunt, verum est enim 

1*Jod il!e quamvis prophanus et ethnicus actor : « onine animi 

'•"^tium unto conspectius in se crimen habet quanto maior qui 

peccai habetur ». quod si iuste et pie vìvere preceptum omnibus 

ì" est, hoc tamcn Romanum presulem pre ceicris decel, qui, gregis 

dominici pastor et caput Ecclesie, suo exemplo reliquos trahil. 

liUnc non solum esse propter seìpsum, set videri quoque bonum 

proptcr.proximos decet; neque cuiquam tam necessarium est quam 

tuainio sacerdoti famam servare bonam, cuius neglectores, testi- 

;; monio Salomonis, crudeles liabentur. feretis igitur equo animo, 

prestantissimi oratores, si nomìnis nostri curam || gerentes in- 

Docenlìam nostram cum ceteris omnibus tum regi vestro exce- 

leoùssimo notam facere studebimus et de hiis que nobis obiecta 

sunt purgabimur. etenim, quamvis per infamiam et bonam 

to &num transeundum esse apostolus ait, summo tamcn studio ìn- 

niteodum est, ut falsi rumores cessent et boni nominis odor 

custodiatur et omnis calumpnìa procul absit. putabamus quidem 
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regem Francie nichil sinistre ile nobìs credere in hiis preseitim 
rebus que suam serenitatem concemunt ; nam, teste Deo, cm meo- 
tiri sceleratissimum est> suum honorem suamque gloriametdo- 
mus sue clarìtatem rengnique potentiam semper mangni fecimus, 
multaque in eius laudem publice prìvatimque locuti sumus. nunc 
de nobis cut male sentiat aut cur sibi putet iniuriatum noD 
possumus non mirari. delatorum hec iacub sunt. subgesserunt 
impiy pio regi non vera, £ilsa calumpnia nobis imposita est 
angeremur cruciaremurque vehementer nisy sciremus apostoK- 
cam cimbam solitam esse sepenumero fluctuare, in proceUis 
agictarì frequentibus. semper virtutes invidia sequitur ferium- 
que summos fiilgura montes. Simacum et Damasum predeces- 
sores nostros £dsi accusatores in mangna deiecere perìcula, nec ;; 
Petro nec Paulo calumpniatorum verba pepercere; non est di- 
scipulus super magistrum neque servus maior domino suo. Sal- 
vatorem nostrum alii vini potorem alii demonium habere mentiti 
sunt: quid mirum si et nos vilis pulvis ac cinis labiis subia- 
cemus iniquis? non dolemus quod nos lingua dolosa pers^ 
quitur, sed regi optìmo pessimam linguam fecisse fidem mole- 
stixime et amarissime ferimus. reae Pictagoras hynmdinem) 
idest ganilum, in domo non esse tenendum monuit. et propheta 
liberari sese oput a labiis iniquis et a lingua dolosa, vubers- 
verunt nos verba malorum et apud sapientem r^em vehit stulti 
habiti sumus; stultos || dicimus, quia onmis iniustus stultina argi^ 
potest. iniustitia nobis et ingratitudo inputata est, qui Renato regi 
benemerenti ius suum abstulisse dicimur. tollerabimus ne hanc 
infamiam? an potius innocentiam nostram et apostolice Sedi^ 
clementiam, iustitiam,equitatem benignitatemque omnibus osten- 
demus? vos, regii oratorcs, filii estis apostolice Sedis; non audietis 
inviti matrem vestram obieaa sibi diluere crimina : docti et iusti 
estis; libenter que insta sunt audietis: regem vestrum mangno- 
pere colitis; gratimi vobis erit illi nichil nos fliisse iniuriatos 
\xrbis nostris intelligere. ipse quoque rex, ut nostra fert opinio, 
que sibi de nostro in se aut suos odio relata sunt ut falsa demo- 
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strennir plurimuni cupit. saiisfaciemus desiderio suo vobisquej 
cui vestra oratìone extimaiioneui nostrani liaut paruni le- 
non tsmen vestro nomine loculi estis, set regìs, cui re- 
» nobis agenti facile fuit falsa prò veris inculcare, sed iam 
Q TcnLtmus, vobisque per singula capitula respondeamus. 
doo per vos principaiiter proposita sunt : primuni lanueiises re- 
spicit, alierum regem Renatum. in primo commendasiis nobis 
nobileni populum lanuenseni. commendatissimus nobis erit et 
suis meritis et regia conte mpiatione, petivisiis archipresulem ejus 
iiibis, lanquani maiestatìs rcum, ad aliam ecclesiam transferri, 
obstaiit desiderio vestro decreta summoruni pontilicum, que pre- 
Ulos invitos non congnita causa transferri prolùbent ; quoti etjani 
ia Consilio Constanticnsi extitit repeiituin; placet tamen vobis 
reqtùreaùbus causam adversus eum commictcre et juxta canonicas 
anciiones procedere, supplìcastis delude ut heredìhus quondam 
Peirini ducis lanue, io ca causa quam habent adversus merca- 
'ores AvLnionenses , silentium iuiponamus. non est raoris nostri 
cuitjuini silentium imponere, nisy causa diligenter ìnspecta; su- 
'li spenJemus tamen ccnsuras iam fulminatas ad aliquod tcmpus, 
"it interim negotium dixcuti possit {| et iustitia vobis favorabiliter 
f^ùnisirari. in secuiido principali membro quatuor capita esse 
fiouvimus : primum ius Renati regis illustris in rengno Sicilie ; 
secundum gloriosa Francorum gesta; tertlum contumeliam els 
U" fjctam ; quartum ac postrcmum pctìtioncs regìas concluslt. re- 
Jeoda est sua cuique particule responslo et succinta et prò rei 
nungnitudiue brevis. nam, quod primo dìcitis rengnum Sicilie 
regi Renato deberi, ncque probamus neque improbamus, prius 
quam causa dixcutìatur; quod si dicat aliquis: cur ergo in- 
'j dixcussa et incongnìta causa Ferdinando rengnum commisistl? 
redetur inferius ratio ; nunc umen hoc dlcimus : nos vestro luri 
minime adversarì, neque ullam esse gentem cui de rengno ilio 
Qiagis quam Francis faveamus, si constiterit eis ius competere. 
nam, CUT nos Francorum genus excluderemus, quod cum nobilis- 
simum lum virtutis amantissimum est ac de nostra Sede optime 
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meritum? non exclusimus nos Francos, set exclusos mvenimus; 
non pretulimus aliquem sanguini vestro, set prelatum invenimus; 
non viam novam reperìmus, set veterem tenuimus; nichiliuri 
Francorum detraximuSy quamvix rengnum et rengnì coronain 
Ferdinando certo modo concessimus, sicut postea suo loco prò- i| 
cessius ostendetur. hic, ubi de iure contentio est> nil aliud nobb 
incumbit quam, partibus auditis, ius redere qui rengni SicìEe 
directum dominium, Romane Ecclesie nomine , nullo dubitante, 
retinemus. verum, sicut ea que de Renati iure dixistis, ncque 
negamus neque probamus, ita et illa manifeste atque apertisdme il 
confirmamus que de gestis Francorum mangnificentissimìs et 
eorom ingentibus meritis in medium actulistis. mangna est Car 
roli Martelli laus, maior Pipini, maxima sequentis Caroli, qui 
ob ingentia &cta id Mangni congnomen adeptus est^quodAle- 
sander Macedo, orbe subacto, || et Gn. Pompeus et Costantinas ti 
primus clarissimys rebus gestis meruere. piena est omnis historia 
Francorum preconiis, nulla umquam etas vestre gentis gloriaci 
oblicterabit. nam quis Equitanos ' Nortmandosque religionc^i^ 
Christi per Galliam persequentes edomuit ? Franci. quis Sassoi^^ 
totiens catholice fidei rebellantes perfregit ? FrMici. quis Botto^f 
ac Polonas Christiano nomini insultantes in frena redegit? FraO^ 
quis Hungaros Pannonias devastantes cohercuit? Franci. q*^ 
Longobardos Romanam diripientes Ecclesiam contrivit? Fraa^ 
quis Grecos ex Apulia et Campanea expulit? Franci. quis Sar^^' 
cenos ex Trinacria deturbavit? Franci. quis citeriorem HysfT 
niam ex Maurorum manibus eripuit? Franci. • quis Antiochiai^ 
Ptolomaidam, Alesandriam et nostre salutis ofBcinam lerosol-- 
mam ex barbarorum dentibus extraere presumpsit? Franci. qu-^ 
usque ad Eufraten et Tigrim singnum crucis portare et Edissar" 
Methosopotamie urbem Christiano nomini restituere auxi sunt^ 
Franci. quis vexatam, laceratam, conculcatam et omnibus mod^ 
a tirampnis oppressam apostolicam Sedem in pristinam libertatei^ 
et gloriam reduxit? Franci. non sunt hec ingnota, non potes^ 



151. nosj CoJ. B nec 157. rengni] Coi. i? rengnum 161. Coi. B mangnificeo-- 
tissìmus 165. Gn.l Cod. B G. N. 172-3. quis Longobardos — contrivit? Franci . 
questo passo manca nel Cod. B 175-6. quis citeriorem — eripuit? Franci] anche quc^ 
sto fflJfo manca nel Cod. B iSi. Cod. B lacerata 
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vksLS supra montem posita. nulla gens tam barbara , 
, tam inhospita est, ad quam Francorum gloria non 

illustre gentis nomen in omne pennanebit evum. 
et filii nepotibus in generatione et generationem no- 
nguinis excellentiam et darissima facta reservabunt. 
Francorum virtus monumentum ere perennius, quod 
destruere vetustas. set cur hec ante occulos nostros 
mtur qui nunquam ea negavimus, set publice ac 
noris causa sepe recitavimus ? an istec commemoratio 
ìst inmemoris beneficii ? nemo quidem qui vos audi- 
es alio sensu || locutos putat. et sane ita est. nam, 
retulistis maiorum insingnia? cur vetenun immagines 

nostros posuistis? cur triumphos et vestre gentis 
nmemorastis et Ecclesiam Romanam'suis ad vitam 
3suistis, nisy quod indingna perpessos esse Francos 

quibus post tot beneficia cum religioni tum fidei 
t Romane Ecclesie prestita rengnum Sicilie est adep- 
Lta igitur Sedes apostolica; ingrati et nos, qui bene* 
ius suum auferimuSy indingnis alienum concedimus. 
;st hoc loco sacrosancte Romane et apostolice Sedis 

ab ingratitudinis nota eximenda tanta maiestas. ad 
lecessarium est ut et beneficia referantur, que Romani 
Francorum familiam contùlerunt. neque erit inutile 
tem congno visse, fatemur; mangna sunt, neque qui- 
i dixerit que Franci Romane Sedi prestiterunt. set 
Dstolica Sedes benemerentes filios suos non reicit, nec 
in vinca Domini mercede debita firaudat. horum 
uè liliati gesserunt, perpetuo memor quecumque* hac- 
t, quecumque habuit in augmentum glorie eorum sa- 
itulit, semperque ut domum illam precipuam tenuit, 
[io in suis adversis se tueretur, sic et primam habuit, 
tinem amoris et benignitatis sue singnum effunderet. 
era simul et nova recolimus, beneficentissima semper 
beati Petri et summi presulis cathedra cum in ceteros 
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de benefi- 
ciis Ecclesie 
Francis col- 
latis prò fide 
Christi 



eratione et generationem] Coi. B in genere ingcnerationem 194. Lapa- 
inca nel Cod. B e lo tcrittore vi notò sopra: non deficit aliquid, error 
CoJ. B ca 211. mcmor] Cod. B meius 



2W 



ORATORIBUS REGIS FRANCIE. 



e. I I B 



de secolari- 
bns benefi- 
ciis collatis 
per SeJcm 
apostolicam 
Francis. 

De Ildebran- 
do tirampno 
contra Fran- 
cos. 



De regc Pi- 
pino et Carlo 
hamano suo 
filio. 



e. I =i A 



omnes tum vestros in Francos. insistamus hic paululum, et quan- 
tum generi vestro profuerit, quantum faverit, quantum consuluent 
animadvertamus. quis vobis lumen fidey, quis legem evangeliam, 
quis Christi sacramenta, quis vìam vite nisy Sedes apostolica 
monstravit? erads aliquando tenebre, nunc lux in Domino estis. 
eratis mancipia Satane, nunc iilii Dei per adoptionem facti estis. t 
eratis Gehenne servi, nunc hereditatem rengni celestis expecuti^* 
et imde uobis hec libertas, nisy per primam Sedem apostolicara , 
que, missis in Galliam ac Germaniam predicatoribus verbi Deil. , 
estirpato lolio, bonum tritici semen in cordibus patrum vestrc>- 
rum semìnavit et aberrantes Francos ad ovile Christi perduxìt ? 
nichil bis maius inveniri potest, nulla bis compensari dooa, milL^ 
beneficia, nulla obsequia possunt. spiritualia hec, et tam vestile 
quam aliis nationibus communia. ad secularia veniamus. et Lxi 
hiis quoque multa sunt que recenseri possimt ab apostolica maìcr- 
state in Francorum prosapia congesta cumulataque dona, lan.- 
guebat eorum rengnum et ad intemecionem defluebat in manìbii^ 
Ildebrandi, inutilis regis. non tulit Zaccaris antecessor noste^ 
nobilissimi regni ruynam, set, missis legatis, regem totondii^^ 
in monasterio reclusit, Pipinoque, qui maior domus erat, rcgium 
nomen et gubernationem commisit. atque ita servatum est 
Francie rengnum et in gentem que nunc rengnat derìvatum, 
quod per rectam lineam in aliam familiam differebatur. nam 
Pipinus quanvis Francus regis sanguine natus, gradu tamen remo- 
tior erat; hanc ille ab apostolica Sede gratiam tulit, nec minorem 
filius eius Carolus consecutus est. nam cum, defuncto patre, 
germanus quoque Carlomannus obisset, uxor eius Bena, Hilde- 
garde* uxoris Caroli glorie invidens, ad Desiderium Longobar- 
dorum regem cum liberis confugit, quos ille beningne excepit, 
existimans per illos Francorum vires se facile concussurum, 
presertim si Romanus presul ex filiis Carlomani alterum in 
Francie regem inungeret. presidebat tunc in apostolica Sede || 
Adrianus primus, qui neque precibus ncque minis ncque promissis 
ullis flecti potuit ut inpio Desiderii desiderio consentiret, quam vis 
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exarchatus Ravennas et omnis ager ecclesie Longobardorum ferro 

dirriperetur et devastaretur ìngnc; que res Carolo unitum ren- 
gnum retinuit. mangnutn hoc ; seti maius illud quod Leo Terlius 

i Romanoruin presul iii eundem Carolum contulit. cteniin Leone 
Quarto, qui duos inter Coiistantinos imperavit, alteri pater, alteri 
lìUus, Italiani negligente et in heresim lapso, qui culturas ima- 
ginum exhorrebat probi bebatque, indingnatus Leo pontifex mas- 
simus inperium ex Grecis ad Germanos in personam mangnilìci 

) Caroli mangili irastulit. quid maius potuit apostolica Sedes pre- 
stare Francorum domui quam cam Romano imperio decorare, 
provinciarum domìnam et principem populorum, gcntium na- 
tionumque constitiierc ? «quid potui facere vinee mee, inquid 
propheta in persona Domini, et non feci? » honorata est pre 

i ceteris Francorum gens et in sublimi vertice montium a Romana 
Ecclesia, subscepto imperio, collocata, neque, ut asserere visi 
estis, dimidiatum imperium ad Francos diraissum est, sive duo 
imperia facta, alterumGrecorum,alterum Latinorum, numquam 
Romani prcsules hatic absurditatem commisisseut, ut hosti fidey 

> gladium dimictcrent. totum et solliduni translatum est impe- 
rium; set Carolus ipse cum Hirene prius imperatrice et Co- 
stantini .VI. matte et deinde cum Nicefero patritio et cum eodem 
postea imperatoris nomen adepto, imperium partitus est. et 
quod totum acccpit dimidiatum retinuit: || orientaJes Grecis panes 

■ dimictens, sibi occiduas reservans. et quamvis imperium ad 
eos Francos transierit qui tura Gallìam Germaniamque possi- 
debant, et postea in eis conlinuatum sit qui Germanie presunt, 
non umen Fraiici, qui remanserunt in Gallia, quorum Carolus 
soboles est, ab apostolica Sede reiicti sunt. quis enini tot ponti- 

I fìcales, tot metropoliticas sedes in rengno Francie nisi Romanus 
pontifex erigi iuxit? quis tot privilegia, tot graiias, tot ìndulgen- 
tias vcstris ecclesiis ac monasteriis, nisy Romana Sedes, con- 
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cessit? quìs gynnasìa, licteramm scolam illam Parìsiensem orbe 
roto celebrem et fama claram, nisy beati Petrì successores illu- 
stravenmt, a quibus ea indulta consecutì sunt que vix optare 
audebant? illud quoque, quod a vobis relatum est, de rengno 
Sicilie in Fraocorum Éumlìam translato, quis non intelligit pre- 
clarum et maximum fìiìsse munus? dìcet fortasse quispiam, et 
vos iddem oratione vestra sentire videmìnì : occupabant drampi^ 
rengnum et Manfredus armis potens expelli non poterat; largita 
est Romana Sedes quod sibi optinere nequibat, donare quaxn 
perdere maluit. haut quidem ita est. Innocentius enim quarttis , 
Romane urbis antistes, natione lanuensis, cum, deposito Frele- 
rico, ex Gallia in Italiam rediisset, Neapolim se contulit ibiqtic 
tamquam dominus receptus est; ad quem salutandum omn.^ 
ferme rengni proceres concurrerunt, se suaque illi commìctente^, 
inter quos etiam Manfredus fiiit. nec dubium erat quin lengES^o 
toto potitus fuisset Innocentius, nisi morte inmatura rebus exc^^s- 
sixet humanis. nec minor spes successoribus offerebatur, si ncTS 
minor illi animus, non sengnior || cura fuisset quam InnoceDtL0> 
sed, defimao Alesandro .mi. apud Ananiam, qui succcsscrat 
Innocentio, Urbanus quartus, natione Trecensis, armorum curaxi^ 
et belli molestias, ut par erat, execratus, Carolum Andagavcu- 
sem ex Francorum domo advocandum censuit; set prìus obiit» 
quam Carolus intraret Ytaliam. intravit autem sub Clemente 
quarto, cum triginta triremibus Romam petens, ubi per annum 
senatoria dingnitate fiinctus; deinde, cum coniuge Beatrice, iuxu 
pontificis, apud Lateranum Siculi rengni coronam adeptus, ad 
bellum profectus est; in quo victor non sine mangnis Ecdeàe 
Romane auxiliis, possexionem rengni quietam et tranquillam opù- 
nuit. fuissent et alii et alii qui hoc oneris cum tanto honore et 
tanto emolumento cupide subscepissent. set liliatos, ut vos ap- 
pellatis, preferendos omnibus censuit apostolica maiestas. intra- 
runt Franci rengnum, coque armis potiti sunt, at non sine 
Romane ecclesie presidio, que non solum titulum dedit , set etiam 
arma coniunxit et anathema in hostes promulgavit, quod non 
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lumenti fliit. tenuerunt Franci exinde rengnum longo 
lon imus inficias : Carolus et item Carolus et Robertus 
1, que prìor dieta est; at non sìne favore et mangna 
ini pontificis. neque enim Corradinus Friderici .n. 
, conflato numeroso exercitu> ex Germania in Italiam 
avitum rengnum vendicare conabatur, absque Romani 
Lisilio vinci capique potuisset. Johannes .xxu. adeo 
Jexit, ut ei Grecorum imperium commictere cogita- 
isset suo desiderio satis, privato Michaele Paieologo, 
Ita Lugduni non servaret, nisy cogitationes actionesque 
tinus interrupisset obitus. simile studium fuit et Martini 
i Nicolaum Tertium secutus est. is enim senatoriam 
n II Carlo restituit et Michaelem Constantinopolitanum 
licavit. impedivit autem Martini cohatus Siculorum 
t Petrus Aragonensis, qui, rebellantem Carolo Trina- 
rectus eo, cum vallida classe sibi subegit. multa inter 
;t Petrum terra marique sccuta sunt prelia et ingen- 
Dus concussmn est rengnum ; neque servarì a Francis 
nisy Sedes apostolica adiutrix fiiisset. captus fuit na- 
\ Carolus .n. et apud Aragonam in carcere detineha- 
>arolus pater vita excessit. nutabant sine principe, sine 
napolitani, Capuani, Caietani ceterique rengni incole, 
apostolico Sedis legatus, qui consolatus afflictum et 
rantem populum in fide retinuit. neque uUum Petrus 
is apud Romanam Ecclesiam remedium invenire pò- 
inus cum fìliis et uxore extra ecclesiam fieret, quoniam 
isset iniurìatus. Martinus Quartus anathema in eum 
ìt, quod etiam Honorius Quartus gente Sabella natus in- 
dsi Romani presules Francorum partes enisissime adiu- 
larcuisset in carcere Carolus Secundus, et rengnum Si- 
enas manus haut dubie venisset. quid Robertus huius 
is? an et hic Romanam ecclesiam sibi clementem ac 
expertus est? qualia ei et quam inextricabilia cum 
[nperatore Henrico Septimo certamina iminebant, nisy 
[uintus auxilio fiiisset, qui ectiam eius causa elementi- 
fi no imas 319-20. mangna ope] Cod. B mangnopcre 331. Cod. B 
5. Cod. B Mihacle 328. is] Cod, B bis 335. Cod, B adiatris 
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nam edidit quam vocant pastoralis ? quid Caroli Roberti filius, 
qui Florentie dominatum optinuit ? quos et illi favores lohanncs 
duodecimus adversus vicecomites Mediolanenses prestitit, qvu 
etìam lohannem gente Ursìna cardinalem mangni nominis "à- )^ 
rum, Il in Hctruriam, ut sibi obasteret, legatum mietere non 
dubitavit? quid lohanna? numquid et ipsa Sedis huius auxili^ 
persensit ? fiigerat ipsa cum secundo viro in provinciam Nar- 
bonensem, cum Ludovicus rex Hungarìe, ultmiis fratrem, qucOQ 
lohanna virum suum interfici iuxìsse ferebatur, mangnis coor ] 
gregatis copiis, in Apuleam traiecisset. at sequestro. Romano 
pontifice Clemente .vn. qui legatum ad eam rem misit Guydo- 
nem episcopum Portuensem, pax bis l^bus dieta est ut lohaona 
regnum recuperareL scisimi est deinde rengnum et ipsc Fran- 
corum sanguis inter se coUisus est. nam, cimi Lodovicus rex )i 
Hungarie iterum necis fraterne memor Carolum in Italiani nù- 
sisset, qui penas interfecti viri ex lohanna reposceret, et iam hic, 
dcletis lohanne copiis et capta Neapoli, rengnum in potestatesua 
redegisset lohannamque nova in arce rlap^T" obsedisset, Lodovi- 
cus vero Andagavensis ad eam liberandam cum mangna equìtom 
manu in rengnum venisset, et iam scisma esset in ecclesia Dà, 
et Franci atque Yspani Clementem Septimum, Romani et rcliqtù 
ferme omnes Urbanum .vi. beati Petri successorem putarent, 
ut quisque pontifex sibi consultum ratus est, sic £sivores saos 
impartitus est ; nec tamen a Francorum sanguine recessum. àqiù- 
dem et Dyrachienses et Andegavenses a Francorum stirpe dux^ 
runt originem. Urbanus .vi. primo amicus, deinde hostis Carolo 
Dirachiensi fliit, quem etiam rengno privasse fertur cum circum- 
septus in Nuceria ab eo teneretur. nec filio eius Landislao impu- 
beri placatus est, cui et rengni possexionem adimere conatus est, 
et Ludovici Andagavensis partibus favit. contrariam viam tenuit 
Bonifatius Nonus successor eius, qui Landislaum ad rengnum re- 
stituir et coronam mandavit, Ludovici fautoribus || et amicis pror- 
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. derìvatus est in parte Romana summus pontificatus 
manus usque ad lohannem .xxm. qui Constantie in 
nodo, durante scismate, depositus est cum defiincto Bo- 
lo, Innocentius .vn. et Gregorius .xn. et Alesander .v. 
ca catedra sedissent. lohannes adeo parti Andagavensi 
)rius Roma pelli substinuerit, quam Landislao conciliari 
id Martinus Quintus ? quanta hic pontifex incommoda 
ut generi Andagaviensi rengnum servaret? adoptaverat 
cunda LudoVicum Andagaviensem sibi filium. id ratum 
abuit. cum mutasset lohanna propositum et Alfonsum 
a vocavisset, non mutavit Martinus aut animum aut 
, set amicus Ludovico, Alfonso semper infestus fìiit. in- 
tius Perosinus Aquilam haut contemnendam Brutiorum 
nque cintam obsidione premebat, neque dubium vide- 
ea potitus universum ad se rengnum traheret, tanta 
belli duces autoritas erat. Martinus, colleao milite et 
opiis mangno ere paratis, inter quarum ductores Fran- 
tie filius, qui nunc Mediolanum dominatur, ttmc ad- 
olescens egregiam novavit operam. victus est in prelio 
»tusque paulo post ex vulnere mortuus, obsexa civitas 
: rengnum Andagavensi familie Romane Ecclesie sum- 
irvatum. cumque Alfonsus modo una, modo altera via 
uvaderet et recentibus in dies classibus urgeret, Mar- 
per adversum habuit, nec, eo vivo, potiri suo desiderio 
is ducibus impeditus et ab eo extra sacra et communio- 
im factus. et quamvix graves inessent Martino sump- 
amen destitit quin omnia experiretur, per que Alfonso 
id Francos integrum deveniret. non aliter Samuel 
dd, quam Martinus Andegavensi dominio favit. suc- 
tino Eugenius Quartus et, idem iter secutus, summa 
i Alfonso prohibuit. missus est adversus eum lohan- 
alis Vitellius et Ioannes cardinalis Tarentinus. sepe, 
^is, et regis et pontificis copie inter se dimicarunt. 
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et quamvis Renatus excesserit iususque fuerit victori Alfonso 
cedere, Eugenius tamen illi non cessit, sed omnem belli molcm 
in se suscepiL incredibile fiierit, si auri pondus retulerimus, 
quod Romana Ecclesia prò servando Francis regno profila. 
nam solus Eugenius longe supra quingenta milia auri nummum 
ipse in expedidonibus absumpsit. tacemus rapinas, incendia, c^ 
des et innumerabilia damna, que subdid ecclesie pertulermit, et 
Anconitane marchie perdidonem et multarum urbium rcbdlio- 
nem: que omnia passus est podus quam regi Alfonso blandi- 
retur. Renato adversaretur, quem nunquam reliquia sed neque 
rex ipse Carolus, qui tempestate nostra Francie presidet, ab 
apostc^ca Sede relictus est. bis enim, memoria nostra, Nìcoiaus 
cardinalis Sancte Crucis in Galliam missus est, ut quieti àos 
TtgDÌ consuleret: primo ex Martini decreto, secundo Eugenìl 41 
norunt omnes cuius doctrine, cuius sanctimonie, cuius auctori- 
tatis hic vir (uerit; ex cuius fiunilia duo Romani presules as- 
sumpd sunt : Nicolaus V et Pius II. ambo enim illius discipuH 
et contubemales fiiimus, ambo ex illius scola ad summum apo- 
stolatum inscrutabili Dei iudicio vocad fuimus, ambo, in mino- 41 
ribus agentes, in Attrebatensi magno conventu ei servivimus. 
sed Nicolaus, maior natu et meritis, maiorì loco apud eumfoit 
in eo conventu l^atus apostolicus, quamvis capitales inimión^ 
inter Carolum regem Francie et Philippum ducem Burgundie 
\4gerent, odia bine atque inde pene impacabilia starent, alteri 
tamen alterum conciliavit, et pacem illam Attrebatensem con- 
fecit, ex qua regnum Carolo firmatum est et solidatum, et af- 
flicte lacerateque Francie quies data, sepe in hunc modum Ro- 
mana Sedes consolata est Francos; neque unquam regnum in 
calamitatem aliquam prolapsum est, quin vigili cura nostri an- 
tecessores eius salud studuerint. longum esset singula comme- 
morare, que Franci ex nostra Sede beneficia receperunt. illud 
exploratum manifestumque est, nulli unquam gend precessores 
nostros maiores honores, maiores favores prestìdsse quam Fran- 
cis, quibus ex rebus non est cur prima Sedes ingradtudinis 
accusetur. sed dicids tacite non bona esse opera que lapidantur, 
sed mala; atquc idcirco, displicads regum Francie laudibus ac 
meritis, ad ea transivistis, que centra liliatos sive per nos sive 
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per nostros antecessores facta esse dicuntur. leniura hoc vestre 
orattoDÌs mcmbrum, cui iiunc satìsfaciendum est. gravior lue 
locus ceteris est, in quo palaiii animadvertimus regem vestrum de 
rebus gestis non bene instructum esse, nec vobis ipsis omnia 
cognita sunt. multa enìm quasi vera dixistis, que sunt a vero 
remota, non impingimus modestie vestre mendacìum, ncque vos 
quovis modo accusamus: ex alieno relatu loquuti estis, verba 
ipsa vestra cum grano salìs, ut aiunt, pronunciata sunt, audita et 
vobis commissa exposuistis. illos pena dignos ceiisemus, quj vel 
r^ vel vobis fiaa prò veris suggesserunt. mala illis mens, 
iQalus animus, ut nocerent nobis, os in celum posuerunt, ful- 
mina et flamas ore conceptas tenere non potuerunt. alienati sunt 
peccatores a vulva, crraverunt ab utero, loquuti sunt falsa, sed 
mentita est iniquitas sibi || et sagicte parvulorum facte sunt 
plage eorum. mangna vix veriiatis, que contra omnes homÌ- 
num insidias, omnes artes, per se ìpsam facile emergit. recte 
Pictagoras post Deum veritatem colendani affirmavil, que sola 
homines Deo proximos facìt. nichil ventate fonius, ut in Exdra 
legitur; et in Evangelio Salvator noster se se veritatem dixit. 
conscnsiamus igitur ventati eique caput inclinemus, ncque rece- 
damus ab ea. audiamus quid obiciatur : accusatur Eugeuius, pre- 
decessor noster, quod Alfonso Yspano et Renati hosti rengnum 
commisit Sicilie, Francorum sanguinem sprevit, liec ìniuria, hec 
contumelia regi Francie facta contenditur, vilipensa et contempla 
est nobilissima domus, tota emincnsior Europa, toto generosior 
orbe, de Romana Ecclesia optime merita, indingnum facinus, 
Aragonenses prelati sunt Francis! quid respondebìmus? non de- 
sunt arma, quibus adversaniiuni tela repellantur. non negamus 
rengnum Sicilie Aragonensibus commìssum esse, sed hortamur 
Francos ut facta sua memincrint et de se ipsis rationem redant, et 
iudicanles alios, ut iubet Pictagoras, stateram ne transsiliant. 
nemo sibi ipsi ingnoscat ; sepe Deum odisse deprehenditur qui sese 
nimium diligit, et grandior in se ipsum pietas in Deum impietas 
est; acrem se sui iudicem exhibeat necesse est qui alios censet, 
intelligamus igitur dilucide presseque cum Renati tum Eugenii 
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opera, eaque hoc loco referamus: exìnde mundus iudìcet;iinmo |r< 
uero Deus, apud quem non est acceptìo personarum, quis aker 
alteri fiierit iniurius. adversatus est d3m Alfonso, ut dictum est, |s^ 
De excost- Eugenius, et potius extrema omnia passus quam illi rengnum 
oii conunicteret. iustum et tenacem propositi virum non civium 

e. 19 B ardor prava iubentium || non vultus istantis tiranni mente movit 
sollida; et quamvis rex vester, alieno adscultans Consilio, novam 
quandam legem et inauditam et incongnitam prius, quam vocatis 
pragmaticam, servarì, ac Romanam Ecclesiam in iuribus m 
antiquis et diutius observatis turbari permisisset, non tamen 
perdud potuit ut rengnum Sicilie, quod est Ecclesie peculiare, 
Francis adimeret. set obsexum in Neapoli Renatum quibus pò- 
tuit auxiliis consolatus est, frumentique mangnam vim ei misit, 
quo clausum populum et &me pereuntem in fide consemiet 
cumque paulo post. Alfonsi armis cedens, Renatus ad Eugeoium 
Florentie agentem evenisset, ab eo beningne subsceptus, invesri- 
turam, ut aiunt, rengnì prìmum consecutus est. ibi multa Eug^ 5^ 
nio promissa a Renato rege, que minime observata sunt ^ 
quibus quinque hac in parte reserare libet, que suis in licteris 
continentur aurea bulla mimitis, que apud nos custoditur. pn- 
mum enim aurì quinque milia nummum brevi se numeratoruin 
promisit, que postea nunquam dissoluta sunt. promisitet,cum j' 
pinguioris fortune fieret, alia unum et triginta milia, ncque hec 
numerata fuerunt. promisit ecclesiam Arelatensem procuratori 
Eugenìi tradere ; non est tradita, promisit cardinali Andagavensi 
ecclesie sue possexionem concedere ; non est concessa, promisit 
se curaturum summo studio ut pragmatica sanctio deleretur;non S^ 
est deleta. non accusamus Renatum fracte fidei aut promissi 
non servati; fortasse et sibi excusatio est cur hec non feccrit, 
et aliqua sunt que non erant in sua potestate ; ipse tamen Euge- 
nio nunquam satis excusatus est. cum ergo hinc rex Francie 
Romanam Ecclesiam, adversus consuetudinem progenitorum, im- 
pcdiri sìneret, et Renatus neque auxilia micteret, nec promissa 
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Mrereni; ][ illinc rex AJfonsiis patrimonium beati Petri 
inis exercicibus urgerci, premerei, laniaret, et Francisciis 
ia vicecomes, nunc Mediolanensium domiiius, agrum Pi- 

Easisset et Basilienses sub nomine gcneralis consilii 
arcnt turbas; cepii consilium EugenJus quod cardìnales 
denies sumendum prò tempore suaserunt. non dìx- 
IDS nunc de iure: iuter partes hoc est agcndum et in iudicio. 
1 Eugenius ab Alfonso non utilem tantum, vcrum etiam 
ilrìam accepit, eique non solum rengnum permisi!, sed 
nonnulla de patrimonio Ecclesie opida tradidit, inter que 
cena fuit que olim Ansur appellata est. sic consuetudo belli 
Ì3X prò victoris libidine semper emitur, hiis de causis 
lius Siculi rengni tìtulum Alfonso largitus est, cum iam 
US nec unam domura nec unam terre glebam in rengno 
eret; et tanquam spem omnem vendicandi posthac am- 
et, arcem novam quc Neapoli adiacet hosti vcndidisset et 
llis fidelitatis iura remisisset. nec Alfonsus ingratus Euge- 
it, qui Picenies in hobediendam Ecclesie reduxìt suis armis. 
Eugenius Ferdinandum Alfonsi lilium, extra matrìruonium 
, ad rengni Neapolitanì sive Sicilie successionem autoritaie 
lica ydoneum redidii; cui, preter geniture maculam, nil 
st, licteris et moribus egregie istituto, ncque novum est 
itxli viros ad rengni fastigia provchi: nani, quamvis sancia 
;, quc velilo natos coytu dingnitatibus arcet, sic eiiim in- 
•dtia non parum cohercetur, id tamen vitiuni pairis, non 
t; et clarissimos reges tam ex illicito, quam ex alio minus 
I concubini natos constai, nam Romulus ex Ylia sacerdote 
et Servius ex anelila || Rome rengnaverunt, apud Grecos 
■1 clarus habetur, quamvis Akbjmena ex adulterio eum 
Bet Alesandrum Macedonem, orbis dominum, Olimpias 
r)]uam ex Philippo concepisse tradiiur. ei in Numidia 
;x anelila Massinìsse luguna rengnum tenuit. ìnier Ebreos, 
Ut ancillis mangnos substulil patriarcbas. et Pliarc de Tha- 
l^alus est, ex cuìus progenie Chrìsti nativitas secundum 
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amem crahit orìgmem. et lepre meretrìcis filius Israel ludi- 
cavie et Salomon ex ea que fiut Urie prongnatus est, cum qua 
1^ nostra matrìmonium contrahere non licuisseL et, ne più- 
ribos utamur exemidis, sads est Costantìnus Mangnus, qui, 
quam^ ex Hekna stabularia, sicut ait Ambrosius, genìtus esset, 
Romani tamen imperii monarchiam conscendit et mangmfice 
gubemavìt. et Carolus kem Mangnus Carolum filium extra 
matrìmonium genitom non innobili rengno prefeciL nec [dura 
DeacM- Jq Elisemi ^^xJogiam. nunc ad Nicobimi transeundum est, 
uj p^ qui narinn« vestie amidssimus fuit et tamen Alfonso rengnuiQ S^ 
confinnavìt et Fcrdinandi l^;itimatioQem ratam gratamque b- 
bens extenfit ampliavìtque. quid hic? sì salvatur Eugenius, et 
Nicolaus sahus est; iDe prìndpium dedit, is que postea secata 
sunt confirmarit. set procedamus ukerìus. per tempora M^* 
colay, flagrabat omnis YtaUa bdlo: bine. Alfonso Veneti soci^ 
anna comuncserant; inde, Francisco Sforna, Mediolani potit^ 
Florentim, ex federe iunoi, communibus virìbus bellum adnx-^ 
nistrabam. ardehant omnia, ubique cedes, ubique rapine, neqi^^ 
prophana, neque sacra tuta enmt. elati Constantinopolitana vì^ 
tona Tura, et impone per Rassiam et Albaniam debachati, extr^ 
mum Hui^arìs cxcidium minabantur. opere pretium Nicolai 
visum est in tanns perìcuits de pace Italie agere et arma, quibu^ 
e. r : ft vivìcs uig c baniu T, in hostcm vertere. | conventus apud NeapolinC^ 
dictus est. eo cardinalis Fìrmanus, ex decreto Xicoby, l^atiquc^ 
ex reca Italia se coctulere. inter quos pax tandem conclusa est er5 
^i^:us j^^cussuni, c^dus conservaiorem Romanum presulem desi-' 
ctiiven::!::. in eo f5^!ere ab omnibus recepto inter alia cautum est, . 
u: c;>cc;z>c;>r cut: Alicsso re^e ordiaau esseat, eadem omnia 
vun: FeriìrjLrxìo iìo coctricuta et recepta esse intelligantur, quem 
t^miTjir:: rc^irri s:^ccssoreni kiem fedis appellar, quod apostolice 
><^iì:? x^mis anirCixus es:, onriis lulia recepii et Xicobus postea - 
-^irurt hibci: ce cctiirmivì:. sLrdlìrer et Cilixtus ^l et nos- 



: in^-ho&s «> ».:?». ^».^-^ t-jL-v «rt»/ rcr&vir t-. C'«; i-rs» cccfraurit] mjnc^ 



V < • ^ -i -5 ^ -5^ >, -rt 



RESPONSUM PAPE PII 251 

oronationem nostrani, ex Consilio fratruin, vestigia prede- 
iim sectati, ne tam salutaris pacis vinculum solverettir, fedus 
comprobavimus. set de rebus nostris paulo post agemus. 
expositis Eugenii et Nicolay operibus, que quantum ca- 
tari caq>ive possint, piane congnosc^tis, ad Calixtum tran- 
s, quem mangnificis verbis et laudibus prosecuti estis. 
ab re : fuit enim doctrina singularì preditus et suo tempore 
sapientie £;icile princeps et rerum maximarum experìentia 
, ut qui multonim mores vidit et lu'bes. dicitis hunc, 
is nationis eius esset cuius Alfonsus, illique multa debe- 
}n tamen iustitiam eius causa violare voluisse, sed filium 
ngno privasse, nichil horum negamus; verum incivile est 
(tum referre. supplebimus nos quod vestre orationi defuit. 
ìs enim, mox ut pontificatum adiit, id fedus, cuius supra 
»nem fecimus, ratum gratumque habuit, eoque usus est, cum 
s Piccininus Senenses bello quateret, adversus quem vi fe- 
!t Venetos et reliquos Italie potentatus excitavit. neque 
rengni investituram negasset, nisi Marchiam Ànconita- 
t plura alia rengni feudo adiici petivisset. Alfonso autem 
QCto, qua ratione incertum est, Ferdinandum quem ex federe 
iorem Alfonsi in rengnò Sicilie acceptaverat, a rengno re- 
illud certum est, || quod rengnum Sicilie non ad Francorum 
iam set ad Romanam Ecclesiam devolutum esse dedaravit; 
ar hoc eius lictere, et recens curialium extat memoria, 
licimus quod non in promtu probare possimus. si vixisset 
providus et mangnanimus pontifes, vidissent onmes quo 
^rebatur et aspirabat animus, quem nemo rengnum hoc 
Gallico aut querere aut servare arbitratus est. non est 
quod magnopere ad Renati causam assumatis facta Ca- 
uamvix Ferdinando rengnum adimere conatus sit. cete- 
ìo in aliam vitam translato, nos ei quamvis indingni et Excomcìo 
onderi prorsus insufficientes, ut Altissimo placuit, suflFecti p*o*papr* 

ad res nostras modo veniendum est, quas multi lace- 
upimtque. homines sumus et fragiles, labimur, fallimur. 
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dedpimur. inviti tamen erramus, et, cum recognoscimus er* 
rorem, maiumus ilium potius cum nostro revocare rubore, quam 
cum subditorum scandalo damnoque retinere. verum in boc ^x: 
negotio rengni Sicilie nichil a nobis £ictum est, quod reprden- 
sione dingnum extimemus, quamvis illud Ferdinando concess^ 
rimus. sed accusamur quod ill^timo, quod indìngno, quol 
inhabili eximiam rengni dingnitatem et coronam largiti sumus, 
quod inclitam Francorum domum sprevimus et abiecimus, dcc 
oratores Caroli et Renati regis audire dingnati sumus. hec (j 
summa est accusationis, bue onmes orationis vestre nervi tea- 
duntur. parum est quod Eugenius, quod Nicolaus, quod Car 
lixtus fecit; Pius est, qui plus ceteris ausus videtur, Pius est, 
qui Francos, qui nationem Gallicam, qui equitatem iusdtìam- 
que contempnit. in Pium omnia teb cadunt. toUerabìlia sunt < 
que nostri antecessores fecerunt; quod nos £acimus ferri ncM3 
potest. illi excusati, nos iniusti, nos ingrati, nos impii sumus ^ 
quamvis pii nomine vocitemur. set non deest nobis animus 
quo purgemur. Domlnus auxiliator noster : non timebimus, | qui^ 
^iant nobis homines. bonus et misericors Deus est, qm non ^ 
patitur temtari homines supra vires suas, neque nobis 'mpriff^ 
falso crimina sinit que refellere non valeamus. comprehendimus 
ex dictis vestrìs neque vobis neque regi vestro veritatem omnem 
esse detectam, set dieta esse que contra nos viderentur, tacita 
que prò nobis aduci poterant. nam quid maius est sequi an pre- H' 
cedere ? nos apertura a predecessoribus nostris iter secuti sumus 
et mostratam viara tenuimus. nichil plus egimus, quam nostros 
antecessores egissc reperimus. dicat aUquis : per viam publicam 
ne ambules, quod Pictagoreum fuisse preceptum leronimus af- 
firmat ; sed hoc exponitur, id est : multorum ne scquaris errores. 
nos nichil errasse aut Eugenium aut Nicolaum arbitramur, quos 
fuisse presules rectissimi iudicii et integerrime vite constat. set 
aperiamus amplius innocentiam nostram factaque nostra, non 
solum excmpUs et autoritate, verum etiam ratione dcfendamus, 
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ci qui) in statu esset Ecclesia, cum summì presulatus ascendimus 
cotliedram , ostendamus. audite, non ionga res est et breviter 
otplicatiiur. invaserai lacobus Piccinìnus agrum Ecclesìe, non 
ingnobilis nostri teraporis copiamm ductor; Assisiorum arcem 
xlitionem prefecti arcis obtinuerat et urbem exinde in po- 
1 acceperat. Nuceriam quot^ue invaserat et, oppido Vaìdi 
iis,arcen) sunima vi oppungnabai. timebant vicini Fuìginates, 
s Spoletani , quorum arcis prefectus ad Piccininuni in- 
ri vjdebatur. munita quequc loca Ecclesie in manibus Ca- 
n detinebantur, quos etsi fideles constantesque putaremus, 
Ottus taraen et amor nationis limorera incutiebat, ne cum per- 
™ando sentirent, qui rengno Sicilie, neminc adversante, potie- 
™fur, fuerat apud Capuani conventus principum rengnì ; omnes 
""• iureiurando, 6dem ut regi suo prestiterant, nec una quidem 
'■'ox audita fuerat || que Renatum desiderare videretur. quieta 
omnia in rengno erant, petebatur a nobis ut Ferdinandum inve- 
'^*"einus. istabant Veneti iure federis, iiistabat dux Mediolani, 
"^bant Fiorentini, aiebant omnes noti posse Ì11Ì rengnum negari, 
<l*od patris ultima voluntate et omni populorum assensu rece- 
PSsei. Piccininus, qui iam tria opida Ecclesie occupasset, aisi 
*tì Ferdinando, cui miiitabat, rengnum commicteremus , maximum 
subditis noscris malum illaturus vìdcbalur. pacem Romani, pa- 
cem Umbri, pacem Picentes, pacem omnes per circuitum pete- 
fant. omnis mora gravìs, omnìs contradictio periculosa iudìca- 
twur. nobis nichìl antìquius videbatur, nichii animo nostro 
fa fixius herebai, quam conventum Chrtstianorum facere, in quo de 
retondenda Turcormn insolentia et Christiano sanguine defen- 
dendo tractaremus. inminebai Ecclesie gravissimum et pericu- 
to sissimum bellum, si Ferdinand! postulaiis adversaremur. nec 
s vìres erant quibus resisieremus, nec Marsiliensis episcopus 
maio missus aliuJ actulerat quam verba dubìa et incertas 
ssiones. spes in Renato ìonginqua et auxìlium dubiura; 
in Ferdinando propinqus hostis et apertissimum dampnum. nec 
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m Frmàt jpud nos Icgmnn lubiiìt, ut vobis pcrsuasiim esse 
TÌdamB, quamv i s limnns Camocciisb Rome timc ago-et, qui 
jd Cafiztiim wiiccaìc Tu r c o nm i noo rei^;iii Sicilie caiisam meta- 691 
tnnB TencnoL et, moftuo Cjaìiwn%^ nìchil habd)at qood nobiscmn 
jfeict, oec Tcrbis poodos ioent, eztiiita legadone, quamvb 
fflipnhns ab aEis ^K«fM«Ai nos in hac paite con^iellaverìt. qmd 
£ kxicuiu s? Jimm e mcverc prò reogno eins oportuit, qui nidnl 
e 33 A carne TÌderetur, odosam TÌtam domi agcns? inparìbos H ne hosd 
TÌribiB occanendnm iffidendnmqoe moro caput fiut? castra et 
arces Ecclrsie perdere, patrìmooium beati Petri dilkqndare, 
snbdims omncs rapine ac ned obììcere, defensionem fidd ne- 
gjigcre ddiuimns profixto? non ha nobis et firatrìbus nostiis 
visnm est. set cnm aliter non possemns, Ferdinando potios 
mofem gerere, quam Romanam Ecdesiam tot perìculis expo- 
nere, quam rdigionis, quain fidey defensionem negligere, con- 
ceduntur enim multa neccritati et inter duo mala mimis eligitur. 
quid igitur fedmus? nil am|^us quam nostii^antecessores 
fecerant, quamvìs ilE Alfonso, nos Ferdinando rengnum com- 
mi^mus. at cm Ferdinando? nempe filio r^is, etsi non 
Intimo, autoritate tamen apostolica Intimato, heredi a patre 
rege istituto et destinato, et a rengnicoUs recepto, nobisque vi 
percussi prìdem federis ab universa Italia commendato, rei^ 
etiam possexori sive, ut vos vukis, occupatoli, nichil iuri vestro 
detrahimus, nec tamen buie, tot (avorìbus munito, aliter rengnum 
commìctimus quam si nostrum esset ; id est- , sì ad nos devolutum 
existeret, aut si illi iure hereditario deberetur. et quis hoc dam- 
mare potest? si pater eius rex fuerat eumque legitimatum heredem 
istituerat, iniuria erat pateraum rengnum ei denegare, si no- 
strum ex devolutione fuit, licebat nobis, cui vellemus, dare; et 
illi dare voluimus; si ad Francos regemve Renatum aut alium 
pertinuit, nichil ei dedimus neque dare voluimus. reservavimus 
Exciamatio enim nostris in licteris aliorum iura, quod nostri antecessores 
non fecerant. quid igitur calumpniamur, quid reprehendimur? 
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quis non intelligit de Pio regi vestro et vobis dìctas esse nugas, [| 
quibus pcrsuasum est nos Francorum inclitam domum rengno 
privasse, qui neniinem privaviraus, nemim ius abstulimus ? at si 
devolutimi erat, dicat fortasse aliquis, preferendi fuerant Franci. 

fi) pretulissemus, si tam prope fuissent quam Ferdinandus , et non 
tantum nobis incubuisset dixcrinien atque necessitas. at grave est 
coronatum esse Ferdinandum : certe, si iure investitus est, iusie 
quoque coronatus est; si iure carei, nichil ei corona conferì, 
at populorum favorem ei conciliai : cum iuximus coronari, non 

Jio erat favore opus; ornnes enim proceres populique favebant, con- 
ventum insuper erat coronam ilH dandam esse, cum peieret, qucm- 
admodum anteccssores nostri Eugenius et Nicolaus cum Alfonso 
paire conveneraiit. non potuimus petenti negare et proniissis 
obviam ire: nani, si privati ex pacto tenentur, et principes te- 

JJ5 neri non est ambiguum. nichil fedius est quam princeps fidei 
fractor. nota est nobis modestia et integritas vestri regis -. nun- 
quam ille ex nobis pcteret ut promissa rescinderemus, quorum 
tanta vìx est, ut Deus etiam ex bis compeUari possit, dicente pro- 
pheta : « memento, domine, verbi tui in quo michi spem dedisti ». 

'4*5 diciiis fortasse nos coronam non debuisse promictere. verum est, 
si non licuit investire, at si Ucuit, illud et hoc licuit. set de iusto 
Ucitoque certamen contende ntìbus inter se partibus dimiciamus. 
nos, si de facto nostro convcniamur, non reperiemur inermes ; et 
iam satis nostra in hac parte ostcnsa est rectitudo. nunc illud 

fS attìngamus quod de Aquilanis et aliìs plerisque obiectum est, quos 
nobis sese cedere volentes reiecimus, ut asseruistis, ne Ferdinando 
ine omod arem ur. laus nostra hec est, I| qui Ferdinando tìdem ser- 
vavimus, neque parti vestrc iniuriati sumus. cum nobìs illi, non 
Renaio sese subicere vellent, nos certe nichil aliud Tacere decuit, 

o sive ante invcstimram, sive post, ne rengnum divideremus, quod 
tunc erat unitum. rursus et illud reprehendistis , quod equites 
rengnum petentes, qui mihtarc Ferdinando vellent, transire permi- 
simus, qui ci adversarentur, iìs iter clausimus. ncque hoc nega- 
niHs. sed decuit nos ita facere, et hoc quoque ad fidem nostrara 
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spectabat, ut eum salvum esse vellemus, qui ex nobis rengnum ^{j 
accepisset. neque hoc Francis molestum osse debuit : nemo ex 
nobis transitum petiit qui Renati causam esset acturus, cuius 
nominis in rengno mirum silentium erat. princeps Tarenti pn- 
De principe mus omnium adversarì Ferdinando cepit, non quod regem eum 

Tarcnii. ^^^^ negaverit, set quod insidias ab eo sibi paratas diceret. nam ]( 
quotiens ad nos scripsit, semper regem Ferdinandum appelbvit, 
nec aliud a nobis petiit quam securitatem ne sub ilio rege pe- 
riret. promictebamus id sibi. ceterum» sumenti arma contra do- 
• minum. ministrare auxilia non debuimus, neque ministrantibus 
locum dare ; set misimus legatum qui, rebus inspectis rengni, regi 7 
principem conciliaret; quod factum est, intervenientibus etiam 
Venetorum oratoribus, quamvis postea nova esorta disddia simu- 
latam fiiisse concordiam ostenderunt, ut ficta quecunque diutunù- 
tate carent. nostri officii erat pacem in rengno querere, ut sive 
Renati, sive Ferdinandi sit, integrum potius quam lacerum suo ' 

Piczhiino. domino pareat, sed imputatis nobis ectiam quod lacobo Piccinino 
in rengnum transire volenti, || quamvis Renato stipendia £iciat, 
iter preclusimus. nichil nobis certi de hiis stipendiis cónstat, licet 
vulgo ita feratur, cuius rumores sepe inanes falsosque vidìmus. 
illud certum est, iter a nobis lacobum nimquam petivisse. set ; 
arguitur negatio ex copiis, quas misimus in Hetruriam ex agro 
Bononiensi, ac ex aliis gentibus, quas iuximus Marchie sakus et 
Appennini claustra tueri. id nos tutele nostre causa fecimus, veriti 
ne Piccinini transitus, cuius non parve copie feruntur esscy agrum 
Ecclesie lederei, aut mutationem aliquam in oppidis nostris, ut / 
antea, faceret, in quibus plurimi sunt inquieti homines et rerum 
novarum cupidi, nec quisquam arguendus est, si res suas dili- 
genter custodir in qua parte periculosius est nimis sperare quam 
nimis timere. atque hoc modo singulis obiectionibus respondisse 
sufficiat. quod, si non omnibus verba nostra fidem fiiciunt, satis '; 
est nobis quod nemo adversus ea que sumus locuti absque men- 
dacio loqui potest. nunquam enmi aut regi Francie, aut Renato 
nocere studuimus, sive facta nostra, sive verba ispiciantur. set 
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mimme pari modestia erga nos Renatus usus est. testis est ipse 
madestissimus Francorum rex, qui Renati oratores adversus nos 
multa locutos audivit; testes sunt quamplurimi Germanie prin- 
cipes, ad quos Renati lictere pervenerunt, nos partiales atque 
iniustos appellantes, qui domum Francie rengno Sicilie privave- 
rimus; testes sunt subditi eius et in Provincia et in Loringia, 
quibus imperatimi est ne nostra mandata subsciperent ; testis est 
cardinalis Fuxi grandevus et fide dingnus ^enex, qui ad nos scrì- 
bens idcirco, licteris sue legationis per Provinciam iuxu Renati 
non esse parìtum affirmat, quoniam in earum calce pontificatus 
nostri annus annotatus est. dolenter hec et inviti referimus, non 
ut Renatum sugillemus, set ut nostram patientiam ostendamus. 
nam quantum || ad regem actinet, nos eum et purum et mansue- 
tum existimamus, et accusari potius ab eo, quam accusare eum 
volumus, iniuriam pati quam facere. audimus apostolum di- 
centem: «non vos ulciscentes, carissimi, set date locum ire; 
scriptum est enim: michi vindictam et ego retribuam ». set 
neque vindictam posscimus, Deum potius rogamus et obnixe 
precamur ut buie regi beningnus sit et clemens, quando per 
hobedientiam publice prestitam prefate Romane Sedi matri et 
alumne sue reconciliatus est. fuerat bonus et mitis princeps, ut 
videmus, de ventate non vere instructus; et, quod humanum 
est, credens se lacessitum iniuriis, non potuit non lacessere. set 
cito ingnis stipule conticesscit, et exundans fiamma, deficientibus 
nutrhnentis, paulatim emoritur. caveat tamen rex ipse ne Sedem 
apostolicam lacessendo, eas incidat penas, quibus vassalli contra 
dominos contendentes plectuntur. Ulud autem nobis grave et 
Christiane reipublice periculosum et valde noxium est quod, 
stante hoc conventu Mantuano et nobis prò tutela fidei labo- 
rantibus, claxis lanue armata est et in rengnum missa, et novus 
ingnis accensus, et omnis Italie turbata quies. non erant hec 
tempora que novas Inter Christianos lites cuperent. eum Turcis 
mmc depugnandum erat prò fide, prò religione certandum; di- 
vinus honor tuendus est quem Turci conculcare nituntur. quo 
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loco; satis admìrari non pcMsiuDus de prudenda et in commuoe 
bonum carìtite regis, qui, cum annos circiter duodeviginti ta* . 
cuissety nunc demum armi sumere et rengnum vendicare adorsoi ( 
est, inico et importuno tempore, atque dam nobis, ad iqtios diI^ 
ctum rengni huius dominium spectat et de omni contrav^rsia in eo \ 

e. 35 B iudicium. quìbus ex rebus || aperte congnosscitis, peritissimi ora- 

tores^ non nos cs$e qui Carolo Renatove, clarissiniis- ngibos, et ^'\ 
domui Francie sumus ìniuriati^ set nobis pdtius etiUoinaiie Sedi 8)8 
contuiÀeliam irrogatam;! quam prò Deo salvatoreilnostro' parn 
fecimus, scientes quia cum fragellamur, ciun . vitupennanr, iCiim 
scandalum patimur, tunc Deb cure sumus, dicenteScr^ptunivm^ 
mundo a scandalis », et quem Deus diligit coirrìgit et :casdgit 
RespoDflio sed iam tempus est ut ad petitiones vestras désscendannis, qjoe 83; 
huius sententie sunti ut rescindantur quecunque Ferdinandi. grada 
facta sunt; rengnum Renato concedamus« homa^^nm ab eo 
recìpiamus; l^atum mictamus, qui Renati partes xonsoletur^ 
qui Ferdinandi terreat; buie favores accumulet^ illi aufinat; 
Piccinino denique iter in rengnum aperiamus. postulata faec 840 
outL audimus, intelligimus omnes in sua causa^ liimis affectot 
esse^ id quoque vobis accidere. nam cura paulo ante-^^ùMi 
essctis quod, inaudito Renato rege, inconghita causar^ •Ferdi^ 
nando rengnum commisissemus , nunc tameii, inaudito* "Fèr- 
dinando, que sunt ei concessa rescindi i)ostulatis. dur* hoc 845 
vestre parti arrogatis, quod alteri non debuisse concedi àfBr*- 
matis? ut par pari referatur, dicat aliquis. vere Ji^c impària 
sunt. nos Renato nicliil astulimus, ut ante mostravimus; :vo$ 
quicquid concessum est Ferdinando retractari revocarique petitis. 
at, ubi de iure alieno abrogando agitur, audienda est altera pars 850 
et consulte matureque procedcndum, ne sine causa ius quesitum, 
si quod est, aufcratur. cumque non ipsi simu$ qui primo in- 
Ragonenses ius rengni transmisimus, et adversarius vester man- 

e. ?6 A gnam rengni panem || optincat, suadet ratio, exposscit equitas,: 

requirit consuetudo, iubet antiquitas prius audiri partes, quam iuri 855 
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quiuspiam detraccio fiat, quod sì ìurìs iter placet, deponenda 

sunt arma, et legibus dixputanduin. nos equi iudicis partes tene- 

bimus. nam, quid nostra interest uter vestrum rengnum possi- 

i deat ? quippe, st dixcussa causa constitcrit Renati rengnum esse 

i deberi, non solum que petitìs, set maiora horum facìcmus. 

Me itinere corniti lacobo aperiendo, nisy ab eo petatur et nisy 

Lenato se militare fateatur, non videmus quid respondere pos- 

nus. ncque nobis satisfacit i^uod promictìtis securilateni. nam 

mira tenentes arma, sola post Deum securitas est in aniiis. nos- 

mus nostri temporis milites, et quantum eis credere oportcaC 

ton ingnoramus. tritum est illud apud eos detestabile verbum : 

t violandum est ius rengnandi causa, violandum est. et ìllud 

verura : nulla fides pietasque viris qui castra secuntur, ve- 

alesque manus ibi fas ubi maxima merces. nos et armis et ora- 

inibus piorum res Ecclesie servare studebimus. si decipiemur, 

l violabimur, ipse dominus index erit, qui ait Pctro : o modice 

pei, quare dubitasti? » et presentia et futura in nianu Dei sunt; 

E nos secundum suam voluntatem dirigat et ad eum vestrorum 

iam reguni corda mentesque trahat, pacem illis chripstianam 

ideat, qua nil dulcius, ni! suavius inveniri potest. etenim, cur 

1 potius, dimissis armis, aut per communes amicos aut legibus 

E iure hec lix rengni dirrimitur? si bellum eligitur, hoc est 

quod milites optant, equltes, pedites; hoc ilii inmortale cupiunt 

esse, bine aluntur, liinc pinguescunt, bine et ad princìpatus et 

ad rengna conspirant. satius fuerit rengnum ammictere, j| quam 

eos alere canes, qui omnes rengni opes et ipsos denique reges 

devorenl. exposscit preterea tempus hoc, ut Christiani, sepo- 

sitis iiiter se odiis, concordibus animis atque studiis ad tu- 

telam fidey se actingani, et tela, que vìsscera nostra fodiunt, 

Turcorum pectora feriant. iuvate nos, horatores, et ingenia 

vesira ìntendite, aperite media, excogitate vias, quibus non solum 

he Utes rengni, set alie quoque Christianorum controversie so- 

piantur. audiemus Consilia vestra, iudiciis vestris plurimum 
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tribuemus. nolite nobis, noHte Chrìsto deesse; Chrìpsd 
negotium est. ex latere nostro nichil deerit. quicquid in nobi^ 
aut consilii, aut auxilii erìt, studii, diligentie, vobìs et reipuhBc^ 
in hac parte communicabimus. nostro iudicio, nullo pacto fe-- 
rendum est, ut hec rengni dissentio latius efferatur; aut pace^ 
aut indutiis componenda est. si ferro dimictitur, actum est de 
rengno, et verendum est ne hoc incendium per omnem Italìam 
latius evagetur. iniuriosi essemus et inimici patrie, si prò nostra 
virili pacare Italiani non curaremus. dissidentes in Germania 
principes per legatos conciliavimus, et nunc visscera nostra patie- 
mur evelli, Italiam lacerari, rengnum Ecclesie incendi, dirripi, 
dcsolari? non fient hec, nobis volentibus. in Turcos qui vere 
christianus est armari debet, et christiano parcere sanguinL non 
debet Renato durum videri si prò communi salute paululiun arma 
continere rogatur, qui per tot annos, nullo rogante, continuiL 
cogitemus tandem quo pacto rengnum hoc quietum redatur» 
et non sinamus hanc portam aperiri Turco, nichil ille magis 
cupit, quam vires italicas inter se concurrere, ut tandem ab hiis 
vocetur qui fuerint debiliores, || sicut in Grecia factum est. dis- 
sidentibus enim intef se Costantinopolitanis imperatoribus, vocati 
in auxilium Turci ab hiis qui erant inferiores, utramque denique 
partem oppresserunt. agite, prestantes oratores, incumbite huic 
parti, consulite in medium que pacis sunt. nam hoc potiximum 
est, quod sapientissimum vestrum regem vobis mandasse in 
licteris vestris vidimus. intellexit prudentissima serenitas sua ad 
domandam Turcorum ferociam Christianorum pacem atque con- 
cordiam necessariam esse, eiusque rei curam,in hoc conventu, 
vestre cincumspectioni commisit. expectamus que media que- 
rende pacis afferatis. maximi et prudentissimi regis vices geritis, 
multum in vobis situm est, imperator eo animo est ut pax per 
omnem Christianitatem reformetur. idem propositum nostrum 
est. si concurret rex vester, concurrent et alii quamplurimi, et 
cessabunt tandem civilia et intestina bella, vertentur Christia- 
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Bonim tela in hosies fidei, sentient Turcì quid vaJeat christianus 
mìiex ei (juantus in hostem assurga!. Christianissiinus rex vester, 
coDsensu populorum geniium naiioniimque vocitatus, mangni 
S lionoris nomen gerit : servanda est et ad posteros transmictenda hec 

kdmgnius, virtute maiorum quesita. verum, sicut imperia, ita et 
egregia congnomina iis anibus retmentur, quìbus ab initio pana 
Hot. Fraiicì, cum ab ìnitio prò defensione et aiigmento cacthoHce 
Bei, prò lutcb et gloria Romane Sedis, nulla tìmerem pericula, 
lulios declinarent labores, nullos fugerent sumptus, set delitias 
n voluptates, rengna, imperia et ipsam denique vìtam prò com- 

kOimi salute contempnerent, et nunc in Europa, nunc in Asia 
j^Versus inimicos || crucis depungnarent.Chripstianissimi iure me- 
BD vocati sunt. bis nunc itineribus incedendum est, ut hereditas 
nù Qorainis conservetur. venistis oratores ad hunc conventum, 
qui de communi Christìanorum salute sollicìtus est. rex maximus 
et potentissimus vos mìsit, in quem ocuìi omnium respiciunt, 
cuius progenìtores rem christìanam sepe lutati sunt. audiamus 
quam rebus afBiais consolationem affertis. non ambigimus 
|0 quin vobis multa commissa sint. consulite in medium que 
pacis inter Christianos, que belli centra Turcos sunt, et spem , 
quam de vestro adventu concepìmus, implete. sapientes viri estis, 
et periculura in quo sumus angnoscitis. Chripsti ao Macliomecii 
Ics plus valeat in certamen venit. iam ferus ille et terribilis co- 
i luber evangelium Salvatoris nostri ex Asia deturbavit, Egiptìos, 
:os, Mauros et Yspanìe partera sue vesanie subegit, et diebus 
litantium, regiam urbem et orientalis imperli quondam 
it, armis evicit, et usque ad Danubium et Savum singna 
:uUu iam Hungaris imminet, iam iani Germanis et Italie ser- 
item minatur. nec cexabit victoriam sequi, nisy raangno 
istaiDus animo, tedet referre quanta patiuntur infelices Clirip- 
stiani, qui proximi sunt rugienti et seviximo leoni, in servitu- 
tem pueri rapiuntur, matrone ac puelle libidinem sevixime gentis 
ilere coguntur. virorum aliì cruces, a!ii palos subeunt, quidam, 
pio Ysaye, per medium sedi, animas trìdimt, qmbusdam 
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edam vivis, in morem Bartholomei , cutìs adimitur. || nuUum tor- 
menti genus est quod nostri non ferant; non etati, non sexm 
parcitur. sanguis omnium qui pereunt ex nostris manibus re- 
quiretur. iam Rassciani etate nostra desinerunt a fìde; iam 
Bossenenses defecerunt; Bulgaria et Grecia tota Turconim est, 
nisi Poloponnensi portio quedam ; Albani exhausti sunt, Hungari 
fexi, Vualatti exterriti. nisy opem feramus, aut fiigere aut se 
dedere et cum perfido Magumecto Christum blasfemare cogentur. 
et nos interim, miseri! inter nos contendimus. absint he lites, 
facessant Christiana iurgia, resurgat pax, si non perpetua, saltim 
temporalis, donec Turcorum pestis ab Europa eiciatur. quod 
£éicile fìet, si mangnus et pius rex vester suas manus, suas operas 
interposuerit, et vos ipsi suo nomine totis assurgatis viribus, 
consulendo, diligendo, agendo, nichil dimictendo, usque quo, 
pace inter Christianos composita, terrestris et marinus excrcitus 
ducatur in Turcos, ad versus quos raro sine Francorum armis 
pungnatum est. ceterum, quia pragmatice santionis superius in- 
cidit mensio, cuius secreta magis pulsavimus quam aperuimus, ur- 
get nos conscientia, ymmo vero caritas, qua genti vestre devincti 
sumus, priusquam finem dicendi faciamus, de hac re panca libare, 
ne tacita tacitumitas nostra indulgentia videatur, et quod sanabile 
vulnus est fiat mortale, et nos a consortio vestro oporteat absti- 
nere. quoniam, sicut in veteri lege sancitum est, super onmem 
animam que mortua est non ingreditur pontifex, quod, teste 
leronimo, perinde accipiendum est ac si dicat: ubicumque pec- 
catum est et in peccato mors, illuc pontifex non accedat. cu- 
pimus cssQ sanctam Francorum gentem et omni carere macula 
et cum apostolo dicere : « despondi enim vos uni viro virginem 
castam exhibere Christo ». at hoc fieri non potest, nisy hec 
sanctionis macula seu ruga deponatur, que quomodo introducta 
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di', ipsi nostis. certe non autoritate getieralìs synodi nec Rò- 
tnanorum decreto poniincum reccpta est: qujmvis, de causìs 
ecdcsisiicis mvctans, absque placito Homane Sedis stare non 
posm. ferum alìqui ìnitium ei datura, quia nìmis onerarent 
Romani pontilìces rengnuin Francie nimìasquc pecunias inde 
corradcrent, mirum si liec ratio Carolum movet, quem pre- 
(iecessorìs sui mangiti Caroli imitatorein decebat esse, cilius 
hec verta Icguntur; « in memoriam beati Petri Apostoli, hbno~ 
renius Sancum Romanain Ecdesiam e: apostolicam Sedem, || 
ot quc nobìs sacerdotali; marer est dingnitatis, esse debeat ec- 
ciesiastice ma^ìstra ratioiiis. quare servanda est cum man- 
suetudine humiiitas, et licet vix ferendum ab Ìlla sancta Sede 
imponatur iugum, tamen feramus et pia devoiione toUeremus ». 
non est credibUe Carolum, qui modo rex rengnac, suo sensu 
bine pragmaticam introdussisse. deccptum potamus et pie menti 
annesta, fuisse non vera, nam quo pacto relìgiosus princeps 
ei serrari sivisset, quorum preiextu summe Sedis aposiolìce au- 
toritas leditur, et rdigionis nostre vìrts enerx-antur unitasque 
Ecclèsie et libertas periraitur? dunim verbum, durius factum. 
audite patienter, hortaniur. vulnera que pntrescunt, non oley 
lenitale, set vini poùus austeritute sanantur. non ponderamus 
causarum auditiones, non beneficiorum collatìones, non alia 
multa que curare putamur. illod nos angìt quod anìniarum pcr- 
ditionem ruynanique cemimus et nobilissimi rengiii glorìam Jabe- 
£tcaii. ' nam quo pacto tollerandum est clcricorum iudices bycos 
esse £utos, pastorura causas oves congnosscere ? sìccine regale 
genus et sacerdotale sumus? non explicabimus, honoris causa, 
^uam diininuta est in Gallia sacerdotaiis autoritas. episcopi me- 
lius noruni, qui prò nutu secularis potestatis spirituale gtadtum 
nunc cxerunt nunc recondunt. prcsul vero Romanus, cuius par- 
rocKia orbis est, cuius provincia nec oceano clauditur, in reiigno 
Francie tantum iurisdictionis habet quantum placet parlamento, 
non sacrileguni, non patricidam, noti hereticum punir! permic- 
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titur, quamvis ecclesiasticum, nisi parlfmienti coiisenaus adsit. 
e. 29 A cuius tantam essQ autoritatem || nonnulli extimant, ut censurìs ic 
etiam nostris precludere aditum possit. sic iudex iudicum Ro- 
manus pontifex iudicio parlamenti subiectus est. si hoc admic- 
timus, mostruosam ecclesiam facimus, et ydram multorum ca- 
pitum introducimus et unitatem prorsus extbguimus. perìculosa 
hec res esset, venerabiles fratres, que iherarchiam omnem con- io 
fimderet. nam, cur regibus, cur aliis presulibus sui subditi pareant, 
cum ipsi superiori suo non pareant? quam quis(pie legem in 
alium statuerit, eam sibi servandam putet. verendum -est ne 
prope adsit quod ad Galathas singnificare videtur apostolus ; quia 
post dissensionem revelabitur homo peccati; adventum quippe 103 
Antichristi solUcitant qui dissensionem a Romana Ecclesia que- 
runt, quam pre se ferre videntur que sub optemtu pragmaticc 
fieri dicuntur. sed credimus hec, ut ante dissimiis, regi vestro 
incongnita esse, cuius natura beningna est et inimica mali, 
docendus est et istruendus ne pestem hanc in suo rengno de^ 103 
bacchari amplius et animas interficere sinat. vos, episcopi, 
lucerne estis ardentes coram eo et candelabra lucentia in domo 
domini, sic lucete, ut lux vestra tenebras omnes et calig^es 
pragmatice sanctionis ex nobili et christianissìma Francorum 
gente depellat, solumque lumen solis, idest veritatis sblendor et 10^ 
* claritas eluceat. quod si rex vester opera vestra fecerit, et vos 
mercedem prophete accipietis a domino, et ipse par suis pro- 
genitoribus ac maior per omnes orbis ecclesias et in Romana 
potissimum iure merito et erit et vocabitur Christianìssimus. 

Finis. Laus deo amen 1467. io< 

Transumta est per me notarìum Angelum Thummulillum de 
sancto Helia. 
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Petrus. . . ? / . '. :\ 

Aquilegya (dardinalis -de) 4v, 6L 
Aquilegènsis - pitrkrdàii 
ìxxxvi, 6; dii, 2* 

Aqiiinum xiii > 63 ; Hi ', ' 2 54' hri, 6 ; 
cklv, 14.! Aqaini comes marcbié 
Piscarìe v* - Frandséus. V, anche 
Gerardo, Raynaldus;^ '' " / 

Arabia cxcix;-27. ^' 

Aragona , Aragonia ^ Ahtoiiià ccxlvii^, 

52; A. iii, 3^6, 1^4. J^c ètichi Ai¥- 

' fonisus, Be^o, Eleonora^ Perdio 

nàndus ìehanneSi Petros; '* Ara- 

• gonóisis famÌlia,'A. iii^ 43^, Ara- 
^ofmi6 rex xxviii, io,' 18V xxxi *, 
2, 8; xxxiv*, 2;tttvi, 7; xxKvii, 
8; xxxviii, 22; xxxix, t2;k]v;i^4; 
xlvìi, 14; ilviii, lo; Ivii, 3 ; Ixxiii, 
7; Ixxv, 4; ccxliiij' 8^ A. Hi» 30. 
Aragonenses, Ragòneases, A: Kf, 
480, 482, 823. > 

Archim xcix, 27. 

Ards cà^trum ìxxxix, 18; cxxx, vi: 

Arelatènsis' ecclesia , A. Iii, 5 1 2. 

Arianum , Anryanum Ikx; 24.' Aì^aai 
et Cùdiagnóle eomes ixoi J29. 

Arie^sigtiiMn dxxixvsf,40,48, 108, 
109; ccxvi, 5. 

Arìminom dxxviii, 6, 21 ; dxxx, 23, 
47 » 53» S 7 > Arimini • dux v% <3is- 
mundus, Robertu^. 

Aristotdes clxxix, 20. 

Armeanum dii, 12. " 

Armenia hdn, 23; dicxxiv, 4t. ■ 
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4, 10; coaii\ 17; cczxili, ^2; 
couv; 10; ccxuii, 2, 5, 17; 
ccxxxviii, 4, 5. Casinatìs, Casi- 
nensis commeiuUurìiis cxcviiiy 36; 
«J*» 4^ Si 3^1 ccwi 4; ccxxiii, 
36 ; gubecnator .,dud *, dxxvi *, 
.^v > F. 01»^ Filippinus>- lohaQa^ 
dux, Nicolau» de Lucca ;r vicariys 
dxxvii, 23; V. an^/Thfitasi d^ì 
Pontecurvo; palaiiuiB ccHì^ 39;- 
virdarìum xcvii, 5. Gisina patria 
cc»LXÌu, 24. Casinates populi 
ccxxvì, 6; ccxxxiii, 26.^ Y*. (uu^t 
Castrense (SaQCtum),'Flaccba» Pe:> 
tpliaf. , . 
Casscyano, San Casscyano Ixk, 13, 

Castellana (de)* frate lacobu cIxxilì, 

IH-»..'!» ■ •: . /•• i ;.' 

Cas^eUuc^um, CasteÙutii castrum e, < 

20; cx.T, 7^14; cxi; cxi% 5, 12; 

cxxviiiy 7. 
Castrense (S.) Casinense ccxxii» 13.. 
Castnimmaris de; Stabia. xxx ^ 5 ; xxxì , 

6; xxxiii^.^; xc)^ *>i l, 7. ■ } 

Castrununarìs de Vultumo ciii» 15* 21.) 
Castrumnovum (Neapol.) xiii> 4 ; xviiì, 

3, 28; xxki 3Q; xxu, 6; xxxiy, it^;) 
xxxvìi, 4; Kxxviii, 31 ; liy a ; Ixxviii , > 

9; Cxlii, 43. ' i ;i 

Castrumvetus cxii, 5. 

Catalani, Catelani xxxvii^i7; xxxix*,! 

4, 9; xlviii, /36; lii, J19; iHxviv: 
1 5, 20; A. iii, 663 ;. , doinini j^lviii, 

Cato/AngelusSiapims de Benevento 1 

dxxix, 4, 204. 
Cava xcix, 7. / . . 

Cavi di^ches$aX4?) ^cxvrn, 26$. 

Cayra vjn, j6, ' , ; :; 

Celani castrum cxi^, . 19 ;- olx^ .9 ; 
cxxi , 8 ; Comes clx^U» % 42; . co- 
mitatus cxixy x^; cxx;^, ,20»; r Fc 
onrib^ Rog^rpni^.; : 1 i I 

Cdestinorum ordp .cjxxìx» $« 

Celtiberi Iii, 1x9.- .■■■'■' 



Ceasauri ccxyiii, 254, 255. 
C^pecanum viii, 2, 33; Ceperani 

pons viii, 6; ciii> 6; dyii,, io. . 
Cerbarium xxx viii, 24; d| i2^cxkv, 
9; clvii, 4, 8; Cubani castrum^ 
xci,. 3.; cyiiiy 35; cxxii, 6; CMx, 
27 ; dux civ, 1 1 ; ' pars oti, 8 ; 
porta cviji, 57> , j : ... ,.\ 
Ceres dea ccxviii, 179, 175^ 
Cerreti comes xxii, 60. . , ,;( • 
Ce^a^.li^ 17;; Ili, 96, 97, 99, ij6v 

24v; cxxxii,,i5. " 

Cesene ci vita? -^li , 1 7^' 40^ . 8 3 . , . > 
Checdius delgly ;^li v. Alli. , ^ 
Christiani dxxxi» i^ì^«. . 
Christianissimus r^x ii^. Carolus^VII). 
Christo (de) porta Vx Negroponte, 
Chripstus, Qinstu^ Ij^u^ Pr«,i4; rl}i,> 
39^147, 225, 256;hr, 5»»; Wx, 
<I35* 1^6; lxxv^,^:4; cli> 3i,^j83; 
jd^xu^,; 4i'.clxxx, X44;iclwa5»."» 
/2QI,; cl^xxiji» 5 ; ccvi. 2i ccw^ 2; 
ccxxx, 2;A.iii, 169, 555».*%9.943> 
963» 9?4; . Chrisi? 'oviki A- iii,» 
229 ; , ^ sac^ameptor^ = ' A« iii » 22 1 .) 
representazione de un roir^^olp 4d- 
ìq corpQ: de Christo ccxviji, <^. \ 
Cl?y^pptnu& ,cppe^4bulU5 . <J3^v,,iii7; 
ci^YÌii:\2i cxxviii B7. éj^, ?a^8jr9X. 
Ciccasi Alb^S),; 9Uocpf de Pe4QiAon- 
te^ con^^bulus peditunit sLx^viii *, 
6,«29. ì 

Ci vite veteris portus xliii, 33; ,:' 
Clara (S.) Neapi^i xxxix, 8^ ccxxix, 6.' 
aara(S.)Ncgropontidxxxi,59; li' 

punti (de) clxxx(, i.j^. 
Clare (S.) monasteritxm monialtum' 
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Qemens papa vii, I. ^ '; 
Clemens IIU, A. iii, 30:5.* 
CJemens V, A* iii, ^yi. 
Oemeas VII; Al iii v 3j62* 372*1 > 
Cola pape de Vallerqtunditl>dxxiV(6. 
Cola Petnisrxxstt,.3; ; . ' > 

Colemnini (zo^ pòrta Lyoioe) dxui, 
172. 
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Colglyonus, Collonus Bartholomeos 
dxvii, 9; dxix, 6, 7, 13, 19, 25, 
27» 29, 3J, 35, 37, 45» 46; dxx, 6; 

CIXXYÌ, 26. 

Collislongi castrum cxxx, 12. 
Colompna, Colooda, Colompna car- 

dinalis ci, 32; lohaanes viii, 5; 

lordanus de Urbe, Venusii dux xxii, 

52; Laurendos xxii, 40. 
Conca cxx, 6. 
CoQstantiae synodus, Constantiense 

consilium xv % 8; avi, 11 ; A. iii, 

129; cf. A. iii, 385. 
Costanti(nopolis?) Ixv, 65. 
Constantina cxxxii, 11. 
Coastantini duo (Grec. imperata A. 

iii, 256. 
Consiantinopofis, Constandnopolita- 

na urbs Ixiiii, 8; Ixv*, i; dxxix, 

84, i85;clxxxi, 3, 34;cbxxix,i5; 

Victoria Turcorum, A. iii, 574. 

Constantinopolitani imperatores, A. 

iii, 908. 
Constantinus VI, A. iii, 271. 
Costantinus Mangnus, prìmus, A. iii, 

i^S. 5S9- 
Conte Andreas xcvii ^ 2; ci, 13; 

dii, 4; cviii, 28, 31; cxxviii, 5; 

czxxvii , 22 ; lacobus xcvii , 2 ; ci , 

6, 13; ciii, 4; evi, io; cvii •, 5; 

cviii, 28, 31; cxxviii, 5; cxxxvii, 

22; Johannes ciii, 4; cxxxvii, 

21, 25. 
Coppa (la) clxxxi, 78. 
Coppo (de) Antonio clxxxi, 37. 
Corbarium civ, 13. 
Coriliani comes xxii, 62. 
Cornacchia Andrea ci, 15. 
Corporis Christi monasterium fratnim 

minorum Neapoli ii, 39. 
Corradinus v, Cariadinus. 
Corrigiarum platea Neapoli dxi, 37, 

51 ; ccxlii, 14. 
Corsus arraonim condocterìus comi- 

tis Urbini cxiv, 8, 27. 
Corvarum ci, 19. 



Cossa fobaanes de N^qwli k, t; 

v^ amebe lohanaes papa; MidMel 

xxz, 8. 
CorelUna ccxvtii, 267. 
Crapis (de) lacobus mangnm can- 

rarius regine lohaane iv, 4 
Crapiata, Crapiate oastmm Ixxrnii, 

; Ixxxix, 6; cu, 6. 
Crenaona cbudx, i8é. 
Crucis (S.) cardinalis Nicdaus, A 8i, 

428. 
Cocunitii castrami Cucuraduminvoi, 

30; cxzxiìi, 29. 
Cadingnoia, Cutìngnola vii, I7;xi0f 

29. Cudingnole comes xiii, ^• 

K anche Sfortia. 
Cultroni, Cutroni marchio Petros 

Paulus xxii, 54; Iii, 180; Im» 

24; Ixxxvii, 7. V. anckù SaotilU. 
Cummuni, Cumuni casale cizif, i^; 

vallis V, 7; cxxiv, 13; cxhrii, n; 

via viii, 34. 
Cuney comes xxii, 48. 
Cupersani comes xxii, 48. 
Cutingnola v. Cudingnola*. 
Cttsentia, Cusendna civius ilvi, 5! 

clxvi, 16. 
Cutroni marchio v. Cultroni. 
Cyanza regine lohanne domicella^» 

13, 18. 

Damasus papa, A. iii, 94. 
Danubiura Ixv, 89; A. iii, 948. 
David, A. iii, 412. 
Delfinatus clxv, 27, 30. 
Desiderius Longobardorum rex, A. ii^ 

Dianora ccxviii, 210. 

Dillulum xxviii, 43; xxxiii, 3. 

Dirachienses, Dyrachienses Hungarie 
reges, A. iii, 31, 33, 376. V. an- 
che Hungaria. 

Dominicus de Senis vi, 9. 

Dominicus Terelli v. TcrelH. 

Domini corpus ii, 33. 

Dopplino Loysi clxxxi, iii. 
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Dracoots» Dragonis cauda Ixiii, 3; 

clxxix, 73, 179; cxcic, 7. 
Draconis, Dragonis montis Rocca, 

MoQÙs DracoDÌs Ixxxix, 3 ; 7; ciii, 

20; cxxxi, 8, 27; cxxxiii, 14; 

cxxxiv, 5. 
Dyano (de) Franciscus cii, 8, 14; 

ciii, 7. 
Dyofebus comids Averse fìlius xcii *, 

I ; xciv, io; xcvi, 6; e, i ; cxxiii, 

io; cxlii, 33; clvii *, II, 13. 

Ebrey Ixiii, 23; A. iii, 555. 
Ecclesia Dei xv, 4 ; Ecclesie agrum 

A. iii, 657, 780 ; patrimonium, A. 

iii, 531; regnum, A. iii, 899. 
Edissa Methosopotatnie urbs, A. iii, 

179- 
Egiptum dxxix, 84. Egiptii, A. iii, 

945. 
Egulium clxxix, 85. 

Eleonora, Elionora, Leonora, Lio- 
nora de Aragonia ducissa Ferrane 
ccxvii, 6, II ; ccxvìii, i , 154, 173, 
196, 206, 233; ccxviiii, I, 34; 
ccxlii, 33 ; ccxlvii, 29. 

Eligii (S.) porta Neapolis clxi, 13. 

Elsa Ixix, 1^0. 

Eneas cardinalis Senensis Ixxxii *, 2 
sgg. ; Ixxxvi *, I . K. anche Pius II. 

Eneydos civili, 4. 

Equitani, A. iii, 168. 

Esculi Comes xxii, 57. 

Euforbia, Eufordia cxci'x, 4, 28; 
ccxii, 2. 

Eufrates, A. iii, 179. 

Eugenius IV, cardinalis de Seais xliii *, 
2, 3; liv, 5; Iv*, 4, 19; Ivii, 3; 
Iviii, 3; lix*, 3; A. iii, 39, 413, 
418, 421, 430» 474, 488, 492, 
503, $05, 513» 518» 526, 529. S34, 
538, 540, 564, 567, 591» 632, ^5^ 

732. 
Euridices ccxviii, 154. 

Europa, A. iii, 478, 932, 966. 

Euthicia cxcix, 27. 

18 



Exdra, A. iii, 471. 

Fabritius Carafa v, Girafa. 

Fares (de) Gilbert catalanus xxxviii, 

39- 
Farfe abbatia ci, 20. 

Faringnolus Nicolaus evi, 16. 

Farum Ixxvi, 30. 

Fay, Fayo (lu) clvii, 5, 7. 

Felix (s.) ciii, 13. 

Ferdinandus, Ferrandus Alfonsi regis 
fìlius, rex Sicilie, lerusalem et Hun- 
garìe Iii, 171 ; Ixxvi, 16, 30; Ixxix, 
2; Ixxxii, 5; Ixxxìv, 4; Ixxxv * ; 
Ixxxvii*; Ixxxix*, io, 15; xc, 9; xci, 
11; xciii *, 5; xciv, 2; xcvi, I, 9; 
xcvii, 3; xcviii, 3, IO, 29; xcix, 
II ; ci, 38; ciii *, 17; cv, 6; cviii *, 
6, IO, 16; cix*, i; cxi, 31; cxv, 
8; cxvii, 32; cxx, i; cxxxi, 3, 7, 
24; cxxxiiì, 2; cxl, 5; cxlix, i; 
eli, 87; cliv *; clxxiti, 3; clxxv, 
12; clxxvi, 4; clxxxi, 2i5;clxxxiì, 
2; clxxxv, 2, 12; dxxxvt, 23; 
clxxxvii *, I, 15; clxxxix, 2, 4,6; 
cxciii, 3; cxciii, 17; ce, 2 sgg.; 
ccvi*, 8 sgg.; cevii*, 5 sgg.; 
ecviii, 11; ceix*, 3, 7, 12; ccx *, 
2; ccxvii, 6, 7, 12, 20 sgg.; ccxviii, 
306; ccxxiii, 7; ccxxv, 3 ; ccxxxi *; 
I, 21, 23, 50, 52, 55, 58, 61; 
ecxxxii % 2, 13, 15; ccxxxiii *, 3, 
18, 19; ccxxxiv, I, 4, 8, 13 ; ccxxxv, 
2; ccxxxvi *, 2; ccxlii, 6, 7, 18; 
ccxliii, 4, 6; ecxlvii *, 20; A. iii, 
I4S. 155» S40, 566, 584, 607, 617, 
626, 665, 670, 675, 683, 687, 700, 
705, 706, 725, 727, 746, 752, 7J9, 
761, 770, 836, 839, 843, 844. 849. 

Fermus clxxix, 77. 

Ferrandus v, Ferdinandus. 

Fcrraria exii , 8 ; ccxvii *, 3 ; ccxviii *, 
I, 18; ccxix, I, 29; ecxlvii, 29; 
Ferrarle ducissa v, Eleonora ; dux, 
marchio excvi * , 2 ; Hercules 
ccxvii, 3, 7; ccxviii, 17; ccxxviii, 9; 
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ccxlii, 32, 53 ; ccxlvii, 30; fines 
cxcvi, 17. 

Ferri porta v. Caieta. 

Fichera (la) clxxxi, 71. 

Filippellus de Monteaquilo xciv, 9. 

Filippinus gubemator Casin. cxtv, 7. 

Filippus Sicilie castellanus xxxviii, 14. 

Firmanus cardinalis, A. iii, 579. 

Flacchas Petulia ccxxii, 13. 

Flaminia v. Romagnola. 

Florentia, Fyorenza x, 12; xvi, 12; 
xxiii, 19; XXV, I ; xxvi, i ; xxviii, 
3; xliv*, 2; Iii, 115, 257; Ixix*. 
2, 5, 8; clxix, 4; ccxix •, 5, 33 ; A. 
iii , 3 5 3 , $04. V, anche Annunctiata , 
Iohanni(S.), S. M. in Pruneta, Nova, 
Mogello. Florentinus cxiv, 3 ; 
mangnus civis clxxix, 153. Fio- 
rentini Iii, 56, 117, 237, 240; 
clxxxi, 26; ccxix, 8; A. iii, 572, 
672. V. anche Medicis, Singnoria. 

Flumaria xxxviii, 30; cxxx, 19, 20; 
cxxxi, II ; Fiumane Muri comes 
Rogerius xxii, 66. 

Fons Populi supra Theanuni Ixxx, 1 5. 

Fontane castrum Ixxxix, 18; cxi, 35. 

Forche (le) clxxxi, 71. 

Fori poru Neapoli xix , 13; xxviii , 
38; xxix, 3. 

Formcllum xxxiv, 11; clxi, 9. 

Forte castrum cxxxi, 13. 

Fortebrachiis (de) v. Brachius. 

Fortini comes xxii, 70. 

Frabiano (de) Manfrcdus xxii , 48. 

Frabitius frater lulii domini de Ca- 
pua xiv, IO. 

Fracta xxxvii, 4; xwviii, 51 ; ccxxii, 

IO. 

Francholisi , Francolisi turrisciii, 14; 

cxxxi, 28; cxxxiii, 15. 
Francia, Francie rcngnum, Pranza 

Ixv, 85; clxxxviii, 2; cxcix, 27; 

A. iii, 239, 280, 427, 443, 990, 

1017; Francie primatica cxiii, 12; 

Francie, Francorum rcx xxi, 16; 

XXV, 4 ; cxiii *, 2 , 9, 27 ; clxv *, 
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4; clzxix, 61 ; dxxx, 56; dxitvui, 
9; ccxH, 6; ccxlvi, 18, 24; A. iii*, 

83, 90, 249, 439. 4$2,477» 519. 
688, 787 ; V. anche Carolus DI, 
Robertus rex. Francorum regum 
domus, progenies, sanguis xiv, ij ; 
A. iii, 17, 35, 261, 304, 629, 722, 
793, 830. Franci, A. iii, 17, JJ, 
40, 139, 148, 149, 151, 154,161, 
167, 169, 170, 171, 172, 173,174, 
175» 176, 178, 181, 183, 185,189, 
198, 206, 208, 218, 233,241,247, 
261, 265, 267, 276, 278, 287, 304, 
314, 317, 334, 343,345,364, 372, 
375. 376,411,420, 444,446,449. 
476, 480, 483, 500,609,629,634, 
717, 722, 724, 756, 790, 928, 971, 
982, 1039; Francorum equites 
xiv, 22; familia, gens, A. iii. 
206, 265, 287; genus, prosapia 
A. iii, 149, 233; gesù, A. iii. 
139,161; gloria, A. iii, 185; mo$ 
clxv, 8; virtus, A. iii, 189. V. 
anche Francigeni cardinales, Gallia- 

Francigeni cardinales ccxxxì, 32. 

Francisci (s.) fratrum ordo cxcvii, 17; 
cciii, 20. 

Francisco (Don) ccxviii, 309. 

Franciscus cardinalis S. Frandsci 
cxcvii, 16, 17. y. anche Sixxus ly 

Franciscus comes Loreti cxci, 2. T. 
anche Loretum. 

Franciscus de Actendolis dxvii ', 3; 
clxxiv, 22. 

Franciscus de Gayeta P. v. Pactula. 

Franciscus de Ortone v. Riccardis. 

Franciscus dux Mediolani, A. i *. 

Franciscus ex Sancto Severino comes 
Maracine Hi 36. 

Franciscus marchio Piscarie et comes 
Aquini, Loreti et cetera cxci, 2. 

Franciscus Pandonus v. Pandonus. 

Franciscus urbis Rome prefectus ci 
Comes Gravine Hi, 177; liv, i, 12. 

Franciscus vicerex v. Caraczolus. 

Fratcrra Ixv, 11. 
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Frederìcus conestabulus xxxviii, 18, 

27- 
Frederìcus filius prìncipis Tarenti 

cxxxvìi, 7. 

Frìderìcus II rex cliii *, i, 12, 14; 
cliv, 4; ci vi *; ccxviii, 308; 
ccxxviii *, 2; ccxl, 4; ccxli, 4; 
ccxlìii *, I ; A. iii, 293, 320. 

Fulgìnates, A. iii, 661. 

Fundi , Fundorum ci vitas vi , 1 4 ; Co- 
mes vi, io; xxii, 51; xlvii, 16; 
xlviii, 18; Hi, 176; e, 3; cxxxiii, 
17; clx, 29; cciii, io; ccxxxi, 5. 

Furca Falene cxix, 8; cxlvii, 6. 

Fuxi cardinalis, A. iii, 796. 

Fyorenza v. Florentia. 

Galatha, A. iii, 1029. 
Galyaczus Pannone v. Pandonus. 
Galyaczus prìmogenitus Francisci de 

Actendolis dxvii, 6. 
Galinare viii, 35. 
Galiota Hector xxvii, 9. 
Gallia, Gallica natio, A. iii, 169, 226, 

276, 278, 294, 429, 634, 1013; 

Gallicum genus, A. iii, 61 5. Galli, 

Gallus cxxxii, 7, 8, 13. 
Gallutium cxx, 11. 
Garilanum ccxxxii, 1 3 ; Garìlani flu- 

men ccxvii , 19 ; turrìs cxxxiii ,15. 

V, anche Turris Garìlani. 
Gayeta dvitas v, Caieta. 
Gaytanus Honoratus cxviii, 7; cxix, 

14; cxxxiii, 20; cxxxv *, 2, 4, 7; 

lacobellus xxii, 51; Rogerìus xli, 

26. 
Gehenne, A. iii, 224. 
Gemini (de') singno clxxix, 26; 

ccxvi, 18. 
Gentile de Spoleto ce, 15. 
Georgium (S.) v. Sanctum Georgium. 
Gerardo Gaspare de Aquino Hi, 24. 
Germanenses v. Sanctum Germanura. 
Germania, A. iii, 226, 276, 277, 321, 

791 , 897. Germani ex, 1 6 ; cxxxii, 

7; A. iii, 259, 949. 



Germanum(S.)t/. Sanctum Germanum. 
Gilbert catalanus v. Fares. 
Giratii Comes xxii, 58. 
Gismundus Arìmini dominus cviii, 3; 

clxxviii, IO. 
Gismundus frater marchionis Ferrane 

ccxvn *, 2; ccxvin, 115. 
Gneus Pompeus v. Pompeus. 
Gravine comes v, Franciscus. 
Gravinola (de) rocca Ixxxvin, 5. 
Grecia Ixiii, 23; Ixvi, 7; clxxxii, i; 

clxxxiii, I ; A. ni, 907, 960. Greci 

clxxxi, 5, 79; A. iii, 174, 259, 268, 

274, 324, 549. 
Grecus card. (Ravendensis) cxcviì, 8. 
Gregorìus papa vn, 7; xv, io; xvi, 4. 
Gregorius XII, A. iii, 387. 
Guastum xcix, 27 ; cxlv, 1 1 ; Guasti 

arx clv, 2, IO, 29; terra cxlix, 5. 
Guglielmi Rocca v. Rocca GugHelmi. 
Guy episcopus Portuensis, A. in, 363. 
Gyafì Ursinus v, Ursina gens. 

Hall clxxix, 200. 

Hector Galiota v. Galiota. 

Helena, A. in, 560. 

HeHa (de S.) v, lulyanus. 

Helias (beatus) v, 1 1 ; Helie (beati) 

festum xxxviii, 2. 
Helias (S.) v. Sanctus Helias. 
Henrìcus VII imp., A. iii, 350. 
Henricus Thomacellus v. Thoma- 

ceUus. 
Hercules ethnicus ccxviii, 153, 202, 

207, 210, 216, 229, 253, 255; A. 

in, 550. 
Hercules Ferrarle dux v. Ferraria. 
Hercules nepos Ferrane marchionis 

cxcvi, 16. 
Hereni (S.) v, Sanctum Herenum. 
Herrico (mastro) bombarderò clxxxi, 

102, 114. 
Hetruria, A. iii, 356, 776. 
Hildegarda, A. iii, 244. 
Hippomenes, Yppomenes ccxviii, 191 ; 

193- 
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Hirenes Constantini mater, A. iìi, 271. 

Honoratus Fundorum comes In, 176. 

Honoratus Ga3rtanus v. Gaytanus. 

HoQorius IV Sabella gente natus, 
A. iii, 344. 

Honufrius de Penna v. Penna. 

Hungaria, Ungaria, Hungarìe ren- 
gnum V, 43 ; cxciii. 3; ccxlii, 3, 35; 
ccxlvii, 3 ; domini, mangnates v, 
38; ccxlii, 2, 3; reges Dira- 
chienses v. Dirachicnses ; re- 
gina ccxlii *, 37; ccxliii •; ccxlvii, 5, 
9, 15, 25, 34; V. anche Beatrix; 
rex iii» 23 ; iv *, 5 ; v, 35 ; Ixv, 87 ; 
ccxxxv *, 3; ccxlii, 1,2,6, 17, 37; 
ccxlvii , 20, 2 1 , 3 6. V, anche Andrea, 
Ferdinandus, Lodovicus. Hungari, 
A. iii, 172, 576, 949, 961. 

Hy spania citerior, A. iii, 175. F, an- 
che Yspania. 

lacob, A. iii, 554. 

lacobellus Gaytanus v. Gaytanus. 

lacobi (s.) festum clxix, 41; cxciii, 

13; cxciv, I. 
lacobu (missere) v. Veneri, 
lacobus Antonius de Sorino comes 

Mirabelli xxii, 56. 
lacobus Gmtelmus v. Cantelmus. 
lacobus comes de Ortona cxix, 6, 

16; cxx, 9; cxxi *, i; cxxiii, 6, 12; 

cxxvi, 7; cxxvix, 25; cxxx *, i; 

cxxxi *, 4, 16, 22. 
lacobus comes Marsye, de progenie 

Francorum regum xiv, 14. 
lacobus comes, vir regine, rcx Si- 
cilie xiv, 16, 20, 29; xvii *, 2; xix*; 

XX * ; xxi , 1 1 , 20. r. anche Sicilia, 
lacobus Conte v. Conte, 
lacobus de Crapis v. Crapis. 
lacobus de Maiorica iv, 9, io. 
lacobus de Monugano cxlii, 33; 

cxlv, 7. 
lacobus (frater) clxxxi, 18. 
lacobus Peczo v. Peczo. 
lacobus Piczininus v, Piccininus. 



lacomino Thomasso btix, 152. 

lannellus comes Sore vii, 25. 

lannes v. Caraczolus. 

lannicola de Atino ex, $. 

lanny conte Ixv» 87. 

lanua, lanue xlviii, 9; 41; cxiii, 21 ; 
dxxix, 77; A. iii, 132,818; lanue 
dux V, Perrinus. lanuenses xlviii , 
14, 32, 36; A. iii, 122; lanuen- 
sis populus A. iii, 124; lanuensis 
r. Innocentius IV. lanuensiiim 
naves xxi, 26; xlviii, 7. 

lande rocca S. Germani xxxviii, 13, 
16, 23; 1, 9; Ixx, 17; clxxvi» 16; 
ccxxiii, 58, 63. 

lepte, A. iii, 556. 

leronimo conte, frate del cardinale 
de S. Sixto ccxviii, 113. 

leronimus (magister) philosofus £u- 
fordie cxcix, 3; ccxii, 2. ^ 

leronimus (s.), A. iii, 649, 980. 

lerosolima, lerusalem cxciii, 3; 
I ccxxxiii, 18; A. iii, 177; lerusa- 
lem rex V. Ferdinandus. 

Ihesus Christus t/. Chripstus. 

Ddebrandus, A. iii, 235. 

Illitia ccxviii, 196. 

lucendola Antonius comes Trìventi 
xc, 5; xci, I, 5; xciii, 2; cv, 8; 
ex, II; cxi, 2, 7, 13; cxiii, 12; 
cxix, 7; cxlv, io; cxlix *, 4» 6; 
clv *, i, 9« 16, 31 ; lacobus xxxix, 
4; xl. 28; xli, 20; xlix, 9, 4; 1» 6; 
lacobutius xxii, 73 ; Restaynus 
clv, 4, 17, 19, 26. 

Incoronate Corrigiarum Neapolis ho- 
spitium xxxvi, IO. 

Inde ccxviii, 218; A. iii, 555. 

Indicus de Navalos cxcii, 5. K. an- 
che Alonsius. 

Innocentius IV (lanuensis), A. iii, 
292-3, 298, 300, 302. 

Innocentius VII, A. iii, 387. 

Insule, Ysule castrum, terra e *, 3, 
8; cxi, 9; cxxviii, 7; cxxtx, 19. 

Insulecta ci, 3. 
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Interaqoe castrum cxxiii, 20. 

Intheodici (S. Angeli) castrum v. An- 
geli (S.) Intheodici castrum. 

lohanna I regina iii *, 3 , 4, 21 ; iv, 
2, 6, 9, II, 19. C/. A. iii, 33, 319, 

357. 358» 360, 363» 367, 368, 369. 
lobanna II iv» 22; xiii, 5, 8, 12; xiv *, 

i; xvii*;xx*;xiùi*;3uuci*;xlvii*. 

C/. A. iii, 392, 393. 
lohannellus de Neapoli v. Angeli (S.) 

Comes, 
lohannes Xn ( = XXU), A. iii, 353. 

Cf, A. iii, 323. 
lohannes XXIII, A. iii, 385, 3»8. 
lohannes Antonius de Marzano dux 

Suesse xxii, 36; Hi, 176. 
lohannes Antonius princeps Taran- 

tinus Iii, 172. V, anche Tarantum. 
Ioannes apostolus, A. iii, 7. 
lohannes cardinalis gentis Ursine, A. 

"5, 355- 
lohannes cardinalis Tarentinus, A. iii, 

41$. 

lohannes cardinalis Vitellius, A. iii, 

414- 
lohannes Colompna v. G>lompna. 

lohannes Conte v. Conte. 

lohaimes de Mayo ex, 3. 

lohannes de Aragonia dux. Perdi- 
nandi regis filius, Montiscasini com- 
mendatarius cxcviii, 36; ce *, 4, 5, 
22, 32; cciii *, 2, 21; ccxviii, 308; 
ccxx *, 3 ; ccxxii *, 26 ; ccxxiii, 1,7; 
ccxxxii , 4 ; ccxxxiii ,35; ccxxxviii *, 
I ; ccxliii , 8. V, anche Casinum. 

lohannes dux Calabrie Renati, Re- 
nerìi regis filius xlix *, 7 ; Ixxxix *, 
I, 7, 12; xc, I, 7; xci *, 8; xcii •, 
10; ci, 41; evi, 4; cviii *, 8, is, 
17; cxiii, 23; cxv •; cxvi*, i, 7; 
cxvii, 6, 26, 31, 33; cxix, 6, II, 
13; cxx, 6, 8; cxxi, 2; cxxii *, 8; 
cxxiii, I, 12, 18; cxxvi *, 4, $; 
cxxix, 24; cxxxi *, I ; cxxxiii, 4, 24; 
cxxxiv*, 3; cxl, i; cxlii, 13, 24; 
diXy 6; dxvii, 15; clzxxviii^ 2, 6. 



lohannes ex S. Severino comes Nur- 
si! Iii, 35. 

lohannes frater Amici cxxvii, 22. 

lohannes papa Cossa vii, 8, io, 28; 
ix*; X, 3, 7; XV, io; xvi, 6, 8 sgg. 

lohannes papa de Vallerotuqda cxxvi, 
2. V. anche Cola. 

lohannes Salvalalgly v, Salvalalgly. 

lohannes Siculus comes de Venti- 
milla cxlii, 30. 

lohanni Battista (di de s.) ccxix, 19. 
V, anche representatione. 

lohanni Marcu clxxxi, 31. 

lohanni (S.) di Fyorenza ccxix, 18. 

lohannis (S.) Lateranensis ecclesia, 
porta V. Lateranum. 

lohannis (S.) monasterium ad Car- 
bonara Neapolis xiii, io. 

lordanus de Urbe t;. Colompna. 

lorgi albanese clxxxi, 107. 

losya , loxia dux Atrie xxii ,55; xxxii, 
8; cxxxvii, 16. V, anche Andria, 
lulius. 

lovenecto clxxxi, 149. 

lovis, lupiter, luppiter, clxxix, 43, 49, 
52, 64, 72, 76, 1 IO, 176; ccxviii, 143. 

Israel, A. iii, 556. 

Italia, Ytalia, Pr. •; xli, 14, 19; 
Ixv, 89; Ixx, 3; cxxxii, 8; cxlviii, 
12; clxvii, 8; clxx •; dzxv, i, 7; 
clxxix, 92, 166; clxxx, 5; clxxxi, 
i4;clxxxv*, 4, 14, 20; cbLXXvi, 
5; clxxxvii, 6, 7, 8; clxxxiz *, s, 
9; ccxii, 3; cexiv, 5; ccxxxvii, io, 
11; ccxlii, 35; A. iii, 257, 294, 
321, 366, $70, $77.580,586,604, 
709, 819, 89S, 897, 899,949. Ita- 
lici, Ytalici Ixxvi, 19; clxxxi, 12; 
ccxxvii, 3; ccxl, 4, 8; ccxli, 4; 
Talyano ccxlvi, 14. 

ludayea(la) clxxxi, 74, 132. 

lugurta, A. iii, 553. 

lulius, lulyus de Capua xiv, 9; xvii, 
12, 18, 21, 25; xviii ^, II, 1$. 

lulius Elius, loxie ducis Atd cxxxyii, 
15. F. anche Andria, losya. 
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lulyanum (S.) v, Sanctum lulyanum. 
lulyanus de Medicis v, Medicis. 
lulyanus de S. Helia cxxvi, i ; cjcxvii, 

84. 
luno ccxviii, 243. 
lustine (S.) congregatio ce, 9. 

Karolus v, Carolus. 
Kassia, A. iii, 512. 

Lama cviii, 21. 

Lancyanum cxxvi, 6; ccxxvi, 32. 

Landiczlaus, Landiziaus rex iv, 22 ; vi, 
2,4i7; vii, 7» 24; viiì^, 6, 7, 13, 
38; ix, 2 ; xiii *. r. anche Sicilia. 

Larìone (de) Lorenzo v. Bardi. 

Lateranum, A. iii, 308; Lateranensis 
ecclesia S. lohannis cxlviii, io; 
ccxxx, 3 ; porta x, 5 ; porta sancta 
ccxxx, 5; xviii, 28; xxii, 16; xxiii, 
$; A. iii, 379, 382, 389. 

Latini ccxxvii, 3; A. iii, 268. 

Latro Pons cxx, 4, 8. 

Laurentii (S.) eccl. extra menia xli, 12. 

Laurentius Colompna v, Colompna. 

Laurìe comes xxii, 69. 

Lenzi ccxviiii, 23. 

Leo III Romanorum presul, A. iii, 
2S4, 2$8. 

Leo IV (beatus), A. iii, 53. 

Leo IV imperator, A. iii, 255. 

Leonardi (S.) eccl. Neapoli xxi, 29. 

Leonardus Sixti IV nepos ccix, 6, 12. 

leonina Petri vis v. Petrus. 

Leonìs signum clxxix, 43, 176, 184, 
191, 196. 

Leonisstt v, Loysius (de). 

Libre signum Ixiii, 2; clxxix, 46, 
112, 139, 156; cxcix, 7. 

Licze civitas clxxx, 88. 

Liecta (de) N. episcopus Mutunensis 
clxxi, 3. V, anche Nicolaus. 

Limbro (de) insula clxxxi, 30, 196. 

Lodovicus Andagavie dux, Sicilie rex 
iv, 8, 9; vii, 15, 18, 28; viii *, 2, 
28; xi*; XXV*, 5; xxvi, I, 6; 



xxx*,i;xxxii*;xxxvi, ii;xxxvii, 
13; xxxix, 13; xJvi •, 2. Cj.K. 

i". 35. 358, 369. 381, 383. Lu- 
do vicus III Andagavensis, A iii, 

37, 392, 395- 
Lodovicus de Borsis v. Borsis. 

Lodovicus, Ludovicus Hungarie rei 
iii, IO, 19; A. iii, 359, 365. 

Lodovicus imperator, A. iii, 54. 

Lombardia v, 5 ; cxii, 6; clxvi *; dxvii, 
1 3 ; clxix, 3. Longobardi, A. iii, 
173, 245, 252. V. anche Desidenus. 

Lordinus mangnus comestabulus xviii, 

Lorenzo de Medici v, Medicis. 
Lorenzo Lorìdano v. Loridano. 
Lorenzo Redolfì v. Radolfì. 
Loretum xcix, 27; Loreti comes 

xlvii^ 16; cxci, 2. 
Loridano Lorenzo clxxxi, 170. 
Loringia, A. iii, 794. 
Loysi de missere Lorenzo v, Radolfì. 
Loysius de Leonissa xxii, 45. 
Loysius de Ossona cxxxiii, 26. 
Lo3rsius de Sancto Severino xl, 28. 
Loysius rex xlvii, xi. 
Lucarinus conestabulus xxxviii, 25. 
Lucas de Marco xxviii, 39. 
Lucas (sir) ducis Sore Secretarìus 

ci xxxix, I, 14. 
Lucca clxxvi, 5; clxxix, 8$, 184; ce, 

17. V. anche Nicolaus. 
Luci castrum cxxiii, 21. 
Lucia (s.) cxxvii, 39; s. Lucie dies 

ccxxxvii, 5; ccxlii, 37; ccxivii, 40. 
Lucretia domina ci, 39. 
Ludovicus Malvitius v, Maleviczo. 
Lugduni conventa, A. iii, 326. 
Luna (de) papa v. Petrus papa. 
Luparelle, Luparelli civitas cxlv, 1 1 ; 

cxlix, 6; clv, 29. 
Lyone porta clxxxi, 172. 

Macedo v. Alesander, Philippus. 
Machomcctus, Magomecht, Magu- 
mectus, clxxxii, i ; A. iii, 943 , 965. 
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Nactheus Aquilanus ordiuis Celesti- 
Qorum abbas dxxix, 6. 

Maahey de Capua cxiz*, i. 

Magdalene plagia Neapoli xxx, 2. 

Magdaloni comes xxii, 32. 

Mangni (S.) Collis viii, 14; cxxiv, 4; 
cxxvii, 89. 

Maiolica v. lacobus. 

Malacarne missere xxii, 70. 

Malaspina cxxiii, 8. 

Malatesta cxiv, 24. 

Malavolta lohannes giibcrnator Cam- 
panee et S. Germani cxv, 14; eius 
nepos cxv, 16. 

Maleviczo, Malviczo, Malvitius , Mal- 
vizzi Ludovicus ex Bononi j cxxiv *, 
2; cxxv, I, io; cxxvii, 7, 15, 64, 
81; cxxxvii, 22, 28; cxlv, 16. 

Malitia Carafa v. Carafa. 

Mallglyanum cv, }. 

Mancinus Antonius xciv, 8. 

Manerìi comes clxwi, 27. 

Manfredus, A. iii, 290, 297. 

Manfredus de Frabiano v. Frabiano. 

Manfridonia cxxxvi, 5; Manfre- 
donie portus ccxlii, 27; ccxivii, io. 

Mantua v, Amantua. 

Maracine comes v. Fraiiciscus. 

Marchi (alli) terra IxxxLx, 4. 

Marchia Ancone liv*, 4, 7, 11, 15; 
cviii, 3; dxxviii, 14; A. iii, 777; 
via ccxlvii, 3. V. anche Ancona. 

Marco t*. Lucas. 

Marcu v. lohanni Marcu. 

Marcus» Marchus comes, armoruni 
conducterius principis Rosscyani 
cxxvii, 31, 63; cxxviii, IO. 

Marci (S.) v. Sanctus Marcus. 

Margarita regina , Caroli III consors 
iv, 21; v, 42; vi*, 2, 4. 

Maria (beata), Pr. 15; Ixxvii, 18. 

Maria (S.) v, Sancta Maria de Car- 
mino, Conrìgiarum, in Pruneta, 
Nova» OlivetL 

Marìanos Savellus v, Sabella gens. 

Marìnuni» Marini terra ccxxxi,6, io, 1 3. 



Marinus Antonius v, Caraczolus. 

Marinus lacobi xxii, 45. 

Maritima ccxxxi, 6; Marìctime via 

clx, 28. 
Mars Ixiii, 4; dxxix, 37, 38, 40, 44, 

53, 62, 72,82,87, 112, 114, 131, 

146, 194; ccxviii, 240; pyaneta 

ccxvi, 8. 
Marsiliensis episcopus, A. iii, 684. 
Marsya xiv, 15. V. anche lacobus. 
Martina ccXviii, 267. 
Martino (S.) v. San Martino. 
Martini (S.) mons t\ S. Martini m.- 
Martinus IV xvi *, io; xxi, 18; xxii, 

I, 40, 52; xxiii, 19; xxxvi, 4; 

xxxvii, 7; xxxviii, 17; xxxix. II; 

xl, 32; xli, 14; A. iii, 327, 330, 

343 ; xlii *. 
Martinus V xlii, 8; A. iii, 390, 393, 

394, 399» 406, 409, 412, 41 5, 430- 

Martinus Sanzius v. Sanzius. 

Marzano v. lolianncs Antonius. 

Massahala ckxix, 180, 199. 

Massinissa, A. iii, 553. 

Mauri, A. iii, 176, 946. 

Maynarda crypta cix, 3. 

Mayo V. lohannes. 

MeJiolanum, MeJiolanus clxxv, 13; 
cIxkìx, 77; ccxlv, 4; A. iii, 401, 
571; Mediolani , Mediolanensis 
du:; (Filippus Maria) xlviii, 8, 23; 
liv, 3, 12; clxxiv, 21; clxxviii, 4; 
(Franciscus Sfortia de Actendolis) 
xcix, IO, II, 19, 24; ci, 22; cv *, 
I ; evi, 8; cviii, s> 32; cxv, 8; cxxxi, 
24; cxli, 4; eli, 89; cliii *, 3, 16; 
clvi, 3 ; clx, I ; clxv, 31, 51 ; clxvi *; 
clxvii *, 3 ; A. i •; A. iii, 401, 571, 
671 ; (Galiaczus) clxvii, 6; clxix, 
3, 16, 33, 51, 54; clxxix, 136; 
clxxx, 96; ccxxvi, li; ccxlv ^ io, 
14, 20, 22, 27; Mediolanenses 
Vicecomites,Viscomites, A. iii, 354; 
Vicecomitis vexilla liv, 13. Me- 
diolanenses, A. iii, 524. V.atubt 
Sancti Stefani ecclesia. 
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Medicis (de) lulyanus cc!dx ,25; Lo- 
renzo ccxìx, 25 ; Petrus Cosnie 
mangnus civis Florent. clxxx,95. 

Melfe flumen vii, 21; clxxiii, 31. 

Melfie dux v. Troyanus. 

Mellore lohannes xcv, 3. 

Menala ccxviii, 207. 

Mercurius clxxix, 145, 150, 176; 
pyaneta ccxvi, 11. 

Meso (de) rocca xli, 2. 

Methosopotamia, A. iii, 180. V. an- 
che Edissa. 

Meuh2s cxxvii, 88. 

Michael Constantinopolitanus, Paleo- 
logus, A. iii, 325, 329. 

Michael Cossa v, Cossa. 

Mìchelecta de Actendolis xxii, 67. 

Mileti Comes xxii, 65. 

Mincani passus viii, 22. 

Mineanum cxxii, 3. 

Mirabelli comes v, lacobus Antonius. 

Modanum clxxix, 77. 

Mogello Ixix, 172. 

Mola seu Traiectum cxxxiii, 16; clx, 
31 ; ccxxii, IO. 

Molitemo (de) Ugo xxviii, 6 ; xxxvi, 7. 

Mollisii comitatus Ixx, 24. 

Monreale ccxviii, 293. 

Monsaquilus v. Filippellus. 

Mons Aureus v. Aurei mentis comes. 

Mons Casìnus v. Casinum. 

Mons Draconis v. Draconis mentis 
Rocca. 

Mons Fusculus xcìii, 6; xciv, 2. 

Mons Rodoni v. Rodoni montis. 

Montaganum v. lacobus. 

Montanca, theatrum Neapol. Hi, 220; 
Montanee sedile clxi, 23. 

Monte alto (de) Adam Ixxv, 7, 40; 
Montisalti comitissa xxii, 64. 

Morminus Annicchinus xxiv, 3; Fran- 
ciscus xxìx *, I. 

Morus Antonius notarius civ, 19. 

Movsex ccxix, 11. 

Murus, Rogcrius do Muro v. Fiu- 
mana. 



Mutinensis, Mutunensis episcopns v. 
Nicolaus. 

Narbonensis provincia, A. iii, 358. 

Nardo clxxxi, 102. 

Navalos (de) v. Alonsius, Indicus. 

Navarre rex xlviii, 16. 

Neapolio v. Ursina gens. 

Neapolis, Neapolitana civitas ii, 24, 
38; vi, 3, 5, 11; vii, 4, 8; viii, 
41; X, 16; xii, 6; xiii, 5, IO, 14; 
xiv, 21; xvii, 4; xviii, 3, 20; xix, 
IO, 14, 15; xxi, 6, 26, 30; xxii, 
30, 32, 38, 43, 49; xxiv, 12; xxvi, 
7; xxviii, 30, 38, 43; xxìx, 3, s; 
XXX*, 2, 6, io; xxxi, s; xxxiiì, 
3; xxxiv, 7; xxxvi *, 4, 5, 8, io; 
xxxvii, 3; xxxix, 3, 8, IO, 11; 
xlvii, 7; xlix, 2, 8; !•, 7; li, 1, 

3, 4, 14; Iii*, 2, 3, 163; Ixix, 
4; Ixx, 7, 17; Ixxiii, 6; Ixxv, 42; 
l.xxvi, 2, 6, 15, 18; Ixxix, 3, 6; 
Lxxxiv, 5; xc, 8; xcviii, 26;ci,40; 
cxxxvi, 8; cxxxix, 5; cxlii, 17, 43; 
cxlv, 9; cxlix, 9; ci, 2, 7, 16; cIv, 

4. 28; clvi, 6, 7; clviii, IO, 21; 
clxi*, 2, 13; clxvi, II; dxxiii, 17, 
78, 94; clxxxiv, 42; clxxx\nì, 13; 
clxKxix, 2; cxciii, 16; cxciv, 14; 
ce, IO, 12; cciii, 2, 46, 49; cciv, 
6; ccvi, 7; ccvii, 5, 7; ccix, 7; 
ccx, 2, 3; ccxv*, 4; ccxvii, 4,14, 
24; ccxx, 4; ccxxii, 26; ccxxvi, 
3 5;ccxxviii, 2; ccxxix, 8;ccxxxì, 
3; cc:vxxiv, I, 8; ccxxxvi, 25; 
ccxlii, 13, 25; ccxlvii, 9, 57; A. 
iii, 294, 368, 500, 537, 578; car- 
dinale de Napoli ccxviii, 97, 277, 
282, 287, 290, 292; Neapolita- 
num regnum, A. iii, 541. Nea- 
politani xix, 3; xxi, 8; xxiv, 14; 
xxvi, io; XKvii, 6; xxviii, 35 ; xxix, 
6; XXX, 8; xxxiv, 9, 14; xxxix*, 3; 
Hi, 5;ccx, 5 ; ccxlii, 11 ; A. iii, 338. 
F, anche Annunciata, Girbonara, 
Carmelitana porta, Clara (S.), Cor- 
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poris Chrìsti, lohannis (S.) monast., 
Corrìgiarum platea, Eltgii (S.), Fori, 
Nova porta, Incoronate hospitium, 
Leonardi (S.) eccL, Magdalene pla- 
gia, Montanea, Sancta Maria Con- 
rigiarum, dello Carmino, Nidum, 
Nova arx, porta, Nummiilarìorum 
regio, Opi, Portus. 

Necsia dxxxi, 170. 

Negroponte, Nigrìpons, Nigroponte 
clxxxi*, 8, 19, 23 sgg., 47, 49, 65, 
81, 142, 144, 159, 166, 176, 178, 
195, 200, 213; dxxxii, 4; cUxxiii, 
4 ; clxxxiv, 2, 3 7 ; Porta de lu Tem- 
pio clxxxi, 1 29 ; di Christo clxxxi, 
60, 130. r. anche Clara (S.) 

Neri (de) v, Andrea Victori. 

Niceferus patritius, A. iii, 272. 

Nidde insula xxx, 9. 

Ntcolaus III, A. iii, 328. 

Nicolaus V, cardinalis Bononiensis 
lix* 6; Ixi*, i; lxvi^ i; A. iii, 

433» 437» $64, 5^8, 5^9, S?^. S79» 
586, 591, 632, 651, 732. 

Ntcolaus card. S. Crucis, A. iii, 428. 

Nicolaus Cantelmus v, Cantelmus. 

Nicolaus Comes v. Campibasci. 

Nicolaus de Calabria e vii, 32. 

Nicolaus de Lucca Mutinensis cpisco- 

pus, Casinensis monasteri! guber- 

nator clii, 9; clxxi, 3; clxxvi, 5; 

ce, 17. V, anche Liccta. 
Nicolaus de Pretamolara ccxxii, 25. 
Nicolaus Faringnolus v, Farìgnolus. 
Nicolaus Pavese v. Pavese. 
Nicolaus Piczininus v. Piccininus. 
Nicolaus Taccusus v. Taccusus. 
Nidum, theatrum Neapolit. Hi, 215; 

clxi, 23; ccxxix, 6. 
Nigripons V, Negroponte. 
Nolanus comes xcviii, 27. 
Nolanus Raymundus v, Ursina gens. 
Nortmandi, A. iii, 168. 
Nostradompna clxxxi, 65. 
Nova porta (Neap.) xix, 8; xxix, 4; 

Iii, 200; dxi, 17. 



Nova arx, Novum castrum (Neapol.) 
Ixx, 12; Ixxvi, 24; dviii, io; clix, 
19 ; clxi , 36, 67 ; clxxxvii, 1 3 ; cxdii, 
16; cciv, 6; ccxxxiv, 8; A. iii, 369, 

537- 
Nuceria evi, 4; A. iii, 379, 660. 

Nuci (le) campanine v. cam panine. 
Numidia, A. iii, 552. 
Nummulariorum regio Iii, 93. 
Nursii Comes v. lohannes ex S. Se- 
verino. 

Octinus V. Caraczulus. 

Odo armorum capitaneus iv, 11, 17, 

18. 
Olimpias, A. iii, 551. 
Olivella cxxii, 8; clxxiii, 30. 
Olye vallis cxxiii, 2. 
Opi, Ovi castrum xxxi, 8; xxxiv, 5; 

Ixxvi, 26; cxxx, 5; cxl, 4; cxlix*, 

2, 15; ccxlvii, 56. V, anche An- 

torilla. 
Orlandini Giovandi Ixix, 162. 
Orpheus ccxviii, i5a 
Ortona, Ortone xxii, 72; cxix, 7. 

V, anche Franciscus, lacobus. 
Ortoni portus cxvii, 36. 
Ossona v, Loysius (de). 
Ostie porta ccxlvii, 48. 
Ovi castrum v. Opi. 

Pactula Franciscus de Gayeta xzxii *, 

I. 
Padua cxii, 7. 
Paleologus v. Michad. 
Palglya (la) flumen ccxii, 7. 
Palombare casale cvii, 29. 
Paludes Ixx, 25. 
Pandolfellus xiv, 26, 36. 
Pandonus, Pannonus Franciscus Ve- 

nafri comes xlvii, 16; Hi, 34;cii, 

2; Gaiyaczus Ixxxviii, 4; cxlv, 7 ; 

dviii, 26; clix, 25. 
Pannonia, A. iii, 172. 
PannoiHis v. Pandonus. 
Pantano (lu), Pantaniun xcvìi, 8; 
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cxxvii , 80; Pantani pons xcvii, 6. 
Parìdis iudicium cxlii, 40; clvìii, 5. 
Parìsii, Parìstum dxv, 7; clxxix, 85; 

Parisiensis scola, A. Hi, 283. 
Parma clxxix, 77. 
Paschale (missere) ccxviii, 309. 
Pater sanctus cxxix, 19. 
Paulellus Scallonus v, Scallonus. 
Paulus II cxlviii *, 5; clii, 6; clx, 

22; clscix, 21 ; cljcxiii, 71; clxxv, 4; 

dxxvi, 3; clxxxv, i; clxxxix,.2i; 

cxcv *, 3 ; oxcvi, 3, 1 5 ; cxcviii, 38. 
Paulus Paulinus ex, 19. 
Paulus Petrus de Aquila cxi, 21. 
Paulus (s.), A. iii, 96; Pauli con- 

versio cxxxviìi, 11; clxxiv, 19. 
Pauli (S.) porta Rome clx, 26. 
Pavese Nicolaus xcv, 4, 5. 
Pcczo lacobus de Roccasicca Ivi, 6. 
Pedegrocta xxix, 8. 
Pcdemons, Pedimons, Pes mons ca- 

strum, villa xxxvii, 4; xxxviii,4, 

6, 7, 29; xcv, 6; ci*, 5, io; cii, 

12, 15; civ, 3, s;cx*, i;cxi, 3,8. 

V. anche Ciccus. 
Penna (de) Honufrius xxii, io, 24. 
Penthecosta ccxix, 15. 
Pentena cv, 7. 
Penteria cxxiii, 13. 
Pera Ixv, 15. 

Perrinus lamie dux, A. iii, 132. 
Perusium vii, 16; xxiii *; xliv, 7; eli, 

40; clvii, 15; clviii, 25; Pero- 

sini pedites xxxviii, 8. 
Perscus ccxviii, 168, 170. 
Persidum clxxix, 78. 
Pcschy Sollori, Solluri castrum cxi, 

19; cxxì, 6; cxxviii, 18. 
Pesclarum castrum xciv, 3. 
Pes mons v. Pcdemons. 
Petri (mastro) Albanese clxxxi, 116. 
Petro (S.) in Vincola v. San Petro. 
Petrus Aragonensis , A. iii , 331, 

333, 340. 
Petrus eardinalis S. Marci de Vene- 
tiis cxlviii, 3. y. anche Paulus II. 



Petrus Cari cxxvii, 87. 

Petrus de Tcxa v. Texa. 

Petrus Mediolanensis ducis kg^^^ 
Hi, 178. 

Petrus de Luna papa vii, 5 ; xv, S^' 
xvi, 6. 

Petrus (s.) i, 7, 16, 17, 27; Ixi, 4J»' 
A. iii, 51 , 96, 993; Petri (beati) 
cathedra, A. iii , 217; cimba , navi- 
cula XV, 5; A. i, 21; A. iii, 9(; 
leom'na vis i, 16; patrimonium, 
A. ili, 522, 697 ; successores, A. iii, 
284, 373, 522, 871. 

Petrus Tartarus abbas vi, 8. 

Petrutiis (de) Antonellus cxciii, 17. 

Petulia V, Flacchas. 

Pevi Ixix, 70. 

Phare de Thamar, A. iii, 554. 

Phebus ccxviii, 237. 

Philippus dux Burgundie, A. iii, 439. 
V. anche Burgondia. 

Philippus Macedo, A. iii, 552. 

Picanus Antonius ex, 19. 

Pieeininus, Piczininus, Piczolinus la- 
cobus Iii, 180; xeix, 8, 16, 21, 25; 
ci, 16, 23, 33; cv, 7; cviii, 7, 15, 
18; cxvi, i; cxvii *, 6, 14, 15,27, 
33, 36; clvi *, 2; clvii, 2; clviii *, 
7, 15, 23, 25, 27; clix, 21; clx\ 
4, 14; A. iii, 603, 657 662, 674, 

771 » 775» 779, 840. 861 ; Nico- 
laus xliv, 6; Iii, 180. 

Pieenum agrum, A. iii, 524. Pi- 
centes, A. ili, 559, 677. 

Pictagoras kxv. 17; A. iii, 102, 470, 
484; preeeptum, A. iii, 649. 

Piczininus, Piczolinus v. Pieeininus. 

Pilliezonus exxv, 9. 

Pipinus, A. iii, 163, 237, 241, 243. 

Pirrus Thomaeellus v. Thomaeellus. 

Pisa clxxix, 141, 158, 185; Pisa- 
rum portus cexli, 8. 

Piscaria exei *, 2; Pìsearie mar- 
chio Hi, 26; exlv, 14; cxci, 2. 

Piscium signum clxxix, 76. 

Pius II Ixxxii *; Ixxxvi *; ci, 27; cix, 
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, 31; cxiii *, }; csxsis *, 

l; cidvl, I, II sgg.; clxxìii, 70: A. 

, 4)j, 621, 6ìì. 6ss 

Plicenlia clx^ix, 141, t;8. 

PUglc porius Rocce montis Dragonis 

Po (lu) ccxnviii. 12; ccxlii, II. 



l'oloi 



171. 



Poloponnesi, A. ili, 961. 
Pompeus Gacus, A. iii, 16;. 
Ponscurvuscxxx, iS; clvii, j; clsiiii, 

69, K6; ckxi'ii, 12, 34, 37; ce, 3}; 

Pomiscurvi via cxxviii, ■;. F. an- 

eht Thomfl. 
Pons Latro v. Latro. 
Ponzanus Augostinus ssviii, jy. 
Ponzi ìnsula slviii, 12. 
Populuni cv, 4; Populi Comes cv, 

Portuensis episcoptis v. Guydo. 
Portus, theatrum Neapoli Iii, 111; 

dii, 21; Porti sedilia xxix, 4. 
Poste lacus ccxuivi, 26. 
Posterulc poas ci, 18. 
Pratuslongus cxxvii, }7. 
PresemtaDÌ castrum xcii. 9. 
PretanioJara v. Nìcolaus. 
prophela. ccxxvii, 39. 
Prospcrus dominus xcvi, ;. 
Provincia, A. iii, 794; Provincie 

dm ckv, 3J. 
Ptoloniaida, A. iii, 177. 
Populi fons cdv, ]. 
Putedom xxs, la 
Pyano de Ripoli Ixix. 14, 1;;, i6i, 

t66. 

Racta (de) Baliliasiar Comes Cascrte 

et Ales^ani atque Caiatii \xii, 43. 

adotti, Redol(iLoren2olxix,3)ì, 62; 

Ii-oysi ixix, 63. 
■lolfius coniestabulus cxivii *, 3, 
p. ih 27. 28. 44. JO. 60, 7J. 
ponenses v. Aragona. 
■erius.Renaiiif .Rencriusrexxlvii, 



io; I3;xlix *, 4;1) *, t;4;l»ixviii 
II; Ixfxix, 1; xcix, 9; Cli, }□; 
cxiU, 33; A, iii, li, 19. 37. iO, 
J7. 107, 133, i}8. I4J, 1)9. 
Rapidi porte civ, 9: ccxxiii, 68, 71; 

Rassciani, A. iii, 939. 
Rassia, A. iii. 57;. 
Ravendensis cardinal is v. Grecus. 
Ravenna, Ravenda cUx, 7; clxxiii, 

6j; clxxix, 185. Ravennas exar- 

chatus, A. ìli, 3{3. 
Raymundus princeps Salemitaniis Iii, 






•7)- 

Raynaldus de Aquino 
nove xxii. 6,. 

Redolii V. Radoiiì. 

Renatus Andagaveusls , A. iii, 4J7, 
436, 47), 488, ;oo, ;o;, ;o6, ;i6, 
;2i, }];, 616, 6{o, 669, 68}, 6S6, 
7>7. 749- 757. 77°, 11^. 1^1, 7^9. 
790, 793, 797,800, B29, 8)7, 8}R, 
848, 859. 862, 902. 

Renatus rcx ti. Ranerius. 

Reo (lo) dxxxi, 77, 165. 

representajione de s. loliinni Bat- 
tista ccKviii, 3S9; de un mira- 
colo V. Chripstus; de la scoria 
de s. Sus.inna 

Resiaynus v. Incaodola. 

Rcticosum X 



Riccardis (de) Francis 



de Ortona 

lacobus comes de Ortooa. 
Riczius, Ritius Innnoctus pedi 
mestabulus xli, 
Iii, 138. 




Rtete ci, 2j. 

Ritialdus Santi US 

Ripoli V. Pyano. 

Riola xcv, 4, ;. 

Ritius V, Riciius. 

Robcrius fili US Gismuodi .\rìmi 

dom. dxxvìiì, 9. 
Robercus rex ìi 

)i8, 147- 



284 



INDICE. 



Rocca Guglielmi, Gulielmi cxxx, x8; 

ci vii, 6. 
Roccasicca vii, 21; viii, 7; Ivi, 6; 

cxxiv, 3; aaxy 17; cxlv, 14; cxci, 

3. r. anche Peczo. 
Rocellay Giovandi Ixix, 175. 
Rodoni montis terra cxxxiii, 22; 

cxxxv, 9. 
Rogerius comes v. Flumaria. 
Rogerius Gaytanus t/. Gaytanus. 
RogeroQus comitis Celani fìlius clxxiii, 

7, 35. V, anche Celani castrum. 
Roma, Romana civitas, Urbs i, 15; 

il, 26; vii, 9, io; viii, 38; X*, 

2, 4; xi, 4; xiii, 6; xxii, 52; xxiii, 

3, 4; xxviii, 24; xxxviii, 20; xli, 
XI, 12, 13, 17; liv, ii;lviii, IO, 
12; Ixi, 5, 38; Ixxxiv, 8; Ixxxv, 
9; ci, 28; cv, 2; cxiii, 5; cxxxii, 
12; cxxxix, 2; cxlvi, 2, 4, 9, 16; 
cliii, 6; dxxv ^ 3, 5; clxxix, 185; 
clxxx, 134; dxxxvi, 20; dxxxviì, 
5; dxxxix, 25; cxcvi, 4; cciii, 2, 
12, 30;ccvi, 5,35;ccvii, 21; ccxii, 
17; ccxv, 7; ccxviii *, 2, 3, 291, 
293, 305; ccxxiii, 30; ccxxviii, 6; 
ccxxxi *, 30, 33,62; ccxxxix, 4, 
13; ccxlvii, 48, 49, 52; A. iii, 

293» ?o6» 389» 549^ 689. Rome 
prefectus Ili, 177. Romani, Ro- 
mani cives, Romanus populus i, 
II, 17; X, 14; xliii, 5; xliv, 3, 
6, 8; xlv, i; Iviii, 9; ci, 29; 
dxxi, io; dxxv, 2; cxcviii, 31; 
ccxxx, 4; ccxxxi, 33; A. iii, 372, 
676; Romani nobiles cciii, 14. 
Romana Ecclesia, cxdvii, 22; 
cxclviii, 28; ccxxxvi, 22; A. i, 34; 
A. ii, 7; A. iii, 17, 28, 158, 173, 
197, 200, 265, 309, 315, 341, 348, 
404, 420, 479, 497, 520, 610, 701, 
994, 103 1, 1043; Sedes, A. iii, 
34, 40, 45, 48, 109. Ili, i$o, 182, 
201, 203, 208, 209, 221, 225, 242, 
249, 260, 279, 282, 291, 335, 339, 
3$7, 428, 443, 446, 585,808, 813, 



830, 929, 988, 994, 1002; pars 
scisma tis, A. iii, 384; Romane 
partes eli, 16; Romanorum im- 
perium, A. iii, 261, 561; rex i, 
24; Romanus pontifex, preses, 
presul, A. iii, 70, 205, 255, 269, 
280, 320, 322, 343, 432, 581, 986, 
990, 1015, 1021. r. anche LsLVL' 
rentii (S.) ecclesia, Pauli (S.) porta, 
Petrus (s.), Romea ripa, S. Pctri 
basilica, S. Petro in Vincola, Ti- 
ber, Transtiberim. 

Romagnola regio, que Flaminia di- 
citur clxxix, 185. 

Romangnolus conestabulus cxxiv, 7. 

Romea ripa xliii, 26. 

Romulus, A. iii, 548. 

Ronca Ixxxix, 172. 

Rosscyani prìnceps Ixxxviii *, i; 
Ixxxix, 5; xc *, i; xcìv, il; 
xcvi *, 3, 5; ciii, 18; civ, 12; ex, 
io; cxi, i; cxviii, 6; cxix, 9, 13; 
cxxi, 2; cxxii, 4; cxxiii, IO; cxxvii, 
32; cxxxi, 6; cxxxiii ^, 2, io; 
cxxxvi *, 2; cxli *, i; cxlii *, 2, 
15; cciv*, 3; ccxxxiv, 5, 9, II. 
V. anche lohannes Antonius de 
Marzano, Suessa. 

Rose (delle) moczone (Capue) cxl, 7. 

Rotunda vallis xxxviii, 37. 

Rovenzano Ixix, 168. 

Ruberti vallis cxxiii, 4. 

Sabaoth deus ccxxxiii, 19. 

Sabella gens v, Honorius IV. Sa- 
vellus Marianus de Urbe cxlv, 8. 

Saboe, Saboye dux clxix, 50, 55. 

Sagictarii singnum clxxix, 42, 76. 

Salemum Ixx, 22. Salemitaous ar- 
chiepiscopus cciii, 5 ; princeps Iii, 
174; ccxxix*; ccxlvii, 52. 

Salomon, A. iii, 75, 557. 

Salvalalgly lohannes di, 18, 27, 34, 

35. 44. 51. 53. 58, 77- 
Salvator, A. i, 31; A. iii, 3, 9, 97, 

472, 945- 
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I, A. iii, 411. 

Csscyano v. Casscyano. 
Maria Coorìgiarum ciii, 13. 
Maria de Oiiveto ixxxviii, 4. 
Maria in Pnineu \\ìx, 15. 
Maria Nova Ixix, 143. 
■KXa porta v. Lateraoum. 
Sane Marie de Cannino carapanarii 

mru, 40; sperone xxxiv, 7. 
Snm Francisci card. v. Franciscus. 
SaKd Maróoi moos dxxi, 5. 
Smcti Petri basilica in Tuscia, trans 

Tibcrim cciii, 26; ccxxxi, 35, 37. 
Sanai Petri ecclesia (Vat.) x, io; Ixi, 

S; clxxxvi, 20; ccxviìi, 91 ; pala- 

^om cxciv, 4; pons ìx\, 13. 
Smcti Petri in fine castrum, terra v, 

19; xxxviii, 22; xli, 21; ci, 8; 

cuxiii, 26; ccxx, 7. 
SuKti Stefani ecclesia Mediolani 

calv, 4, IO. 
Smoo Francisco clxxxi, 61, 66. 
Smctum Apolinarìum, Apollinarìum 

CXI», 11; ccviii, 5. 
Suctum Castrense v. Castrense. 
Saoctum Gcorgium cxxxi, 12; ccxxii, 

Siiictura Germanum vii, 19. 25; viii, 
16, 26, 39; ix, 3; xi, 2; xxxviii, 
13, 16, 23, 34, 38,4i;xl, 30; 1, 
7; k, 18; xci, 9, ii;xcii,4; xcv *, 
i; xcvii *, I, 12; ciii, 6; civ, i, 
5, 8, 15; evi, IO, 20; cvìi *, 6; 

e™» 29. 33 • 39; c«. 7; cx»v, 9, 
IO, 17; cxv, 14, 16; cxviii, 5; 
otxiv *, 2, 5 ; cxxv *, 3, 1 1 ; cxxvii, 

^. 7> 30» 33» 38, 40, 47. 49. SI. ^h 
82, 85 ; cxxviii, 1 3 ; cxxx, 21 ; cxlv, 
18; cUii, 5 ; dxxiii, 76, 81 ; dxxvi •, 
2, 13, 17; clxxvii, 4, 19, 21, 22; 
cxdv, 4; ce, 13, 26; cdii, 31, 34, 
35« 3^. 44» 47; ccvi, 34; ccxiii, 14; 
ccxxv, 1 3 ; ccxx, 9, 11 ; ccxxii, 4, 
7, 8, 16, 18, 23; ccxxiii, 57, 59; 

CCMX9, %, 14, 17; CCXXVi, 24; 
CCTTllì ^ 2, 6, 14; CCUXViii» 2, 7; 



S. Gemam capitaneos cxdv, 3; 
ecclesia S. Germani ccxv, 1 3 ; gu- 
bemator v. Malavolta. Gernia- 
nenses ci, 6 ; ciii, 1 1 ; cW, 1 1 ; cvni, 
35; cxiv •; cxviii, 3; cxxvii, 15, 
65. V. anche lanute rocca, San- 
zius. 

Sanctum Hercnum castnim regium 
Ixx, II. 

Sanctum lulyanum dxvì, 7; cczvii, 
14. 

Sanctum Severinum xl, 28; Hi, 35; 
ci, 41; abbas ce, 30; comes 
xviii, 30; monasterium ce, io. 
V. anche lohannes, Loysius. 

sanctus annus ccxxx. 

Sanctus Helias, Sancti Helie castnim 
xxxvii, 7, 21, 54, 38; xd, 7; xcii, 
8; xcv, 2; xcvii, 4, 9; ci, 14, 16; 
civ, 16; evii *, I, 8; cviii, 33; ex, 
19; cxiv •, 5, 20, 23, 29; cxxi*, 
4; exxii *, 3, 7; cxxiv, 8; cxxv *» 
3, 9; cxxvi •, i; cxxvii *, 3, 9, 17, 
43, 46, 53» SS, 61,68, 74; cxxviii, 
12; cxxix*, 4; cxxx, 23; cxli *, 
S, 7, IO, 13, 35; dxxiii, 29, 79; 
ccxxii, 5; ccxxv, 19; A. ili, 1047; 
plantties v, 9. V. anche lulyanus. 
Truca. 

Sanctus Marcus de Venetiis cxlviii, 3; 
Marci (S.) dux lii, 179; thesau- 
rum ecxlvii, 3. V. anche Petrus 
cardinalis, Venetia. 

Sanctus Petrus in Montem ccxiii, 14. 

San Martino (de) ecclesia Ixix, 130. 

San Petro in Vincola (cardenale di) 
cexviii, 93, 275, 293. 

Sangri castnim exix, 12, 16. 

Sanguine (de) Simon cv, $. 

Sanguinis castrum exix, 4; cxxxi, 
16: cxlv, 4; ccxxvi, 34. 

Sanmarci dux xcix, 6. V. anche San- 
ctus Marcus. 

Santilia Antonius marchio Cutroni lii, 
179. V, anche CultitmL 

Saodiu» Sanais Beniardus de Saacto 
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IX; Henricus vii, 24; Pimis 

xxxvii, 3; 6; xxxviii, 5; xli, 25; 

Ivi, 3. 
Thoma de Pontecurvo vicarius Ca- 

sinensis clxxvii, 22, 26. 
Thome (S.) porta cciii, 36. 
Thomasi schyavo clxxxl, loi, 104, 

106, 109. 
Tiber x, 6; Ixi, 22; cix, 5 ; cxlvi, 9; 

ccxìi, 17; Tiberis porta xliii, 26. 
Tiborim lix, 8. 
Tiburtina civitas Iviii *, 6. 
Tigrini, A. iiì, 179. 
Tirellarum castrum cxxvii, 86; cxlv, 

12. 
Tito (misser) ccxvii, 244. 
Tolfa clxxviii *, 4. 
Toliberao xciv, 4. 
Toreti vallis ccxxvi, 27. 
Traiectum, Trayectutn v. Mola. 
Transtiberini xliv, 7; clx, 25 ; ccxxxi, 

3 5 ; Transtiberis ecclesie x, 1 1. 
Traverso (de) missere Alberto ccxviii, 

US. 
Trecensis v. Urbanus IV. 
Trìcalche oomes xxii, 61. 
Trìnacria v, Sicilia. 
Tripolini ccxxxvi, 27. 
Tristanus clx, 2, io. 
Triventi conies xc, 5; xci, i, $. V. 

anche Incandola. 
Trivisium sive Campanea mangna 

cIxkìx, 159. 
Trocta Antonius cviii, 31. 
Tronto (lu), Tronti flumen xcix, 13; 

clxxvi, 25; clxxviii, 14. 
Troyanus dux Melfic Hi, 179. 
Troye comes xiv, 21. 
Truca, Truta Antonius de S. Helia 

cxiv, 24; cxxv, 9. 
Tummulillìs (de) Angelus v. Angelus 

de S. Helia. 
Tunicensis v. Abraam. 
Turchia clxxix, 184; clxxxii, i; 

clxxxiii , I ; Gran Turcho, Man- 

gnus Turchus, Teucrus, Turchus 



Ixiv, 9; Ixv, 9, 86, 89; Ixvi, 6; 
cxlvi, 4; cxlviii, 15; clxxxi *, I, 
8, 24, 29, 32, 35,47,48, SI» 55» 
57, 64, 72, 75, 80, 83, 89, 90, 92, 
93, 117, 118, 123, 125, 127, 135, 
138, 141, 142, 143, 159, 177, 213; 
dxxxii *, 14, clxxxiii *; clxxxi v •, 
36; clxxxv*; clxxxvi*; dxxxix*, 
15; ccx *; ccxxvii, 2. Teucri, 
Turchi, Tur ci Ixxxiv*, 2; Ixxxvi, 
5; cxiii, 16; clxxiv, 61; cxxxix, 3; 
cxlvi, 6; clxxxi, 43, 67, 87, 96, 
98, 119, 120, 122, 148, 150, 154; 
clxxxiv, 6, 13, 16, 29, 33, 38; 
ccx, 2; ccxxvii *, 4; A. iii, 575, 
681, 690, 820, 822, 885, 900, 905, 
909, 914, 922, 941, 960, 966, 971. 

Turris Capue Ixxxix, 13. V. anche 
Capua. 

Turris Garilani cxxxt, 14. V. ancìje 
Garilanum. 

Tuscia V, 5; xi*, 4, 9; xiii, 6; 
xxJii, 3, 15; Ixix, i; clxvii, 13; 
clxxiii, 4; clxxix, 141, 158; cciii. 
26; ccxii, 6; ccxxxi, 36. 

Ugo V, Molitemo. 

Umbri, A. iii, 677. 

Ungaria v. Hungaria. 

Urbanus IV, Trecensis, A. iii, 302. 

Urbanus VI, A. iii, 373, 377. 

Urbanus comes socerus Gisraundi 
Ariniini doni, clxxviii, io. 

Urbanus papa vi, 13; vii, i. 

Urbini comes cviii, 22, 41; cix, 8: 
ex, 6; cxi, 4, 9, 17, 23, 26; cxiv, 
I, 2, 9; cxv*, 6, 12; clxxx, 20» 
24; ccxxxi V*, 3. 

Urie, A. iii, 557. 

Ursina gens, domini de Ursinis ci, 
33 ; A. iii, 3 5 5. Ursinus cavalerius 
xcvìii, 20; clxxiii, 41; clxxviii, 13; 
cciii, io; cardinalis Ixxxv, 2, 5; 
ccxviii , 97 ; V. anche lohannes car- 
dinalis; Giafi xxii, 47; lohan- 
nes de Urbe v, 12; Margarita 
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ccxviii,267; Ntpulio, Ncapolionc, I 
Xeapulio cxxix, 21, 27; cktoì. 16; 
cxxxi, 18; clxxviii •, 5; Paulus 
vii, 16; viii, 4; xi, 2: xii, )f xviii, 
30; Raymundus Nolanus palati- 
nus Comes xxii, 54. Ursinorum 
terre ci, 20. 

Vaccachyanula Franciscus xxvii. 9. 

Valdclsa Ixix, 11. 

Valdi oppidum, A. iii, 660. 

Vallis lucis ex, 17. 

Vallis rotunda xxxviii, 21 ; cxxiv, 8; 
cxxvi, 2; clxxi, 6. Vallis rotunde 
castra xci, 5; cxxx, 27. V. ancff 
Cola, lohannes papa. 

Valseranum, Valzeranum dxxiii *, 

4, 5, 32, 44; cxv, 15; cxxxiii, 4. 
Vangnara (lu ponte de) clxxiii, 80. 
Vecch3rum Brachium v. Brachium. 
Vellovedcrc xxix, 8. 

Venafrum , Vcnafri civitas , Vencfrum 
xxxviii, 55.; Ixxx, 21 ; r.ciii, 5 ; xciv, 

5, 6, 12; cii *, 2 bis; cii, 11; 
cxi, 14; cxix, 15; cxxvii, 15,45» , 
75, J8; cxxviii, 15; c\xxiii, 16; 
cxlv, 3; ci, 3; clv, 52; clvi, 3; 
clxvi, 8; ccxxvi, 54; Venatri Co- 
mes Iii, 35; V. a/ir/j« Pandonus ; 
passus viii, 23. Venafrani xciv, 8, 
12; cii, 5, 7. 

Vendelglyata Ixix, 1$. 

Veneri missere lacobu de Vcnetia 

dxxxi, 173. 
Vcnetia, Venetiìs, Venetorum civitas 

cxlviii, 3; clvii, 16; clxxv, 9, 13; 

clxxix, 78, 85 ; clxxxi ,175; ccxxvii , 

6; ccsxviii, 12; ccxlii, 29; ccxlvii, 

I 

12, 16; Venctie, Venetorum car- 
dinalis xxii , 5 ; classis ccx , 8 ; do- 
minatio clxxxv, 3,13; dux ccxxviii, 
13; ccxlii, 29; ccxlvii, 18, 25; 
exercitus cxcvi, 17; oratores, A. 
iii, 767; portus ccxlvii, 15. Ve- 
neti liv, 12; cxxxix. 4; clxvii, 9, 
15 ; dxix, 25; clxx, 7; cl-xxviii, 17, 

19 



29; dxxx, 45; dxxxiv*, 2, 43; 
ccxxvii, 3; A. iii, 570, 604, 671. 
/'. anche 5vanctum Marcum, Veneri. 

Ventura de Albeto xxxii, 9. 

Veniìmilia cxlii, 30; Ventimille Co- 
mes V. lohannes Siculus. 

Vcnus clxxix, 140; ccxviii. 191, 193, 

*>9* *-♦>• 
Veni'sii dux v. Colompna. 

Verù::n Casali cvii, 29. 

Veroiia cxii, 7; clxxix, 159. 

Vcticosi castrum xci, 6; c:cxx, 27. 

Vicalbi castrum clxiii, 57. 

Vicarie mancina curia xviii, 17. 

Vicenza clxxix, 18 «. 

Victoris (.S.) castrum v, 17; xxxvii, 

4; xxxviii, 22; xci; 5: cxxxiii , 25. 
Vìciorino (de) loco Ixix; 8S. 
Vinccntii (S.) abbatia cxix, 4: ca- 

stelium , castrum novuni cxxxv *, 2. 
Vir^^inis sin'^num cìxxix , 142, 147; 

ccxvi, 12. 
Vir;?o Maria (beata) v, 11; clxii, 2; 

Virginis annun:tiatio clxxx, 108; 

puri'ìcationis dies ccxxxi, 18. V, 

anche Maria C beata). 
Vicccomitcs MeJiolanenscs v. Mc- 

diolanum. 
Viteilius .cardinaiis v. Johannes. 
Vìterbii porte xxiii, 7. 
Vito (S.) clxxxi, 48. 
Vualaiti populi, A. iii, 962. 
VuUu (lu) Sancto ccxviii, 287. 
Vulturnum ciii, 1 5 ; Vulturni flumcn 

cii, 4. V. anche Castrummaris. 

Ydontri, Vdrunti terra clxxx, 88; 
vicerex xxii, 68. 

Ylia, A. iii, 548. 

Ypolita Medìohnensis ducis filia, Ca- 
labrie ducis consors ccxxv, 2; 
ccxxvi *, II , 33. 

Yppomenes v. Hippomenes. 

Ysa pania v. Yspania. 

Ysaya, A. iii, 955. 

Yschle , Yschye castrum clix *, 2 , 8, 
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6; cxl *, 2, 3; cxlii, 14; por- ili, 372. V. anche Hyspania. 

tus dxi, 8. F. anche Antorìlla. j Ysula v. Insula. 

Ysernia Ixx, 25; xciìi, 3; xc\v, 3; Ytalia €*. Italia. 

cxlv, 4; clxvi, 8. j 

Yspania,Ysapania Ixiii, 23;cxcix,27; ' Zaccarìs papa, A. iii, 23;. 

A. iii, 946; Yspanie rex vii, 6. Zurlus Franciscus de NeapoH xxii, ;8 
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VOCABOLI 

NON REGISTRATI NEI LESSICI DEL PORCELLINI O DEL DU CANOE 
O REGISTRATI CON ALTRO SIGNIFICATO. 



accintu primo, seii:(a por tempo in mei- 

:^o^ cìì, IO. 
acte, opportunamente y xxx, 22. 
adpausìssent, per acquie\nssent per 

adplausissent ? xiv, 35. 
adplicatis, piegati; xxviii, 26. 
adplicuit, giunse, ci, 28; cf, adplicue- 

runt, CC3&XVÌ, 28, adplicitis, cxiv, 26. 
anfranctus, vicende, \, 4. 
antonid, aitoniti, cxciv, 8. 
asilium, aiuto, clxxiii, 26. 
assidie, sedia, trono, \, 7, 19. 
barba, chioma di cometa, Ixxv, 12. 
bastionibus, bastioni, cii, 18. 
blebey, plebei^ cvii, 11. 
bomtnardas, bombarde, clxxiii, 22; 

bumraardas cbcxHi, 73. 
byadl, biade, ccxxv, 16. 
caminerias, camini, ccxxiii, 46. 
campestra, campi, xcvii, 8. 
cannapa, canapa, cvii, 13. 
castramentando, Ixxx, 22 ; castrameli- 

tati, cìii, 16; castramentatus est, 

clxxiii, 5; castrimetatus, xlviii, 3; 

castrimentatus, xcix, 2; castrimen- 

tati, ex, 14; castrìmentata est, 

ccxxvii, 7, per castrametando, d;c. 
causanter ut, allo scopo i/,xxxiii, 9. 
cerbactanarum , v, Ducange s. Cer- 

botana. 
dancor, per dangor, Hi, 50. 
calumpnello finestre, architrave di 

finestra, iii, 12. 



Comes archarum, regio tesoriere, cxcii, 

3- 
commendatarum , per commendata- 

rium, cxcviii, 35. 
commusti, per combusti, clxxix, 14$. 
complicorum, dei compiici, xciii. 
confectorum, dei confetti, ccxxv, 18. 
confranti, per confracti, Ixi, 26. 
confrontatis , venuti a fronte, xlviii, 1 3. 

confrontati, incontrati, cxvìi^ 37. 
constipatum, pieno, vii, 14; consti- 

patus, serbato, Ixxviii, Ù3. 
contraversia , controversia, A , iii, 827. 
cortellissa, specie di coltello, v, 44. 
deequitantes, scendendo da cavàlìo, 

ccxxxi, 36. 
desupter, di sotto, ccxv, 4. 
devissceraverunt, /raf5^o /MOTf le in- 
testina, Ixxviii, 5. 
dissipidum, insipido, Ixix, 180. 
dixconsuluit , sconsigliò, ccxlvi, 8. 
disturbatione corporis , per disturbo di 

corpo, cxcv, 14. 
diversiformes, di diversa forma, clxxvii, 

12; diversiformitcr, ccv, 14. 
cquitatorium , gara di corse, clxi, 

49. 
extrenuus , per strenus , clvi , i\ cf. 

liv, I ; cxli, 3. 

evasit, liberò, xliii, 31. 

flatio, soffio, clxxx, 92. 

foderibus, v, Ducange s, fodrum, cxl, 
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firagellamiir, per flagdlamnr, A. iu, 

832; fragellb, ccxxvii, ij. 
froctabam, dovati fnUto, U, 7. 
granimbos , con scrosci di groMdinc, 

cxcviìi, II. 
^ebo, ? Pr. I ;. 

^omorate.^glomente, cxcviii, 5. 
gubemio, goctruo o tiwume in senso 

metaforico^ v, 41. 
Olesione, immunità^ cxxxvìi, 18. 
indtumatiooes, per inundationes, 

dxvìii, 8; cf. dxxvij, 17; ccxiìi, 5 : 

indonnatioiiibas, dxxiii, 71 ; dxxix, 

188; iaduanatioiiem, ccxi\% 1 1 ; in- 

dunnatio, ccxxiii, 62; indunnave- 

rmit, €C3axvuy 18. 
mmitabiiniir, per imitabìmur, A. iii, 5 2. 
instthibus, scoiu di terremoto, Ixx, 33. 
leoniste, naH sotto la coiàUt^yme dd 

ìeom, dxxix, 192. 
lumatid, per lunadd, nati sotto fin- 

/bisso della luna, ovvero soggetti al- 

f injbtsso della Inna, dxxix, 70. 
mandpatus carceri, incarcerato, 

Ixxxviii, 9; cf. mandpatis^ chiii, 

19; mancipati, cdv, 3. 
massarìa, t insieme del bestiame appar- 

tenente ad un sol padrone, dxxi, 18. 
inelonoruin,^ii]elonum,dxxx^ 140. 
mercimonia, rivendita, Ixi. 25. 
Methosopotamie, per Mesopocamiae, 

A. ili, 180. 
mileare, miglio, misura di spazio, Ixi, 

Sy'y cf, cvii, 16; dxi, 8; dxxvii, 

5; milcaria, cxvi, 9; dvi, 7; 

ccxxvii, 28; ccxlii, 38 ; milcarìbus, 

dxxxiv« 23. 
mileum, miglio, biada, Ixi, 45. 
oneratorìis bestiis, da soma, cvii, 8. 
operare, valersi, usare, clix, 27. 
ostrica, terra:;j^e che tengon luogo di 

tetti coperti con tegole, Ixi, 44; 

cxcvìiì, 18. 
palcum, cf Ducange s. r., xvii, 26. 
puppatìco, specie di velo, cf Ducange 

i. papafigo, Iviii, 13. 



parescalmos, harem a rnss, sciahtppm, 

xxi, 32. 
per patrias locoram , dappertaito, clxxx, 

14. 

pedester, a piedi, ccxxd, 36. 

pedimia, specie dt^maìattia, probabil- 
mente lo slesso che pedema o py- 
tisma, dxxìx, 166. 

perfaactenos, lo stesso dre hactenus, 
cxliì, 23. 

piczamm casey, pe^^e di formaggio (nel 
napolitano), dxxi, 17. 

pingarda, lo stesso die spingarda, 
xcvn, IO. 

presuptia, prosciutti, ccxxv, 19, 21 ; 
presutoram, ccxxv, 15. 

primaticam, lo stesso che ius psno- 
natus, cxiii, 12. 

procoratono nomine, per procura^ per 
delegazione, isì, 2, 

propinabant ad h(d>edicntìain, m- 
vece di piopiaabam hobedieodani. 
prestavano Medienja, xi, 7. 

radodnio (aao, dopo aver fatto pa- 
rola, xix, 17. 

rebandiu, predicata di nuovo? i, 28. 

recaptum, riscatto, cxxv, 1 2 ; recaptatì, 

Xliv, II. 

rccollecdo, ricolto, cxc, 6, 7; recol- 

lectiones, ccxliv, i. 
recondavemm, riconc^iarono, xlv, i. 
renicoli, regnicoli, xlix, i; xxxvii, 

17. 

reparamentam, munizione, fortifica- 
zione, di, 17. 

reptaculum, ricettacolo, xx3cviii, 27. 

restuctiis, v. restudtim in Ducange, 
cvii, 22. 

ad saccum posuerunt, misero a sacco, 
vili, 12; e, 4; d, 42; cf posite ad 
saccum, xxxix, 9; posuit in pre- 
dara et ad saccum xcviii, 24; po- 
suit ad saccum, cviii, 22; posile- 
rum ad saccum et in predam, 
cxvli, 17; exposito ad saccum, 
cviii, io; expositum ad saccum, 
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cxxiii, 20; dabant ad saccum, 

cxxvii, 59. 
sblendor, splendore , ccvii» 2X ; sblen- 

dore, 23, 25; A. iii, 1040, sblen- 

didissimum , ccxxvi, 4. 
scisma (femm,), discordia y clxv, 4. 
secretum collateralcm , v, Ducatige 

s. collateralis. 
scdilia, V. theatrum. 
sequestratim, separatamente, clxix, 23. 
simulatum , ? Ixx, 13. 
stimulum, impedimmUOy xl, 14. 
stipendiariarum, degli stipendi y cxlvi, 

$• 

storzias, ? civ, 7. 

subsolaribus planis, piani sotterranei y 
ccxxiii, 7). 

subvenire ad votum, tener la pro- 
messa y xxiii, 17. 

suprasolares plaui, piani superiori y 
ccxziii, 74. 

snptusupra, sottosopra y ccxxiii, 41. 

surpentis, per scrpcntis, ccxi, io. 



tabutum, bara, clx, 6. 

tcrrane domus, case a pian terreno, 

ccxxxiii, 65. 
theatris, quartieri y Hi, 163 ; theatrum, 

clxi, 17, 21, 23, 26. 
torrigias, traduzione di un torricce? 

xxix, 5. 
transfetantes , per transfretantes , 

ccxlvii, 28. 
triumphanter, trionfalmentCy ccxxii, 20. 
vcdelicet, videlicety cxxvii, 9. 
prime veris, di primavera, ccxiii, 34; 

ccxxxvi, 28. 
verdario, virdarii, versiere y ccxxxviii, 

6; xcvii, 5. 
vituura, delle viti, clxxx, 137. 
volvilucem, batter d^occhioy cxii, 14. 
volvilunium, luna nova novo quarto 

di luna, cxxviii, 2; clxiiii, 5; voi- 

vilunio, dxiii, 3; clxxiv, 14, 16; 

ccxiii, I ; ccxiv, x. 
zallanus color, giallastroy clxii, 11. 
ziana, ^ia^ v, 37. 
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accasamento, casamento^ Ixix, 35. 

acchanea, chinea, ccxviij, 264. 

accoUenza, accoglienti ^ ccviij, 95. 

aczaro, acciaiOy ccxviij, 78. 

adconenzaro, cominciarono ^ clxxxi, 
128. 

admalarà, ammalerà ^ ccxvi, 4. 

adrainuendo, scemando, ccxvi, 12. 

ad rimpecto, dirimpetto, Ixix, 87. 

adviso, annuncio, Ixix, io. 

afiainarando, affameranno, eli, 63. 

alloggiao, alloggiò, Ixv, io. 

alloro, a loro, Ixix, 77. 

allu, al, clxxxi, 46. 

altramesa, tramese, tramessa, ccxviii, 
168, 175, 191. 

ambasscyaturi, ambasciatori , clxxxvii, 
6. 

amendole, mandorle, ccxviii, 167. 

andammo, andammo, clxxxi, 164. 

apareo, apparve, eli, 45. 

apro, cinghiale, ccxviii, 207. 

arbole, albero^ ccxviii, 227. 

ario, aria, Ixix, 80. 

arrusto, arrosto, ccxviii, 135. 

aucellamc, uccellame, ccxviii, 190. 

avolio, avorio, ccxviii, 274. 

avornata, adornata, ccxviii, 14. 

ayo, Ao, clxxxi , 199. ao, Ixix, 128; 
bave, ha, eli, 78. bavemo, ab- 
biamo, ccxix, 23. haveno, Ixix, 
1 29 ; bando, hanno, ccxix , 29. abe, 
ebbe, ccxxxi, 104; 143; Ixix, 39. 
abemmo, avemmo, clxxxi, 146. ba- 
bero, ebero, ebbero, clxxxi, 148; 
Ixix, 50. haverando, avranno, 



ccxviii, 311. bavessemo, aots- 
Simo, ccxviii, 302. 

balgly, balle? involucri dse si mettevano 
a difesa delle muraglie per ismor- 
^are i colpi delt artiglieria, ccxviii, 
251. 

bactalla, battaglia, clxxxi, 99. 

balistrate, balestrate, Ixix, 85. 

balistrerì, balestrieri, clxxxi, 190. 

bandere, bandiere, clxxxi, 144. 

basammo, baciammo, ccxviii, 94. 

bascio, basscio, basso, Ixix, 38, 18. 

basaci, bassi, Ixix, 96. 

bellenava, balenava, Ixix, 2$. 

belluto, velluto, ccxviii, 67. 

besogna, bisogna, Ixix, 99. 

bevere, bere, ccxviii, 160. 

bicheri, bicchieri, ccxviii, 121. 

boccassino, boccaccino, ccxviii, 36. 

bombarderò , bommarderi , bombar- 
diere, clxxxi, 115. 

bommace, bambace, ccxviii, 84. 

boy, bovi, buoi, Ixix, 52. 

braczo, braccio Ixix, 112. bracza, 
braccia, Ixix, 72. 

bumbarde, bombarde, Ixix, 22. 

burgo, borgo, clxxxi, 41. 

ca, che, di, 76. 

camellina, specie di salsa, ccxviii, 137. 

cantarello, piccolo cantere, ccxviii, 

79- 
capitali, cape^iali, ccxviii, 63. 

capricti, capretti, ccxviii, 136. 

caricze, carene, ccxviii, 263. 

cascato, caduto, Ixix, 63. 

casi, case, Ixix, 31. 
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cascyone, cagione ^ ìx\x, 98. 

cassi, casse ^ ccxviii, 2^. 

celestro, cf leste, ccxviii, 22. 

cercse, cerasi, lidx, 73. 

chyorma, ciurma, clxxxì, 45. 

citro, cedro^ ccxvìiì, 159. 

colende, colonne, Ixv, 25. 

colurì, colori, Ixix, 146. 

commactero, combatterono, clxxxi, 37. 

comme, corno, rom^^lxix, 24; ccxviii, i. 

comonemente, comunemente, Ixix, 108. 

conio, come, Ixix, 24* 

conecta, immaginetta, ccxviii, 276. 

conenza, comincia, clxxxi, 85, co- 
nenzava, cominciava, ccxviii, 234. 
conenzaro, cotninciarono, clxxxi, 132. 

confectere, confettiere^ ccxviii, 107. 

conili i, conigli, ccxviii, 137. 

conpyazuta, piaciuta, ccxix, 27. 

cortella, coltelli, ccxviii, 119. 

coiteli ere, coltelliere, ccxviii, 163. 

cortinayo, cortinaggio, ccxviii, 38. 

cossini, cuscini, ccxviii, 49. 

cotingnoli, eolicbùii, ccxviii, 122. 

credeozera; creden:^iera, ccxviii, 13, 

crcmosino, cremisino, ccxviii, 13. 

cresomola, albicocche, ccxviii, 181. 

cupa, grotta, eli, 46; 

cursitando, scorranando ? clxxxi, 77. 

dactilo, dattero, ccxviii, 227. 

dacquV, di qui, ccxix, 27. 

darapno, danno, Ixix, 39. 

dareve , darvi , ccxviii , 2. deo, diede, 
clxxxi, 118. ' deoce, ci diede, 
ccxviii, 284. dero, diedero, clxxxi, 
163. 

debarbate , sbarbicate , Ixix ,57. de- 
barbati, sbarbicati, ixix, 55. 

dcicc, dece, dieci, ccxviii, 106, 251. 

delglyere, covoni? cf, in Ducange 
dallia, ixix, 54. 

della, nella, ccxviii, 155, 

de piso, di peso, Ixix, 72. 

deo, V. dareve. 

dercto, de reto, dietro, Ixv, 1 5 ; clxxxi, 
66. 
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devesse, dovesse, clxxxi, 139. di- 
vissero, dovessero, dvxxxi, 8z. 

dia, giorni, Ixix, 28. 

dico, dicono, iii, 16. 

dismatonata, smattonata, Ixix, 65. 

dompna, donna, Ixix, 58. 

donare, dare, clxxxvii, io. 

drongne, ? ccxviii, 146. 

duppii, doppi, ccxviii, 9. 

duy^ due, Ixix, 16. 

ebe, ebero, v. ayo. 

el, e li, Ixix, 140; eie, Ixix, 154. 

eramo, v. so. 

fecatelli,/;^^/^^!, ccxviii, 124. 

farece, farci, ccxviii, 16. fiarese, 
farsi, clxxxvii, 9. ùiTrò,farò, eli, 
82. (sLTTSiy, farai. Hi, 247. farrà 
Ixv, 90. hnìmo, faremo, ccxix, 
30. facza, faccia, Ixv, 88. fac- 
z2Xt, facciate, clxxxvii, 12. far- 
na, farebbe, Ixv, 84. 

fasscini, /a5aif«, clxxxi, 84. 

fastidiammo, /tuff Ilio infastiditi an- 
noiati, ccxviii, 299. 

femmena,/nf»iita, clxxxi, 103. 

f erame, sehagiume, Ixix, 104. 

fi, fino, Irix, 132. 

fictileo, da fictilis, clxxxi, 157. 

aHo, figlio, clxxxi, 64. 

fomo, fommo, v. so. 

(oTt, fuori, clxxxi, 24. 

foremo, v. so. 

forsa, /of^a, Ixix, 42. 

forsò, forxà, dxxxi , 49. 

(oìù, fossi, clxxxi, 84. 

(r^bzTO, febbraio, eli, 77. 

(rccteWc, frittelle, ccxviii, 164. 

(rìsco, fresco, Ixix, iii. 

fruga, mischia, clxxxi, 156. 

fustagno, frustagno, ccxviii, 83. 

fyuri , fiori, ccxviii , i $9. 

galyacze, galea:^e, clxxvi, 25. 

garbo, specie di vitto radente, ccxviii, 

12). 

gebellini, ^ibeUini, ccxviii, 48. 
gena, iena, ccxviii, 146. 
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gialbno, giaJ/asIro, ccxviii, 174. 
gillo, giglio, ccxviii, 272. 
gliandi, gìjiandcy ccxvìiì, 162. 
grippi, vasi ro'.ii di coccio, clxixi, i $4. 
grorlanda, ccrr. giorlanda ev. iorlanda. 
guaraute, guarnite , ccwiii, 32, 
liabc, bando, bave, etc. v. avo. 
iniplirc, empire^ dxxxi, 85. 
inbroccato, broccato, ccxviii, 29. 
il, in loy 1\ÌK, 55. 
impaczo, impaccio^ Iv, 15. 
in so, /// su, ccxviii, 98. 
innella, nella, ccxviii, 8. 
inorato, indorato, ccxviii, 50. 
insenie, insieme, Ixix, 170. 
insia, usciva, clxxxi, 28. 
insio, uscì:, clxxxi, 24. 
intando, allora, cIxxkì, 42. 
intro lu, nel, cUxxi, 116-7, 

in veri, ? clxxxi, 61-2. 

indircto, indietro, clxxxi, 145. 

ioncate, giuncale, ccxviii, 157. 

iorianda, giorianda,^/;/r/a//</a, ccxviii, 
138; eli, 72. 

iorni, giorni, clxxxi, 38. 

iovidi , giovedì , clxxxi ,13;. 

ioyello, gioiello, ccxviii, 271. 

iulìo, luglio, clxxxi, 83. 

hìboraturi, lavoratori, Ixix, 52. 

lande, Olanda, ccxviii, 85. 

lassare, lasciare, Ixix, 12^. 

lemboni, limoni, ccxviii, 164. 

lepori, lepri, kix, 105. 

limo, limbi), cckìx, i \. 

loco, //, Ixix, 29; /(/, clxxxi, 151. 

longe, lii'ii^i, ixix, )}. 

lu, lo, Ixix, 34. 

lyarda, learda, ccxviii, 2Ó4. 

mandao, mandò, clxxxi, 54. 

marsapani, inar:^apani, ccxviii, 258-9, 

martori, inurlore, ccxviii, 26. 

matamczo, materassa, ccxviii, ?$. 

niayo, ma^^ifìo, ccxvi, 6. 

mayure, maggiore, Ixix, 29. 

me, io, clxxxi, 163. 

malarange, melarance, ccxviii, 108. 



mencstre, minestre, ccxviii, 167. 

n^ercurdì, mercoledì , ccxix, 6. 

meroli, merli, lx»x, 53. 

mese, mise. Hi, 251. 

mezo, me^io, Ixix, 43. mezc, per 

metà, Ixix, 38. 
mi, io, clxxxi, 154. 
milo, melo, Ixix, 91. 
mino, meno, 1 ix, 67. 
mità, metà, Ixix, 45. 
niorercno, morirono, Ixix, 60. ino- 
rerà, morrà, ccxvi, 6. morerando, 
morranno, ccxvi, 8. 
moya, moggi, Ixix, 115. 
mustra. mostra, clxxxi, 124. 
nanti, innanzi y clxxxi, 133. 
nantiporta, portiera, ccxviii, 83. 
ncscyuno, ttessimo, Ixix, 160. 
nicto, netto, Ixix, 122. 
nubile, nuvole, Ixix, 12. nubili, nu- 
voli, Ixix, 17. 
nucelle, nocciole, ccxviii, 249. 
nuci, noci, Ixix, 149. 
nuy, noi, Ixv, 12. 
occursi, occorsi, Ixix, 24. 
opilato, oppilato, di, 56-7. 
opiti, ? eli, 66, 
ordene, ordine, ccxviii, 6. 
pagone, pavone, ccxviii, 137. 
pagura, paura, ccxvi, io. 
I parardini, cf, in Ducange paralandri- 
i nus, clxxxi, 56. 
, paro, pani, paio, Ixix, 82, 154. 
; passari, passeri, Ixix, 105. 
\ paghi, pavoni, ccxviii, 145. 
pa-^io, pagato, ccxviii, 122. 
pagoncssa, pavonessa, ccxviii, 145. 
palanJarc, palandre, Ixv, 24. 
' papari, paperi, ccxviii, 201. 
patre, padre, Ixix, 145. 
pavclglyoiie, pavellone, pavclgyonc . 
padiglione, clxxxi, 58, 60, 6|; pa- 
vclloiìi, padiglioni, Ixv, 17. 
pecora, pecore, Ixix, 102. 
pcciene, pettine, ccxviii, 274. 
peczo, />^;:;;o, Ixix, 44. 
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peluso, pehsoy ccxviiì, 38. 

per banda, daìla parte, clxxxi, 128. 

per fi, infinOy clxxxi, yj. 

pescara, pescaia y Ixix, 168. 

pey, piedi, Ixix, 73. 

P^yOj peggio, Ixix, 128. 

ptzuni, piccioni, ccxviii, i ;6. 

phanciulli, /a/i^<W//, ccxviii, 22 {. 

picziili, piccoli, clxvxi, 193. 

piccata, piegata, ccxviii, 43. 

pillare, pigliare, clxxxi, 80. pillando, 
pigliando, Ixv, 86. 

piro, pero, Ixix, 167. 

pissci, pesci, ccxviii, 165. 
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